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GGI 


OMA quanto fu gloriofa per l’eroi- 
che azioni de’ fuoi Cittadini, altret- 
tanto fi refe ammirabile al Mondo 
tutto per l’ordine delle Leggi, e per 
il governo, come l’erudito Lettore 
potrà conofcere da quello, che quì 
fuccintamente da diverfi Autori fi è raccolto, 

Stabilita , ed ampliata da Romolo la nuova 
Città, di cuiegli fu eletto Re, diede al fuo Popo- 
lo le feguenti leggi: 


Ve quid inaugurato faciunto. 
Patres Sacra Magiftratufque folî peragunto , 
incuntoque . 

Plebei agros colunto. 

Sacrorum omnium poteftas Sub Regibus e/o. 

Sacra Patres cuftodiunta . 

Populus Magiftratus creanto . 

Leges difcunto . 

Bella decernunto. 

Deorum fabulas ne credunto. 

Deos peregrinos , preter Faunum, ne colunto, 

Vottarnas in Tem plo vigilias ne habento. 

Parricidas capite puniuuto. 

Ve quis prafentibus Feminis obfcana verba facito. 
Tom. III, A Quif- 
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Quifquis demiffam ad talos toga m in Urbe habeto. 

Monftruofos partus quifquis fine fraude cedunto. 

Ve quis nifi per portas Vrbem ingreditor , neve 
egreditor. 

Menia facrofanta funto. 

Mulice Piro legitime conjuntta , fortundrum dx 
Sacrorum focia ili eftos ut domufque ille domi- 
gus, ita hbec domina . 

Filia uti Patri , ita defuntto Viro heres efto. 

«Adulterii convittam vir & cognati , uti volent, 
necanto. 

Si vinum biberit domi , uti adulteram puniunto. 

Parentum in Liberos omne jusefto relegandi, ven- 
dendi ,& occidendi. 


Delle Tribù 


Ucceffivamente divife intre parti tutto il ter- 
reno , che poffledeva, come riferifce Dionifio 
Alicarnaffeo ; una delle quali affegnò per la co- 
ftruzione de’ Tempj, e pet il foftentamento de” 
minifterj fagri s l’altra per gli ufi pubblici, come 
Fori, Bafiliche &c. e la terza finalmente rifervò 
per gliufi privati. Queftaterza parte fu nuova- 
mente divifa intrenta parti eguali per le trenta 
Curie. Imperciocchè Romolo aveva diltribuito 
il Popolo intre parti, le quali o daltributo , che 
dovevano dare , o dalnumero ternario ; o final- 
mente fecondo Plutarco dalla parola Greca 77#- 
bus , che appreflo gli Ateniefi fignificava la terza 
parte, furono dette 77i5%; e quelte furono di 
nuovo divife in dieci Curie. Ciafcheduna Tribù 
aveva il {uo Tribuno , il quale però ne’ tempi fuf- 
G- 
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feguenti fu abolito, a riferva del Tribuno mili- 
tare. Erafi quefta divìfione ftabilita perla mili- 
zia simperciocché in que’ primi tempi fi fceglie- 
vano da ciafcheduna Tribù ‘cento Cavalieri , e 
mille Pedoni :e dalla parola mille derivò quella 
di diles, alriferire di Alicarnaffeo + 
Aumentatafi anche più la Città, reftò non- 
dimenolo fteffo numero delle Tribù .La primafi 
diceva Ramzenfium da Romolo , comeattelta, 
Varrone , e Properzio ; la feconda Tazientiaza 
da T. Tazio Re de’ Sabini ; e la terza finalmente. 
Lucerum , o da Lacumone Etrufco , o pure dall’ 
Afilo ftabilito da Romolo in un Bofchetto fitua- 
to nel Campidoglio in Latino detto Luczs. 
Crefcendo maggiormente Roma , Tarqui- 
nio Prifco quinto Re de’ Romani duplicò il nu- 
mero delle Tribù , ritenendo però le iteffle deno- 
minazioni, dicendofi Ramzzezfes primi , Ram- 
menfes fecundi , come attefta Feito. Effendofi 
poì quefte molto aumentate, e fpecialmente, 
quella nominata Lecerzz ; Servio Tullio VI. Re 
mutò il fudetto ordine, e divife la Città in quat- 
tro porzioni, e l’Agro Romano in quindici, o 
dieciffette, variando fopra diciò gli Autori, co- 
me più ampiamente fi può vedere nel Grevio. Al- 
cune dicevanfi Tribù Urbane, ed altre Ruftiches 
le Urbane, fecondoil Sigonio , furono la Subura- 
na detta ancora Sucufana , l’Efquilina, Collina, 
e Palatina, così nominate da’ luoghi , onde erano 
ftate prefcielte . Dipoi in diverfi tempi vi furono 
aggiunte altre Tribù, che arrivarono al numero 
ditrentacinque , come Stellatina y Pomptina &c. 
2 mol. 
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molte delle quali prefero parimente il nome dal 
luogo, come più diftintamente può vederfi pref- 
fo il Grevio , ed il Panvinio. 


Delle Curie . 


Icémmo, che Romolo divife ciafcheduna 

Tribù in dieci Curie , alle quali foffe dato 
il nome dalle Sabine rubate; ma reftandoci in 
ofcuro illoro nome, reftano anche effe incerte. 
Furono dette Curie 4 czr4240 le cofe fagre ; ef- 
fendochè ogni Curia aveva alcune cofe fagre, 
particolari, ed un Capo principale chiamato Cu- 
gione , conforme narra il Grevio , ed il Nardini: 
edeffe Curie erano quafi fimili alle odierne Par- 
Yocchie, così corrottamente dette, come anco- 
ra a tutti li detti Curioni prefedeva il Curiones 
Maflimo . Furono anche dette Curie dalla cura, 
che dovevano avere della Repubblica ; dicendofi 
Curia il luogo, dove fi teneva il Senato. In al- 
cuna delle Curie erano defcritti li Cittadini abi- 
tantiinRoma, e in Campagna , avendo li Colo- 
ni, e li Servi le loro Curie particolari, come, 
diffufamente fi può vedere nel Grevio , cd in al- 
tri Storici delle Antichità Romane. 


Del Iftituzione , e numero de Senatori + 


Nalzato Romoloal Trono divife in tre ordini 

il Popolo Romano. Scelfe primieramente, 
tutti quelli, che fuperavano gli altri nelle virtù, 
età , nafcita, ericchezze, e chiamolli Pazzizj, 
come 
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come dice Dionifio Alicarnaffeo, che affegna va- 
rie ragioni di tal denominazione. Da quelti 24. 
trizjcomandò Romolo , che ogni Tribu dovefle 
fcieglierne tre, ficcome ogni Curia , ed a quefti 
novantanove ne aggiunfe uno dal medefimo giu- 
dicato piu idoneo,al quale cometteva il governo 
della Città, quando eflo conduceva l’efercito 
fuori de’ confini del Regno ; li quali cento uomi» 
ni erano detti Senatori, e Padri di onore, e di 
benevolenza , come narra Plutarco. 

Poco dopo la fondazione di Roma, confe- 
deratifili Romani colli Sabini, anche di queftî 
ne furono aggiunti cento per i voti del Senato , 
al riferire di Dionigio. Tullio Oftilio III. Re de? 
Romani, effendo venuti a Romali Albani, unì 
colli Senatori quelli delle più nobili Famiglie, 
come della Giulia, Servilia, e Quinzia. Tar- 
quinio Prifco mife fra i Patrizj , e Senatori cento 
della Plebe, e quefti ultimi Senatori furono no- 
minati delle minori Genti; imperciocchè gli al- 
tri eletti da Bruto coltempo fi nominarono del- 
le maggiori Genti. Tarquinio Superbo volle fî 
chiamafiero Pazres corferipti gli eletti da eflo , 


benché fiano inciò varie le opinioni , come fi può 
vedere inLivio 11. 1. 


Del Elezione del Senato. 


F U eletto il Senato dagli ftefli Re , li quali poi. 
3. effendo ftati difcacciati, fu quefto eletto 
dalli Confoli. Prima delli Cenfori, finominava 
il Confole dal Popolo, e da quefto li Senatori; 
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benche ciò fi ponga in dubio dall’Ottomano, e 
dalGrevio, per fino alla creazione de’ Cenfori ; 
leggendofi in Livio xxIrr.e 23., che una volta, 
fola ; eflendo libera la Repubblica dopo la rotta 
di Canne , foffe creato Dittatore Fabio Bruto per 
eleggere il Senato + 


Requifiti, chericercavanfi per effere Senatore. 


La, Inque requifiti erano neceffarj per la dignità 
Senatoria : la Nafcita, l'Ordine, l’Età, il 
Magiftrato ,e l’Avere. In quanto alla prima nel 
cominciamento della Città alli foli Patrizj era 
conceduto l’ingreflo nel Senato ; talmente che 
tanto i Plebei annoverati nel Senato da Tarqui- 
nio Prifco, quanto gli altri da Giunio Bruto , 
dovevano prima effere ammeflitra li Patrizj; ma 
neltempo delli Decemviri furono ammefli li Ple- 
bei fenz’altra cerimonia nel Senato. In quanto 
al fecondo,doveano i Senatori eflere defunti dall’ 
Ordine equeitre , il quale per quefto motivo fu 
nominato il Seminario del Senato. In quanto al 
terzo è certo, fecondo Tacito, che fi aveva ri- 
guardo alla età , ma quale doveflc effere, non fe 
ne ha alcuna certezza ftabile. In quanto al quar- 
to , cioè al Magiftrato , al riferire del Sigonio, 
fi conferiva la dignità Senatoria folamente ab 
quelli, che avevano efercitato qualche Magiftra- 
to, o almeno aveanola carica di Queftore . Rif- 
petto al quinto finalmente fi aveva la confidera- 
zione all’Avere, e benchè ne’ primi tempi vi fi 
facefle poca rifleflione, nel fiorir poi della sù > 

dli- 
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bkica, come raccontano Plinio , e Suetonio , do- 
vevano i Senatori avere 800000. Selterzj, che fan- 
no 20000. Filippi. Augufto poi ftabilì l’Entrata 
di 30000. Filippi. I Senatori finalmente negli 
fpettacoli pubblici fiedevano in luogo diftinto , 
edagl’altri tuttieminente, come fi raccoglie da 
Tito Livio. 


Della Vefte Senatoria . 


hi propria de’ Senatori era una toga, la 
quale dalle fpalle diftendevafi fino ai piedi. 
Chiamavafi /aziclavia, perchè nel giro diefla 
era cucita una larga ftrifcia di porpora a diffe- 
renza di quella, che portavano i Cavalieri; la 
quale perche era alquanto più ftretta , fi chiama- 
va Angufticlavia. Non portav ano calze ; ma 
alcuni ftivaletti di color nero , i quali coprivano 
il piede, ela metà della gamba ; ed erano riftret- 
tida una mezza luna di argento, la quale avea 
incifo ; o fatto a rilievo il nu mero centenario . 


Del modo di radunare il Senato + 


Di facoltà di radunare il Senato era prefle i 
Aa Re; i quali effendo ftati difcacciati, reftò al- 
li Confoli , Dittatori, Maeltri de’ Cavalieri, 
Pretori, Tribuni della Plebe, Prefetti della Cit- 
tà , ed altri, alriferir di Livio. Si convocava 
il Senato, o per Editto , nel quale fi efprimeva la 
caufa , fecondo Tacito , 0 per mezzo diun Cur- 
fore; ed incafo che qualche Senatore mancafie 
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d’intervenire ,era obbligato di pagarne la pena . 
Il Senato non potevafi radunare, fe non in un, 
Tempio, o in altro luogo confagrato dagli Au- 
guri, e perciò nella Curia fi fabricavano li Tem- 
pjscome racconta Livio. 

Il tempo proprio di radunare il Senato era il 
primo del mefe, li 7.,09., e lirs., ed eflendovi 
neceflità , fi poteva radunare in qualfivaglia gior- 
no , purchè non foffe Comiziale, come più dif- 
fufamente prova il Zamofcio , ove parla del 
Senato Romano. Augufto però iftituìi il primo 
del mefe , ed il decimoquinto , ficcome ftabili il 
numero didugento Senatori; di maniera che fe 
foffero minori di detto numero , non fi poteva le- 
gittimamente rifolvere cofa alcuna nel Senato, e 
con più ampiezza ne difcorre Svetonio nella vita 
di Augufto. 

Il Magilftrato , avanti di tenere il Senato , 
fagrificava una vittima, e prendeva gli augurj , e 
poi entrava nella Curia , al dire di Svetonio ; do- | 
ve cominciava prima ariferire le cofe divine, e 
dipoi le umane, fecondo Gellio. 


Dell’Ordine Eque ffre s e fua origine : 


Omolo avendo divifo il Popolo Romano in 
tre Tribù, da.ciafcuna di effe fcielfe cento 
Giovani li più eccellenti di profapia, ricchezze, 
ed altre doti fingolari , che a cavallo aveffero 
l’obligo di fervire per cuftodia della di lui per- 
fona. Quetti nel principio furono detti Ce/erz, o 
dai loro primo Capitano Fabio Celere, o dalla 

A pae 


\P Decori ANTICHI ROMANI. 9 


| parola Greca Kelis, che fignifica Celere al pare- 
re di Scaligero, e furono diftribuiti in tre Cen- 
turie, nominate Razzezfiza, Tatientium, & 

 Lucerum. Tarquinio Prifco ne accrebbe il nume- 
ro finoa 1800.Servio;Tullio fece diecidotto Cen- 
turie di Cavalieri, e quefta fu 1’ origine dell’Or- 
dine Equeftre ; di modo che Cavalieri non furo- 
no folamente detti quelli, che cavalcavano; ma 
più propriamente quelli, che dalli Cenfori era- 
no eletti dell’ Ordine EqueRtre. 


Quali requifiti fi richiedevano per effere 
Cavalieri + 


Ell’ elezione de’ Cavalieri fi confiderava, 

l’Età, la condizione della Famiglia, e l’En- 
trata. La prima dovea effer di anni dieciotto. Il 
fecondo, che foffero Patrizj o cittadini ; benchè 
fotto gl’Imperadoti foffe ro ammefli in quefta di- 
gnità anche i Liberti, come riferifce Svetonio . 
Ed inquanto alla terza non potevano aver meno 
di entrata di 400. Sefterzj. 


| De'fegui, co quali fi diftiuguevano 
i Cavalieri . 


I Cenfore , o il Capitano dell’ Efercito dona- 
va ai Cavalieri il Cavallo, l'Anello di oro 
(imperciocchè la Plebe portava l’Anello di fer- 
ro) e la Vefte angufticlavia a diftinzione de’ Se- 
natori: e negli Spettacoli fedevano nel decimo- 
quarto gradino, come più diffufamente riferi- 
fce Livio. Degl 
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| Degl Uffizi de Cavalieri. 


L primo uffizio de’ Cavalieri era di andare al- 

la guerra, effendochè in loro confifteva las 
principal forza dell’ Efercito Romano ; fecondo 
di giudicare 5 mentre dopo la Legge Sempronia 
la giudicatura fu trasferita dal Senato all’ Ordi- 
ne Equeftre , la quale poidi nuovo fu refa comu- 
ne col Senato. Li Cavalieri anche conducevano 
in Roma i Tributi, che fi efigevano dalle Provin- 
cie , divifi in certe compagnie, e quello , che 
prefedeva alla compagnia , fi chiamava Maeftro 
della compagnia; e quefti erano in tale ftima, 
che da Cicerone vengono detti boze/fiffimos, & 
ornatiffimos, Or. pro L. Manil.c.7., & pro Plan- 
cio c.9. flore Equitum Roman. ornamentura Ci 
vitatis, firmamentum Reip. publicanorum ordi= 
me contineri . 

La dignità de’ fuddetti Cavalieri era profli- 
ma alla Senatoria , contribuendogli maggiore, 
fplendore il trasferirfi, che facevano ogn’anno, 
fecondo Dionigio Alicar. alli 15. di Luglio coro- 
nati tutti, e veltiti conle Toghe Palmate , 0 7r4- 

dee , fopra li loro Cavalli, e portando nella mano 
gli ornamenti militari, che per merito della lo- 
ro virtù avevano ricevuti dagl’ Imperadori nel 
Tempio dell’ Onore in Campidoglio. 


DELL’ 
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DELL'ORDINE POPOLARE. 


Differenza tra le Patrizi , e li Plebej. 
e la Plebe, 


Patrizj appreflo i Romani erano fimili a quel- 

li, che oggi volgarmente fi chiamano Nobi- 
li, cioé, che difcendevano da famiglie antiche , 
benchè effi non aveffero avute cariche onorevoli. 
Li Nobili convenivano con quelli, che inoggi fi 
chiamano Patrizj, ed erano tali, che o loro me- 
defimi, o i loro Maggiori avevano efercitato i 
Magiftrati Curuli. Aveano il privilegio di tene- 
re ne’ loro Cortili le Immagini degli Antenati, 
che erano formate di cera in mezzi bufti , e tene- 
vano rinchiufe in certi armarj, che fi aprivano 
ne’ giorni feltivi, e fotto delle medefime erano 
feritti li titoli, ed onori con tutte le azioni glo- 
riofe da efli fatte. Nel principio della Repubbli- 
ca fu una gran differenza tra li Patrizj, e lì Ple- 
bej; di modo tale che i foli Patrizj potevano ef- 
fere Sacerdoti, fare i fagrifizj, ed efercitare i 
Magiftrati ; e li Plebej non potevano contrarre 
Matrimonio colle figliuole de’ Patrizj, come ri- 
ferifce Livio ; benchè poi a poco a poco tutte le 
cofe fuddette fi rendeflero comuni anche alla Pte- 
be, come fi dirà a fuo luogo. 


De Padroni, e Clienti, 
Cciocchè non nafceflero differenze tra i Pa- 


trizj, e Plebej, e perunirli fra di loro con 
qual- 
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qualche legame, iftituì Romolo, che ciafchedun 
Plebeo fi elegeffle per Padrone a fuo arbitrio un 
Patrizio, dicuiegli fi chiamava cliente, al rife- 
rire di Dionigio. L’ uffizio del Padrone era di- 
fendere il cliente, e fare rutto ciò , che dovrebbe 
fare il Padre per i proprj figliuoli. Il cliente poi 
dovea ajutare il Padrone colla forza , e colle fo- 
itanze, e morendo li clienti fenza teftamento, i 
Padroni erano loro legittimi eredi , e tutori de’ 
oro figliuoli. 


De’ Comizi in genere. 
, I Comizj furono detti € Cozezzda , come 
2 narra Fefto: ed erano un’ adunanza di tutto | 
il Popolo per dare il voto fopra di qualche affa- ; 
re . Si difle di tutto il Popolo, perchè quando fe‘ 
ne radunava una fola parte, fecondo Gellio, fi’ 
chiamava Concilio. Si ordinavano i Comizj dal. 
Magiftrato , ed in alcune caufe dal Pontefice; 
Maflfimo, edi Magiftrati prefedevano, e dirige»: 
vano i Comizj, ne’quali fi trattavano le cofeui 
maggiori, che riguardavano il Pubblico. I Co- 
mizj, non fi potevano tenere in altro tempo, che: 
ne’ giorni comiziali, cioè in quelli, nei quali fr: 
poteva trattare col Popolo. | 
Diffinzione de’ Comizi . 
» i 
T RE furono i generi de’ Comizj. Il primo Cr 
riato iftituito da Romolo ; il fecondo Cez- 
turiato ordinato da Servio Tullio ; il terzo Tri- 
bato dalli Tribuni della Plebe. Del 
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Del modo di tenere i Comizij Curiati . 


I Comizj Curiati erano quelli, ne’ quali inter- 
veniva il Popolo divifo in Curie, e dal voto 
della maggior parte di effe dipendeva la rifolu- 
zione dell’ affare propofto. Subiro che fi erano 
radunate fedici Curie , era il fine de’ Comizj., ef 
fendo divifo tutto il Popolo intrenta Curie, co- 
me fi è detto. Intimate che erano tutte le Curie, 
quello, che aveva il Comizio , efponeva la fua 
chiamata al Popolo, ed allora il Popolo, ciafcu- 
no nella fua Curia,andava ordinatamente al Co- 
mizio , che poi tirata la forte, fecondo che ufci- 
vano, davano ilvoto:ela prima Curia, che ufci- 
va, fi diceva il Principio. Ai Comizj doveano 
‘precedere gli augurj, e perciò v’ intervenivano 
gli Auguri, ricercandofi ancora l’ autorità del 
Senato; come più diffufamente riferifcono Li- 
via, Gellio , Dionifio Alicarnafleo, ed ilGrevio. 
Delle Caufe per le quali fr facevano. 
è Comizj Curiati. 


| E’ primî tempi le Caufe, che fi rifolvevana. 
| in quefti Comizj, erano di tutte le cofe per- 
meffe all’ arbitrio del Popolo. Ma dopo l° iftitu- 
zione de’ Comizj Centuriati, e Tributi, due fole 
Caufe generali facevano radunare i Comizj: 1a 
prima era per dare alcune leggi, e la feconda 
per la creazione di alcuni Sacerdoti, che erano 
i Flamini, ed il Curione Maflimo, al dire del 
Grucch de Cozzîr. Romani De 
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De’ Comizij Centuriati . 


Comizj Centuriati, detti ancora maggiori, 

eran quelli, ne’ quali il Popolo divifo per le 
clafli delle Centurie proferiva il voto; di modo 
che quello , chefi rifolveva dalla maggior parte 
delle Centurie , fi attendeva; e ad effetto di me- 
glio intendere , cofa foflero le Clafli , e le Cen- 
turie, conviene di parlate del Cenfo. 


Del Cenfo. | 

I L Cenfo era la numerazione del Popolo colla. 
XK ftima delle facoltà. Fu quefto iftituito da Ser-, 

vio Tullio felto Re de’ Romani, che comandò, : 

che tuttii Cittadini sì dentro, che fuori della. 

Città dovellero dar la nota di tutto il loro ave-. 

‘xe, ed il proprio nome , edetà, con quello: 
della moglie , e figliuoli. Di più ordinò, che{ 

quando fi celebravano i Paganali dai villani in‘ 

onore de’ Dei Tutelari, (il che facevafi una volta ‘ 

Vanno ,) fi dovefie pagare da ciafcheduno una; 
certa forte di moneta , cioè di una qualità dagli ’ 

uomini, di altra dalle donne, e diverfa dalli fan- | 
ciullis ed intal guifa quafi in momenti potevafi 

aver certa cognizione del numero de’ cittadini, , 

e delle loro ricchezze. Divife poi tutti li cittadi- 
ni in fei Claffi, le quali di nuovo divife in Cen-! 
turie, ed in ciafcuna Claffe affegnò il luogo più! 
‘onorevole alli più facoltofi; e quantunque fi di- 
cano fei Clafli, Livio lib. 3. c.30. cinque fola- 

mente 


Decori ANTICHI RoMAnTI. 1$ 


mente ne nomina. Quelli ch’erano defcritti nel- 
a prima Clafle , fi nominavano Claflici, e gli al- 
‘ri fra la Claffe. Ciafcheduna Clafle aveva ic ar- 
ni più, o meno onorevoli fecondo le facoltà ; la 
quinta Claffe però non aveva altre armi, che le 
‘ole fionde, e perciò combatteva fuori di ordi- 
ie, come riferifce Alicarnafleo . 


Del Luftro , 


Tabilito il Cenfo, lo fteffo Tullio ordinò if 

Luftro, il che facevafi con condurre intorno 
ill’ Efercito , e Popolo radunato nel Campo Mar- 
:oun Porco, una Pecora, edunToro, e ciò fi 
liceva /2/frare: i quali Animali immediatamen- 
e fi fagrificavano . Fu anche detto luftro a /zey- 
lo, cioe folvendo, perchè effendo compolto di 
‘inque anni, dentro tal tempo fi pagavano da’ 
ublicani alli Cenfori tutti li Tributi. Differifce 
I luftro dall’ Olimpiade, perchè quelta celebra- 
rafi ogni quattro anni appreflo i Greci, ed il lu- 
tro preffo {i Romani comprendeva lo fpazio di 
‘inque anni. 


Delle Caufe per le quali facevanfe 
î Comizj Centuriati. 


Uefti Comizj fi tenevano per tre caufe. Per 

creare i Magiftrati. Per la promulgazio- 

ne delle leggi. Per giudicare quelli, che aveva- 

no maltrattati i Cittadini, o avevano congiurato 
contra la Repubblica, i Senatori, iConfoli &c. 

Pri- 
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Prima fi creavano tutti i Magiftrati maggio- 
xi ordinarj cioe i Confoli, e Pretori, ed anche 
gli ftraordinarj, come i Cenfori, i Decemviri, e 
li Tribuni de’ Soldati colla poteftà confolare: 
quali dopo eflere ftati creati, fi dicevano De- 
fignati . 

Dipoi fi promulgavano le Leggi, come la 
Valeria, quelle delle dodici Tavole, quella di 
‘richiamare Cicerone dall’ efilio &c. 

Per fine un folo Giudizio fi faceva ne’ Comi. 
zj, che chiamavafi Fadicium Perduellionis, ef 
fendo ftabilito nella Legge delle dodici Tavole, 
che della vira de’ Cittadini non fi potefle dar giu: 
dizio , fe non ne’ Comizj Centuriati. i 
Quali perfone intervenivano alli Comizi è 

Centuriati. 


I tenevano quefti Comizj da’ Magiftrati mag. 
giori, cioè Confole, Pretore, Dittatore, e_; 
dagl’ Interregj, e potevano intervenirvi tutti li 
Cittadini, che avevano la facoltà di dare il vo* 
to, 0abitaffero dentro la Città, o fuori, ij 


Delle cofe che precedevano è Comizij. 


V Entiotto giorni avanti ai Comizj fi pubbli- 
cava con Editto il giorno ftabilito per te- 
nerli, acciò i Cittadini dimoranti fuori della. 
Città poteflero intervenire; e fe erano perlo fta: 
bilimento di qualche legge, fi fpiegava nell’edit: 
to, acciò poteflero andar penfando , fe i 
no da: 


| 


DecLI ANTICHI ROMANT. 17 


io dare il voto, che detta legge foffe da promui- 
jarfi, o da rigettarfi. Si prendevano prima gli 
‘ugurj, che ritrovandofi non buoni , fi trasferi- 
rano i Comizj inaltro giorno. Non potevanfi te- 
nere i Comizj in altri tempi, che ne’ giorni co- 
miziali, cioè in quelli giorni, che potevafi trat- 
‘are col Popolo. In tal giorno dunque, fatti pri- 
ma i Sagrifizj, difcendeva il Popolo nel Campo 
Marzo, non potendofi celebrare dentro la Città, 
perchè dovevanfi fare coll’ Efercito armato, il 
quale non poteva entrare nella Città. Dipoi una 
parte del Popolo andava ful Monte Gianicolo, 
ed ivi inalzava la bandiera. Se erano principiati 
i Comizj ; fi potevano anche difmettere : fe qual- 
cheduno fofle ftato forprefo da mal caduco,o pu- 
re fe il Tribuno della Plebe , o altro della medefi- 
ma autorità avefle detta la parola Z7ez0; o pure fe 
avefle levata la Bandiera dal Gianicolo ; ed an- 
cora fi difmettevano al riferir di Livio ; fe qual- 
che improvifa rempefta foffe fo pragiunta. 


Di quello fi operava ue’ Comizj 


È Ongregato il Popolo, il Magiftrato, che, 
prefiedeva alli Comizj, adeflo perorava, e 
tali perorazioni fi facevano anche framezzo de’ 
comizj per mendicare i voti al Popolo medefimo. 


De Candidati. 
I chiamavano Candidati quelli, che richiede- 


vano gli onori, e quefti fra i legittimi giorni 
Tom. III B fi ves 
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fi veltivano con una candida Toga, che era fe- 
gno della richiefta. L’ elezione però de’ medefi- 
mi fi riconofceva dal Magiftrato, acciò il Popo- 
lo non promovefle indegni agli onori, come vo- 
gliono Lipfio, e Plutarco. 

Siccome era affegnato il luogo adogni Cen- 
turia; così ciafcheduna di effe , radunar doveafi 
nel fuo proprio luogo. Quefti luoghi chiamavan= 
fi Septi, e Noi ne abbiamo fattala defcrizione » 
ove abbiamo parlato del Campo Marzo: poichè: 
fc altrove tener fi dovevano i Comizj, i Septi del- 
le Centurie , erano riferrati da alcune Corde. 
Erano dipoi chiamate ad una ad una nel Cam- 
po ; o fia luogo de’Comizj per ivi dare il fuo Vo- 
to. La prima chiamata fi diceva prerogativa, e; 
le altre jzrevocata . Il Voto della prima Centu- 
ria per l ordinario dava il maggior pefo alla ri-. 
foluzione ; come fuole accadere negl’ affari pub- 
blici, ne’ quali ha la maggior parte il fentimen- 
to di quelli, che hanno la forte di effere i primi; 
a parlare. E veramente dovea ciò attribuirfi al- 
la forte: poichè alla forte fpettava di decidere! 
qual Centuria effere dovefle la prima a dare il fuo! 
voto. Ne’ principj della Repubblica davafi que- 
fto a voce. Ma perchè nafcevano quindi confu- 
fioni e difordini, come è facile di perfuaderfi 5 
quindi dalle leggi Gabinia, e Caflia fu ftabilito, 
che fi fcrivefle fopra di alcune Tavolette, le qua- 
li atale oggetto diftribuivanfi da alcuni, che fi 
chiamavano Diribitores : nelle quali Tavolette , 
fe crear doveanfi iMagiftrati, fi fcrivevano i no- 
mi de’ Candidati. Se proponevafi lo an 

to di 
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o di nuova legge; fi doveano fcrivere da quel- 
i, che erano per la parte affermativa, le due, 
jettere V.A. , le quali fignificavano Viti rogas. Gli 
pponenti.però prendevano una di quelle Tavo- 
ette nelle quali era incifo un 4. figniticante 4z- 
iquo . Se proponevafi il giudizio di qualche reo: 
a di lui condanna denotavafi dalla Lettera £., e 
’ affoluzione dall’ 4, ed altri fi fervivano delle 
lue Lettere 77. L. dinotanti /Voz lquet . Che fe 
:guale fofle il numero de’ primi, e de’ fecondi il 
Reo aveafi per afloluto ; come riferifcono Dio- 
nigio, Livio, Cicerone, ed altri. 


De’ Comizj Tributi, loro definizione , 
ed origine. 


L terzo genere de’ Comizj dicevafi de’ Tribu- 

ti, perchè ogni Tribù dava in quefti il voto. 
Principiò l’anno feguente alla creazione de’ Tri- 
duni della Plebe , cioè 1’ anno 263. dalla fonda- 
ine di Roma, al fentimento di Alicarnaffeo , e 
urono freguenti dopo lalegge Publica. 


Fire de’ Comizij. 


L Candidato, che aveva avuti maggiori voti, 

fi chiamava dal Magiftrato, ed efflendo pre- 
rentivamente onorato dal Popolo, era dipoicon 
;ran pompa condotto alla propria cafa. 

Ebbero tanto iComizj Curiati, quanto i Co- 
nizj Tributi ( di cui difcorreremo in appreffo ) la 
iena libertà di votare, e giudicare fino a Giulio 

Bz Cefa- 
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Cefare, che fcemò molto l’ autorità del Popolo. 
Augufto gli la riftitui in qualche parte , ma Tibe. 
rio ne li privò totalmente , ed in feguito fi rimife 
il tutto nella poteftà del Principe, come attelta 
no Livio, Svetonio , e Tacito. 


Delle caufe, per le quali fradunavano 
i Comizij. 


S I radunavano i Comizj per quattro caufe, pet 
la creazione de’ Magiftrati; per la furroga- 
zione de’ Sacerdoti; per ftabilire qualche cofa ; ; 
e finalmente per giudicare. 

Li Magiftrati che fi creavano in quefti Comi. 
zj, altri erano Urbani minori ordinari, co 
me Edili, Curuli , e Plebej, Tribuni della Plebe: 
Queftori &c. ed altri Urbani minori ftraordi- 
narj, come Prefetti dell’Annona, Decemviri Na- 
vali, Queftori del Parricidio, Curatori delle. 
Strade. I Magiftrati Provinciali ordinarj, cioé 
Proconfoli, Propretori, e Proqueftori. 1 Pro. 
vinciali ftraordinarj, cioè i Triumviri, o Quin* 
queviri creati per condurre le Colonie, o per la 
divifione de’ Campi. 

La furrogazione de’ Sacerdoti confifteva nell 
4a elezione de’ Pontefici, Auguri, Feciali, Epu- 
toni, e li Quindici, che facevano le cofe Sagre < 

Le leggi, che fi promulgavano ne’ Comizj ;' 
fi chiamavano Plebifciti , ed erano varie, come 
de’ Trionfanti, per ftabilire il giorno del Trion- 
fo , decidere le queftioni pubbliche, e fpecial- 
mente la pace colli Nemici. Bi. 

i 
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Li giudizj non erano della pena capitale , 
na di quelli, che venivano calunniati, o pure di 
jualche condannato a morte, che ricufaffe fot- 
ometterfi al giudizio del Popolo, e fi adunava- 
10 i Comizj per fentenziarlo all’ efilio. 


Di quelli , che intervenivano alli Comizi 


I facevano li fuddetti Comizj, fe dovevanfi 

creare li Magiftrati dal Dittatore, o dal Con- 
ole, o dal Tribuno de’Soldati colla poteftà Con- 
olare. Nelli Comizj de’ Sacerdoti non interve- 
ivano fe non che i Confoli; nelli Comizj poi de” 
ziudizj, e delle leggi, prefiedevano i Confoli, 
°retori, o i Tribuni della Plebe. 

Potevano intervenirvi tutti li Centuriati , 
ioè i Cittadini, che avevano la facoltà di dare 
| voto; benchè da’ Magiftrati qualche volta fi 
laffe 12 libertà alli Popoli Latini di poter votare 
ella Tribù. Alcuni avevano due Tribù, una. 
lov’ erano nati, e l’altra o per ragione di ado- 
ione , 0 ricevuta in premio, 0 pure comprata, 
d effetto di avere maggior parte nella diftribu- 
ione, del che parlano più diffufamente Livio, 
’anvinio, ed il Grevio. 

Le altre cofe erano comuni alli Comizj Cen- 
uriati, ne viera altro di particolare, fe non che 
otevanfi raddunare fenz’ ordine del Senato , ne 
riguardavano gli Augurj. 

Il luogo di quefti Comizj era il Campo Mar- 
o, fe erano per la creazione de’ Magiftrati 5 
> per leleggi, o giuftizia il Foro, © il Cam- 

B3 pido > 


Per la elezione de’ Magiftrati fi radunava il 
Comizio il primo giorno di Agofto; peri Sacer- 
doti, quando alcuno di efli moriva ; e per le al 
tre cofe in tutti li giorni comiziali: ma furona 
aboliti quefti Comizj nel medefimo modo, e tem- 
po; che ceflarono i Comizj Centuriati. 


Divifione de Magiftrati. 


| Vip Romani furono di varj generi, e ff 
4 dividevano in ordinarj, li quali fempre re« 
gnarono nella Republica; ed in ftraordinarj , li 
quali non fempre vi furono . Li Magilftrati ordi; 
narj erano li Confoli, Pretori, Edili, Tribunî 
della Plebe, Queftori &c. Gli Straordinarj, il 
Dittatore col fuo Maeltro de’ Cavalieri, il Cené 
fore, l’ iInterrege &c. | 

La feconda diltinzione de’ Magiltrati proce: 
deva dalle Perfone , ed alcuni furono Patrizj, all 
tri Plebei, ed altri Mifti. Certamente nel princi! 
pio della Republica tutti li Magiftrati eranc 
compofti di Patrizj; ma poi col tempotutti gl' 
onori furono comunicati colla Plebe, eccettua' 
to 1’ Interregno . I Magiftrati plebei furono i Tri 
buni della Plebe , gli Edili, e tutti gli altri Mifti 

Terzo fi dividevano i Magiltrati in maggio, 
ri, e minori dalla qualità 3 li maggiori per effei 
compolti da quelli, che avevano dignità mag 
giori, come Confoli, Pretori, e Cenfori, e per! 
chè ancora avevano il Littore, che non era per; 
meflo agli altri. Li minori, perchè fi compone; 
vano da perfone di minor qualità.» uar 
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Quarto dalla Sede Curule, di cui avevano 
ufo alcuni Magiftrati. 
uinto dalli luoghi, effendo alcuni urbani, 
d altri provinciali, come atteftano Gellio, e 
)ionigio Alicarnaffeo . 


Desl Abili al Magiftrato . 


ER effercitare il Magiftrato, fi ricercavano 

due qualità , una della nafcita , e l’altra degl’ 
rini. Della nafcita , mentre nel principio tutti 
i Magiftrati erano Patrizj , ma a poco a po- 
o fivariò. 

L’abilità degl’ anni fu prefiffa dopo la legge 
innale , nella quale fi ftabiliva una determinata 
quantità di anni a ciafchedun Magiftrato; ma 
juale foffe quefta quantità di anni, nonè a fuf- 
icienza noto; poichè alcuni dicono , di noneffer- 
ri ftato anno certo ; altri, efferfi ricercati anni 31., 
tri 27.3 ma più verifimile pare il fentimento di 
sipfio, che ne ftabilifce 25., e per i Tribuni, ed 
idili 24. 028. Per il Confolato è certo effere fta- 
o ftabilito l’anno 43: benchè nel tempo degl’ 
imperadori quefte leggi non furono offervate . 
Che età fi ricercaffle per i Magiftrati traordina- 
j, non fi raccoglie , fe non che, come narra Li- 
rio, che i Dittatori, e Cenfori quafi tutti furo- 
mo eletti, eflendo Confoli. 
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De’ Re, e Tribuno de’ Celeri. 


NF principi di Roma fu coftituito il Regio 
Impero non affoluto, ma aflai limitato; e 
le principali poteltà de’ Re erano di aver cura, 
delle cofe fagre , e del culto delle Deità, delle 
leggi, e coftumi, e delle ragioni della Patria : 
giudicare le ingiurie gravi: radunare il Senato, 
e denunziarne al Popolo i decreti. Nel tempo di 
guerra poi avevano ampliflima facoltà , in forma 
tale, che il fommo arbitrio delle cofe, e la ra- 
gione della pace , e della guerra reftava fempre 
appreffo il Popolo. Dionigio Alicarnaf, 72. 4 
+74. 75. 

Le infegne reali erano la Corona di oro, lc 
Scettro , la Sede Curule di Avorio, la Toga pur: 
purea mefcolata di bianco, e dodici Littori col- 
li Fafci, ed Accette. 

Iftituì ancora Romolo il Tribuno de’ Celey 
ri, che prefedeva a’ Cavalieri, ed aveva la prix 
ma dignità , e poteftà dopo il Re nella guerra { 
ma difcacciati li Re, anche queft’ onore andà 
in oblivione , e da Numa furono anche aboliti li 
Celeri, come vuole Plutarco in Numa pag. 64. | 


De’ Confoli , loro nome ; ed Iftituzione, 


Oma effendo divenuta Repubblica, il mag 

gior onore , che in effa regnaffe, fu il Confo:. 
lato; e quefto Magiftrato fu con triplicato nome 
chiamato, come attefta Cicerone pro Plazcio 25. 

| Regio 
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Regio imperio duofunto: iique preeundo, juds- 
sando; confalendo , Pretores, Fudices appellan- 
sur. Confulere però in quelto luogo pare fignifi- 
chi ad Sezatum referre , eflendo quefto fra i prin- 
tipali uffizj de’ Confoli . Quintiliano però nelle 
[ftituzioni Oratorie L. 1. c. 6. dice, che la parola 
confulere fignifica lo fteflo , che giudicare . Final. 
mente J. C.1. 2.6. 16. tf. de Orig. Jur. Cozfales di- 
hi funt abeo, quod plurimum Reipublice confa- 
erent. Pretores autem funt difti, quod praireut 
Fure ,&pewercita. - 

Furono iftituiti li Confoli fubito difcacciati 
i Re, effendo neceflario, che la Repubblica, 
iveffe qualche Governatore : ne furono creati 
lue , perchè era pericolofo il governo di un folo. 

Ladiftinzione de’ Confoli erano primiera» 
nente dodici Littori colli fafci &c. Secondaria- 
nente la Sedia Curule di Avorio. Terzo la Toga 
retexta,ildi cui lembo era. intefluto di porpo- 
a, e quefta ne? principj prendevafi avanti li Dei 
Penati , poi dal Tempio di Giove Capitolino, d'o- 
re publicamente ficonfervava. Quarto portava- 
10 Scipiozem eburneum. Sotto gl’Imperadori fu 
umentato il Fafto , come la 7oga piéa, il Lauro 
le’ Fafci &c. ; anzi gl’Imperadori ftefli fi arroga- 
‘ono col nome l’autorità tutta de’ Confoli; così 
Dionigio, Giovenale, Vofpico, e Lampridio &c. 


Della 
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Della poteftà , ed uffizio de Confoli . 


Urono creati li Confoli in luogo de’ Re con 

. tuttal’autorità,e pieno onore ; e perciò Ci 
cerone chiama il loro governo Zwperizz Re- 
giu . Ma nel primo anno della loro Iftituzione| 
reftò diminuita la loro poteftà da Publicola, e 
profeguì la diminuzione , regnando Tullio, eu 
poi Tarquinio Superbo; e maggiormente fi di- 
minuì nella creazione de’ Tribuni della Plebe. 
Nel tempo poi della Rupubblica fi aumentarono] 
di nuovo i loro uffizj, ed erano il Capo di tutta) 
la Repubblica ,c di tanta autorità , che al riferi 
di Cicerone proSexz.li Re, e Nazioni eftere ave- 
vano per fomma gloria di eflere fotto la loro pro-, 
tezione , effendo tutti foggetti alloro Magiftra- 
to, eccettuato il Tribuno della Plebe. Secondo, 
avevano fomma autorità nel tempo di guerra ; 
come l’avevano avuta per l’avantii Re. Terzo, 
avevano l’Imperio fopra le Provincie, potendo, 
richiamare i Sudditi , forzarli, e punirli. Quar- 
to, radunare il Popolo, trattar negozj con eflo ;i 
e darleggi. Quinto, ricevere le lettere de’ Pre-i 
fidenti delle Provincie, ed iLegati, e dare efle- 
cuzione alli decreti del Senato , e del Popolo + 
Seito, radunavano il Senato ;, lo confultavano, 
numeravanole fentenze , e lo licenziavano. 
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| Di alcuni Riti Confolari . 
Ì 
if) Rima della Guerra Punica il Confolato fi 
principiava il primo giorno di Marzo: il che 
derò non é a fufficienza certo; ma dalla fonda- 
tione di Roma l’anno 598. furono per detto atfa- 
‘e deftinate le Calende di Gennajo. In quelto 
giorno sla mattina di buon’ora ;, dal Senato , e 
'opolo venivano falutati li Confoli nelle loro 
Jafe, pofcia condotti nelCampidoglio fagrifica- 
vano alcuni Bovi a Giove . Fra cinque giorni poi 
ziuravano l’oflervanza delle leggi , e peroravano 
al Popolo delle cofe operate da loro. 


Del tempo, che durava il Confolato. 


Urono i ConfoliinRoma de?’ foli Patrizj dall’ 
anno 244.della fondazione fino all’anno 302. 

el quale fi crearono i Decemviri colla poteità 
Confolare sma dopo due, otre anni tornarono 
Confoli fino all’anno 309. dopo del quale, quan- 
lo i Confoli, e quando i Tribuni de’ Soldati, 
ccondo prevalevano i Padri, o la Plebe nelle 
oro contenzioni; e venendo col tempo menola 
joteftà confolare , il Confolato non durava più 
in'anno, come prima, ma mefì fei, tre, edue, 
d ancora per pochi giorni, anzi ore, e quetti fi 
licevano Confoli minori . Sotto l’Impero di Giu- 
tiniano fi cefsò dicrearli: poichè gl’imperadori 
el primo anno dell’Impero prendevano il Confo- 
ato , ecio durò, fino che per opera di Papa Leo- 
ne 
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ne III. il Senato Romano diede l’Impero a Cat 
lo Magno. 


De’ Pretori , e loro origine. 


L fecondo onore del Magiftrato ordinario fu 

in Roma quello del Pretore . Segui la crea- 
zione del primo Pretore l’anno della fondazione 
di Roma 387. in perfona di Sp. Furio Camillo sì 
per rendere il Confolato comune al Popolo , co 
me ancora perchè egli giudicaffe le Caufe, mentre 
effendoi Confoli impegnati nelle guerre , non po 
tevano afliftere ad ogni cofa, e perciò il Pretore! 
poneva le bilancie nelle monete. Fu creato il, 
Pretore ne’ Comizj Curiati colle medefime fa-i 
coltà , cheli Confoli, e perciò alle volte fi nomi- 
no loro Collega .- 


Del numero de Pretori. 


“ Icreò nel principio un folo Pretore ; ma l’an-! 
no s10. dalla fondazione di Roma, per la: 
frequenza de’ negozj fe ne aggiunfe un'altro , il 
quale giudicaffe le Caufe vertenti tra i Cittadini,‘ 
e Peregrini, mentre che apparteneva al primo 
di giudicare quelle, che vertevano tra’ Cittadi- 
ni:e perciò nominavafi Urbano. Furono anche 
eletti due Pretori per la Sicilia ; due anche per le | 
Spagne , dopo che furono foggiogate: e febbene 
fiano varie le opinioni circa il numero de’ Preto- 
ri, è però certo, che Giulio Cefare l’anno 707. 
della fondazione della Città creò dieci Pretori , 
e poi 
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: poi aumentò il loro numero a 15. , ma dopo uc- 
:ifo, ritornò il loro numero a dieci. Augufto 
le fece 12., e fucceflivamente 16. Claudio Impe- 
‘adore ne aggiunfe altri due, che giudicaflero 
relle Caufe de’ Fideicommifli. Di quefti Tito ne 
evò uno , che poi rimife Nerva, acciò giudicaf= 
e tra li Privati, ed il Fifco. M. Aurelio Antoni» 
10 iftituì il Pretore Tutelare. Diminuendofi poi 
Impero; fi fcemò anche ilnumero de’ Pretori, 
li modo tale che altempo degl’Imperadori Va- 
entiniano , e Marciano fe ne creavano folamen- 
e tre, e finalmente fi abolirono deltutto circa il 
empo di Giuftiniano. 


Diffsnzione de’ Pretorì . 


i diftinzione de’ Pretori era primieramente 
l’accompagnamento di fei Littori colli Fa- 
fci, almeno fuori della Città: e quando leggefì 
n alcuni Autori, che i Pretori foleano eflere ac- 
:ompagnati da due Littori, deve intenderfi, che 
.Eittori non potevano effere meno di due. Se- 
‘condo , la Toga Pretexta come li Confoli . Ter- 
cola Sede Curule. Quarto il Tribunale , che era 
inluogo eminente , dove fi fituava la Sede Curu- 
e del Pretore. Quinto l’Afta ; e finalmente il 
soltello , l’una fegno di giurifdizione , e l’altro 
di litigio. 


Degli 
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Degli uffizi del Pretore . 


20, primo uffizio del Pretore era di prefiedere ai 
Giuochi, e fpecialmente a quelli del Cerchio, 
come li Megalenfi , e Florali, quali fi facevano 
con grande fpefa , e pompa. Secondo, di efig- 
gere furta tetta , quando la Cenfura era vacante, 
con ordine del Senato. Terzo efercitare l’uffizio 
de’ Confoli nella loro affenza. Ma il più fpeciale: 
era quello della Giurifdizione , come parla Ci- 
cerone de legibus lib. 3.cap. 3. Furis difceptator ;i 
qui privata judicet , judicarive jubeat , Pratori 
efto: is juris civilis cuftos efto, buic poteftati pa- 
rento. È per tanti uffizj non poteva aflentatfi da; 
Roma, fe non che per lo fpazio di dieci giorni. 


- tl 


Della Giurifdizione. b 


Utti li Giudizj erano privati, o pubblici. Al 
li privati prefedevano due Pretori , cioè; 
PUrbano , ed il Pellegrino. Alli pubblici una! 
volta aflifteva il Popolo fteffo , che per efercitar-i 
di creava il Queftore, o il Dittatore. Delli Servi, 
e delli Uomini d’infima condizione giudicavano î 
Triumviri, eli Edili giudicavano delle cofe fpet- 
tanti al loro uffizio. Crefciuta poi in immenfo 
la Repubblica , fu ftabilito, che i due fuddetti 
Pretori efercitaffero la confueta giurifdizione, 
nelle Caufe private, e gl’altri quattro foprain- 
tendeflero alle Caufe Capitali decretate dal Se- 
mato , le quali furono dette perpetue. 4 
e 
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Le prime Quelitioni furono perpetue de Re-, 
etundis;deAmbitu,de Majeftare & dePeculatus 
« Silla a quefte aggiunfe quelle de F2//0, il qual 
iudizio fi ftendeva anche contro quelli, che, 
dulteravanola moneta, contro i Sicarj, Parri», 
idi, e Venefici.. 

Li Pretori fidividevano a forte fra loro le 
ueftioni rifolute dal Senato , e molte volte due 
retori prefedevano ad una Caufa, ed altre volte 
no fologiudicava di due Caufe. i 

Il Pretore Urbano era più onorevole degl* 
ltri ;imperciocché quefto era il Cuftode de’ di- 
itti de’ Quiriti, edalli Editti di effo fi regolava- 
oglialtri Pretori; e perciò fu detto Maggiore, 
Maflimo. Nel principio del Magiftrata il Pre- 
pre Urbano proponeva la formola, cioè l’Edit- 
9 , fecondo il quale doveva giudicare delle cofe 
pettanti alla fua giurifdizione, e quefto Editto fi 
inuovava ogn’anno,per lo che fu detta /egge a4- 
ua da Cicerone iz Zerrem I. 1.c. 24. Ma per 
hé li Pretori, o per far grazia , o per ambizione, 
on giudicavano a dovere fecondo l’Editto dell’ 
nno della fondazione di Roma 686. cioè fecon- 
olalegge Cornelia emanata da C.Cornelio Tri- 
uno della Plebe , fu ordinato, che li Pretori do- 
eflero onnina mente giudicare a tenore dell’Edit- 
» da effi pubblicato . Nel tempo di Adriano 
mperadore Salvio Giuliano Proava di Didia 
tiuliano Imperadore Giurifconfulto di gran no- 
le, tutti li Editti de’ Pretoriraccolfe , e difpofe 
lun Volume con buon’Ordine . 

Il Pretore tutta la fua poteftà efeguiva con 

quefte 
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quefte tre parole Do, Dico, Abdico: la prima fi 
gnificava la poteltà de’ beni , delle pofleflioni, del 
Jazioni &c.la feconda della ragione , o delle fen 
tenze da darfi; la terza di giudicare , ed efle 
guire. 

Giudicava il Pretore nelle Caufe leggiere ; 
fedente nel Tribunale, o per decreto, o come i 
fuol dire de plazo , operlibello, e ciò facevai 
ne’ giorni chiamati fa/fi a fanao , perchè le fud 
dette tre parole fi ponevano in efecuzione in qu 
fti giorni . 

Tutte le fuddette cofe con piena poteftà fi 
rono efercitate dai Pretori nella libertà della Ré 
pubblica; ma negli ultimi tempi dell’ Imperi 
non rimafe loro altra facoltà,che quella de'Giue 
chi, e perciò Boezio difcorrendo de’ Pretori d 
fuo tempo , dice: Preturam inane nomen , È SÌ 
giatorii cenfus gravem farcinara 7 


i 
Delli Edili , loro nome sorigine , e differenza | 
È Urono detti gli Edili o dalla cura,che avevi 
no delle Cafe pubbliche, e private dette) 

E des in Latino, o dal confervare le leggi deri 
Plebifciti nel Tempio di Cerere ; e furono di til 
fpecie Plebei, Curuli, e Cereali iftituitiin di 
verfi tempi. 
Gli Edili Plebei fi crearono nel medefimi 
tempo» che iComizj, edi Tribuni della Plebe), 
Vanno 260.5 e perciò anche fi dicono Collegli 
de’ Tribuni. Li Curuli così fi differo dalla Sedi 
Curule , e dalla Toga pretefla , le quali cofe erà è 
no proibite alli Plebei. Fina». 
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Finalmente l’anno 709.dalla fondazione del- 
i Città , Giulio Cefare aggiunfe due Edili ad 
ffetto di aver cura dell’Annona, fempre creati 
«aiPatrizj, detti Cereali da Cerere Dea prefi- 
‘ente al Grano . 
.@l’uffizj degli Edili vengono defcritti da Ci- 
erone de legibas 111. cap. 3. Suntque SE diles cu- 
atores Urbis , Annone , ludorumque folemnium > 
Wifque ad honoris amplioris gradum primus ad» 
cenfus efto . 

Li Edili Curuli fi diftinguevano precifamen- 
e dalla Sede Curule, e Toga pretefta , come fi 
liffe se benchè li Edili del Popolo Romano for- 
naffero un Magiftrato , non avevano la vocazio- 
1e fe non di ordine del Tribuno della Plebe, e 
;otevano chiamarfi in giudizio dalli Privati, ne 
‘conducevano Littori , ne Viatori , ma fi ferviva- 
1o de' Servi pubblici. Contuttociò fi ftimavano 
agrofanti, come con Catone afferma Fefto:e 
quindi è, che nefluna poteva fargli ingiuria fenza 
iceverne feverifimo gaftigo. Durò , come mol- 
i vogliono , quefto Magiftrato fino al tempo di 
Softantino Magno, benchè con qualche muta- 
ione. 


De Tribani della Plebe, loro nome , ed origine. 


Ribuno, fecondo il Voflio , fignifica Czrazo- 
A re, o Prefetto di qualchecofa; e perciò 
urono detti Tribuni de’ Soldati, e dell’Erario, 
erchè pagavano al Queftore lo ftipendio de’ 
oldati , e poi nel tempo degl’Imperadori fi dif. 
Tom.11I, C fere 
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fero Tribuni delle delizie , delli Matrimonj , del- 
le Scuole ; ma fopratuttiil più ftimato era il Tri- 
buno della Plebe creato nell’ occafione , cheu 
fiegue . 
Effendo la plebe anguftiata dalle continu 
fpedizioni militari, e perciò trafcurando gli af 
fari domeftici, ed avendo contratti molti debiti, 
e molte volte altretti da’ Creditori, ne avendo 
modo di poterli foddisfare , erano i debitori 
condotti in fervità, e non potendola più foppor« 
tare, domandò qualche rimedio ai Patrizj , ne 
effendo efauditi, finalmente fattofi Capo un certa 
Siciniouomo di gran cuore , pafsò l’Aniene , e 
fi ritirò nel Monte Sagro , ne volle ritornare i 
Roma, fe prima i Patrizj non le promifero la re- 
miflione de’ debiti, e la liberazione dai legami; 
dandole inoltre per difefa , e padrocinio il Tri. 
buno della Plebe, come di fatto feguiì l’anno 259 


Dell'Uffzio de’ Tribuni . 


E° Tribuni della Plebe in quefta guifa parla 
Cicerone de leg. 3. Plebs , quos pro fe contra 

vin auxilii ergo creaffit, Tribuni ejus funto; quod 
que ii probibeffent , quodque plebem rogaffini , ra. 
tumefto. Cum Patribus, Populoque jus babento 
iidemque ad plebem, quod cenfuerint , ferunto) 
Sanftique funto s neque plebem orbam Trsbunti 
relinguunto. Tutto ciò era nel tempo di Cicero: 
ne ; ma nel principio della loro iftituzione non, 
avevano altro uffizio , che di difendere la Plebe 
contro Patrizj,e Magiftrati, confiltendo la lo: 
rc 
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9 poteftà (olamente nel proibire; e perciò pote- 
ano liberare il Reo dat giudizio, e dalle carce- 
sperlochè le loro cafe dovevano eflere aperte il 
iorno, e la notte,e perciò non gli era lecito ufcir 
1ori delle Porte della Città. Era loro permeflo 
atervenire a tutti gli atti de’ Magiltrati con quel- 
1 folenne parola Z7ez0; della quale era tanta la 
orza , che fubito fi carcerava chiunque non avef+ 
° ubbidito , 0 Privato, o Magiitrato che fofle . 
rano i Tribuni della Plebe fagrofanti, e fe qual- 
uno li avefle offefi , o coll’opere , o colle parole, 
ra reo di morte. Coltempo fi arrogarono tanta 
utorità, che Cicerone de LZ..cap. 9. molto fe ne 
amenta . 

AvendoL. Silla oppreffa coll’armila Repub- 
lica , privò quafi quefti Tribuni della loro pote- 
‘à, avendo pubblicata la legge l’anno 672. Ve 
uis Tribunus plebis fuiffet, alium deinceps Ma- 
iffratum caperet: neve iisjus effet concionandi, 
ellegesferendi, meve ad eos provocaret, benchè 
anno 679. Cotta Confole concedefle loro la fa- 
oità di poter pretendere il Magiftrato . Succef- 
vamente ne’ tempi degl’ Imperadori Nerva, e 
rajano,laloro dignità non tu altro, che un’om- 
ra vana, ed un nome fenza onore , ed intal 
uifa reftarono nella Repubblica fino altempo di 
‘oltantino Magno; eflendochè ne’ tempi feguen- 
i non fitrova chi faccia menzione de’ Tribuni 
ella Plebe, 
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De Queffori , loro nome s origine, e numero . 


I differo li Queftori a guerezdo, e la lora 
origine fi crede antichiflima, e forfe altem- 
po di Romolo, o di Numa; certamente erano 
nel tempo di Tullo Oftilio, benché fi creaffero 
dai Re, e poi fecondo Tacito Azzal. x1. cap.22» 
fu data la facoltà alli primiConfoli di creare i 
Queftori. Altri dicono, che fubito difcacciati i! 
Re mediante la legge Valeria , furono creati dal 
Popolo due Queitori, che prefedeflero all’Erai 
rio. L’anno poi 42 ©. C. 333. ne furono creati al- 
tri due, che feguiffero li Confoli nella guerra, €, 
foffero pronti al miniftero dieffa. Soggiogatai 
poi l’Italia tutta, fi aggiunfero altri quattro Que? 
itori per le quattro Regioni d’Italia. Silla au- 
mentò il numero de’ Queltori a venti. Nel rem= 
po di Giulio Cefare il loro numero giunfe a qua: 
ranta , e fotto gli altri Imperadori fu arbitrario‘ 
Di tuttii fuddetti queftori, li due, che erano 
detti Urbani, avevano la cura dell’Erario , e gli 
altri fi dicevano Provinciali, o Militari + 
Il Queftore Urbano nonaveva ne Littori, ne 
Viatori :li Militariin affenza del Pretore aveva- 
no i Littori. Si poteva efercitare la Queftura in 
età di anni 26.0 27. e chiunque era ftato Quelto- 
xe, poteva entrare in Senato . Nel tempo degl' 
Imperadori ebbe anche la Queftura le fue vicen= 
de dell'aumento, e detrimento 


Di 
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| Di altri Magiftrati Minori ordinari . 


| 

D) Urono ancora altri Magiftrati Minori ordi- 
| narj, come i Triumviri Capitali, che giudi- 
»avano degl’uomini dell’infima fotte. Li Trium- 
viri Monetali: fve azro , argento eri, ffando, 
ferinndo, che nelle antiche lapidi fi notava A. A. 
A. F.F.Da quefto furono diverfi li Nummularj , 
alli quali fpettava l’efame della Moneta. Inoltre 
vi erano i Triumviri notturni , che fopraintende- 
vano agl’incendj , e avevano l'obbligo d’invigi- 
lare la notte alla Città: li Triumviri della Sanità, 
e li Quatuorviri Z77a/es , ed altri molti; e da tut- 
ti quefti infieme co? Decemviri, che giudicavano 
nelle liti , fi componeva un Collegio detto /77giz= 
divirorum , del quale parla Tacito Amm. 111.0.9. 


De’ Magiffrati ffraordinari , e primo del Ditta- 
tore, e Maeftro de’ Cavalieri. 


L Dittatore fu così chiamato 4 Dicezdo, ov- 

vero a Difando, perchè multa diftaret , cioè 
ediceret edittum appreffo gli Antichi fignifica 
fummum Imperium, è con altro nome fi dice M/a- 
pifter Populi , & Pretor Maximus . Appreflo i 
Romani fi diffe Dittatore. ) 

La prima, e fpecial caufa di creare il Dirta- 
tore fu iltimore di qualche fedizione , o di gra» 
viflima guerra. Secondo per radunare i Comizj. 
Terzo perl’elezione del Senato . Quarto per efer- 
îitare la Giudicatura. Quinto per Viigane 

" C3 e 
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de’ Giuochi , particolarmente quando era impe- 
dito il Pretore. Sefto per coltituire le Ferie. Set- 
timo finalmente per piantare il chiodo nel Tem- 
pio di Giove in tempo di peftilenza, o di altra 
difgrazia , acciò fi divertiffe dalla Repubblica, 
ogni infortunio . Generalmente fi diceva Ditta- 
tore quello , che fiammetteva al comando ftraor- 
dinario per breve tempo . Si creava il Dittatore 
co’ votidel Popolo,come gli altri Magiftrati, ma 
per ordine del Senato, che eleggeva per quefta 
carica chi voleva de’ Senatori Confolari. ; 

La poteità de’ Dittatori fu regia, anzi mag: 
giore , al riferire di Dionigio Alicarnaffeo, aven* 
do l’arbitrio di tutto, sì inpace, che inguerra ; 
e per dimoltrare il loro molto potere fi ferviva- 
no di 24. Littorico’ fafci confolari, e ditutte le 
regie infegne, anche dentro la Città, onde elegan: 
temente difle Livi0 H. c. 30. Diffatoris Imperium 
ingenio fuo vehemens . 

Queltà poteftà fu però circofcritta da alcu: 
ni termini.Primieramente durava per foli fei mefi. 
acciocchè , colla lunghezza deltempo la potenzé 
non fi convertiffe intirannide ; e benchè non fofi 
fe terminato l’atfare , per ilquale era {tato creatd 
Dittatore nello fpazio delli fei mefi, contuttociò 
fpirato quefto termine era forzato di deporre li 
Dittatura. Secondo non poteva metter mani ne 
denaro del Pubblico fenza ordine del Senato | 
Terzo non poteva andare ad efercitare la fua po: 
teltà fuori d’Italia. Quarto era proibito di cal’ 
vacare, edera conceflo folamente , quando do: 


veva andare alla Guerra. Nefluno per altro nel: 
L 
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) fpazio di trecento e più anni fi abusò della po- 
»fta dittatoria,; fino a tanto che l’anno della fon- 
azione di Roma 672.L. Cornelio Silla fi arrogò 
r Dittatura, tralafciata per 120. anni, e quefta 
fercitò crudelmente, avendo fatti morire mol- 
fiimi Cittadini, e fatte molte altre violenze, di 
1odo che molti a di lui imitazione, benchè con 
rinor crudeltà fra’quali Giulio Cefare,ritenne la 
littatura fino alla morte; dopodi che perlegge 
npofta da Antonio Confole , fu levata in perpe- 
10 la Dittatura dalla Republica. 

Proffimo al Dittatore era il Maeftro de’ Ca- 
alieri, il quale fi creava dal Dittatore, benchè 
ualche volta foffe creato dal Senato, ed ancora 
al Popolo. Il fuo uffizio era di afliltere in tutto, 
jutare,ed effere obbediente al Dittatore. La di- 
1i diftinzione era come quella de’ Pretori , cioè 
ittori colli fafci &c. 


De’ Cenfori , loro origine , ed uffizio . 


AL Cenfo, di cui abbiamo parlato di fopra, 
venne il nome de’ Cenfori, iquali coltitui» 
anoun Magiftrato, che da alcuni fi annovera 
‘a gliordinarj, e da altri tra gli ftraordinatj. 
Cenfori erano due , e febbene illoro uffizio , fe- 
ondo la Legge Emilia pubblicata l’anno 319. 
uraffe cinque anni, molti nondimeno vogliono, 
me laloro autorità fi riftrignefle a dieciotto mefi, 
redendo inverifimile,che per un tempo maggiore 
oteflero foltenere il graviffimo peto delle loro 
combenze. Quefte poflono riftringnerfi a due ; 
C 4 cioè 
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cioè alla ftima delle facoltà de’ poffidenti colla. 
efazione deldanaro , che doveano quelti pagare, 
ed alla vigilanza fopra i coftumi. Per fare la fti-| 
ma delle facoltà fi conducevano i Cenfori nel. 
Campo Marzo: e quivi fedendo efli fopre fedi. 
curuli il Trombetta chiamava ad uno ad uno tut 
ti li Cittadini, acciò rendeflero conto delle pro»! 
prie facoltà , della Famiglia ,eloro età, e quan-| 
do taluno fi trovaffe inbugia, o che dilapidati 
avefle iproprj beni , era battute colle verghe, ed. 
i beni di lui fi vendevano all’incanto. I nomi poi 
diciafcheduno , il numero de’ figliuoli , e l’afle 
de’ Beni notavafi in alcune Tavole, dalle quali in 
un folo colpo dì occhio potevano Senatorieflere 
iftruiti dello ftato della Città, del numero de! 
Cittadini, e delle facoltà di eflî, e quindi di quel.| 
le ancora della Repubblica. La cenfura de’ co- 
ftumi non riguardava i delitti gravi, come quel. 
li, che gaftigatierano da altro Tribunale, ma le 
colpe minori ; cioè fe taluno combattuto avefle! 
debolmente , non avefle in tempo proprio colti: 
vatiiterreni, reftato foffe celibe fenza legitima 
caufa , aveffe contratti debiti fenza neceflità ; ma 
di tutti gli altri delitti lo fpergiuro era gaftigate 
con maggiore feverità. 

Da principio i Cenfori fi defumettero dal 
corpo de’ Patrizj , furono dipor eletti anche, 
quelli, che erano itati Confoli , e per fine quelte 
uffizio fu refo comune anche alla Plebe. 

I Cenfori prima d’incominciare l’efercizic 
delloro uffizio doveano giurare di nulla fare pei 
grazia, o per odio, ma coll’animo fpogliato da 

i qua- 
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qualunque paflione , e dipoi fagrificavano nel 
Lampo MarzounPorco, una Pecora, ed un, 
l'oro, e quindi quefta forta di fagrifizj chiama- 
rali Seoveraurilia: e quando terminavano l’uffi- 
zio giuravano di avere oflervate le leggi, e ren- 
levano conto dell’Erario pubblico. Fu certamens 
‘e molto onorevole quelto Magilftrato , chiama- 
‘o giuitamente da Cicerone Iz /i/07.4. Magiftra 
ra » © modeffia , e da Plutarco #4 Cas. 74. 

aftigium quafe omnis homoris, &* quodammodo 
vranium in Republica aftionune confumatio. In- 
sominciò nondimeno ad eflere avvilito in tempo 
li Clodio, che fu Tribuno della Plebe nel 695. € 
dopo Augufto reltò intieramente abolito. 


Dell’ Interrege + 


be Interreg} furono iftituiti dopo la morte 
J di Romolo; imperciocchè non effendo gli 
Ordini concordi fra di loro, e nafcendo contro- 
verfia fra li Romani, e Sabini tra quale delle, 
due Nazioni doveffe fceglierfi il nuovo Re, fi fti- 
nò bene, che l’amminiftrazione del Regno fof- 
fe appreffo di uno de’ Senatori per cinque giorni, 
i quali terminati, doveva nominare un altro ; 
» così fucceflivamente fino alla creazione del 
nuovo Re. Nel tempo poi della Repubblica vi 
era l’Interregno , quando mancavano li Confo- 
li, e il Dittatore, il che fuccedeva per il cafo 
di loro morte repentina ; o per altre graviflime 
caufe. 


Dd 
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Del Frefetto della Città. ! 


1° Prefetto della Città in diverfi tempi fu di ge | 
nere diverfo, e nel principio della Repubbli-, 
ca eflendo i Re, e poi i Confoli diftratti da di-, 
verfe guerre, acciò la Città non reltaffe fenza chi | 
la governafle, foltituivano alcuno con regia , 0. 
confolare poteltà , il quale in loro affenza adem- 
pifle le veci regie , o confolari, e fu detto Prefet-. 
to della Città. Quelti poteva radunare, e cone, 
fultare il Senato, trattare col-Popolo, e raduna». 
re i Comizj Centuriati. 


Del Prefetto Pretorio. i 


S Eguono ai Prefetti della Città i Pretorj, li 
quali fecondo Caffiodoro, fi crede fuccedef= 
fero al Maeftro de’Cavalieri, Nel principio del-, 
ia loro iftituzione avevano cura delle fole cofe; 
militari, e propriamente erano il Magiftrato di 
Cefare; e Marco Antonio fu il primo, che prin 
cipiò ad aver feco li Prefetti, coll’ autorità de” 
quali giudicava. Comodo Imperatore per atten- 
dere alle delizie, diede di tutte le cofe la cura al 
Prefetto Pretorio, che pofcia effendo ftato ucci- 
fo , vedendofi detto Prefetto avere una gran po-| 
teftà , ne furono coftituiti due; ma poi feguitel 
diverfe variazioni, finalmente gli fu conceduta 
la giudicatura, e le appellazioni. ì 

Coltantino divife la gran poteftà de’ Prefet-, 
ti. Ne creò quattro, uno per l’Oriente, |’ ale 
nella 
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‘ella Schiavonia , il terzo nell’ Italia, ed Africa, 
d al quarto diede la Prefettura della Francia, 
(pagna, e Bretagna; ma gli levò il governo del. 
1 milizia, che trasferì al Maeftro de’? Soldati. 
ritennero però fempre i Prefetti Pretorj una 
randiffima autorità , e fi dava ad efli l’ appella- 
ione dalli Prefidi delle Provincie. Il più delle 
olte fi creavano li Prefetti Pretorj daili Cava- 
ieris ma Aleflandro Severo gli accumulò la Di- 
mità Senatoria , acciò non fi giudicaflero i Sena- 
ori da chi nonera Senatore . 


Del Prefetto dell Annona . 


L Prefetto dell’ Annona fu creato in occafione 
di fomma penuria del Grano, e fi annoverò 
rai Magiltrati urbani ftraordinarj. Pompeo M. 
fercitò quefta Prefettura. Augufto iftituì il Cu- 
atore del grano ad effetto di diftribuirlo al Po- 
olo ; e tal dignità dovette anche effere di mol- 
a confiderazione, poichè da Varo fu accettata 
n luogo dell’ abolita Prefettura Pretoria . 


De’ Decemviri per ferivere le Leggi 
colla poteftà Confolare . 


N EL principio della Repubblica furono po- 
chiffime le Leggiin Roma, giudicandofi le 
iti dall’ arbitrio de’ Re , e quello, che loro pa- 
ea giufto , fi ftabiliva per legge. Effendo poi 
juefte leggi cognite alli foli Patrizj, i Confoli 
iudicavano a proprio genio. Avendo fotferto 

ciò 
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ciò la Plebe per molto tempo, l’anno 291. C. Te- 
renzio Arfa Tribuno della Plebe promulgò la fe= 
guente legge: 4: Qeizqueviri feribendis de Im 
perio Confulari legibus crearentar: utique quod 
Populus in fe jus dediffet , ev Confules uterentur, 
meve ipfi licentiare, ac libidinem fuam pro lege ha- 
berent. Ma effendo continua la contefa fra la Ple 
be , ed il Senato; nel2z49. per ordine del Senato 
furono mandati uomini capaci nella Grecia, ac 
ciò defcriveffero le leggi delli Ateniefi promul: 
gate da Dacone, Solone, e da altri. Ritornati 
quelti nell’ anno 302., ed uniti con gli altri Mai 
giltrati, fcielfero tra i Patrizi dieci uomini colli 
poteftà confolare ad effetto di ordinare, e pre 
ferivere le leggi ; e quefti ftabilirono leggi giu 
ftiflime ; di modotale, che il Popolo ne fu fodisi 
fatriffimo: ma effendofi creati altri dieci nell’an 
no feguente , e quefti ftudiando di opprimere l 
libertà , e farfi padroni dell’Impero , parte pel 
rirono nella fuga , e parte nelle Carceri. Le leg 
gi però pubblicate efiendo ottime, e giufte, fu 
rono fempre offervate; e fono le celebri dodid 
Tavole Yaris publici, privatique per Orbem Ri 
manum norma, ac fundamentum, come attelt 
Tacito. o 


Delli Tribuni de’ Soldati colla Podeftà 
Confolare . 


Ecando fommo incomodo alli Tribuni de! 

la Plebe la farragine de’ negozj , ed il Sena 

to non volendo aflumere tante brighe, ne rende 
re ce 
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e comune il Confolato colla Plebe; l’anno 309. 
u ftabilito, che fi doveffero creare tre Tribuni 
‘elle Milizie dalli Patrizj, e tre dalli Plebei, i 
iuali con poteità confolare doveffero governare 
pan niica: e finito l’anno, il Senato dovef- 
a nuovamente interrogare la Plebe, Coz/z/efze, 
im Tribunos mallent , acciò fi elegeflero quelli, 
he più loro piaceflero. Nel primo anno furono 
reati Tribuni foli tre de’ Patrizj , che poi fog- 
‘ettati li Confoli furono aboliti. Negli anni fe- 
uenti furono nuovamente dalli Confoli , e poi 
lalla Plebe, fecondo prevaleva il partito, ora, 
legli uni, ora degli altri. 


Di altri Magiftrati .. 


i = 

DD) A molti fi annoverano fra i Magiftrati ftra» 

ordinarj quello de*Triszoviri, 0 Trefoviri, 

Reipublice coffituenda, e furono Giulio Cefare, 

Marco Antonio, e Lepido; ma la verità fi è, 

ba il loro non fu Magiftrato, ma una vera ti» 

‘annide tanto più, che effendofi ritirato Lepido, 

\ fuperato e morto Marco Antonio, Giulio Ce- 
are affunfe la Dittatura, ne la dimife fe non col» 
a morte, e da lui principio ebbero gl’ Impera= 

lori Romani. 

_, Vi furono ancora altri Magiftrati ftraordi- 
\arfminori; come Qzizgue-viri Menfarii 5 Quin= 
‘We-viri muris, tervibufque veficiendis s Decem- 
vir navales s Trium-viri edibus facris reficien= 

lis &c. Ma di quefti fi dice lo fteffo, che degli 

trdinarj ; mentre dallo fteffo nome viene a fuffi- 

| cienza 
| 


| 
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cienza dichiarato il loro uffizio. Tutti quelti 
Magiftrati, benchè minori, erano onoratiffimi,/| 
come fi legge in Zivio 40. c. 42. delli Duum-viri/! 
Navali; e alc. 29.€ 43. delli Trium-viri Colozie 
deducenda. Sotto gl’ìimperadori vi furono li Cu- 
ratori del Calendario , che efigevano l’onorario. 
dovuto alli Principi. 


DEI MAGISTRATI PROVINCIALI, 
CIOP’ DEI PROCONSOLI, 
PRETORI, È LORO LEGATI. 


i 
" 
d 
Rovincia è una regione, la quale il Popolo 
Romano proqvicit, 0 procul vicit; e perchè 
ogni anno fi dava la facoltà a qualcheduno di go 
vernarla , perciò fu prefa la voce per ogni uffi» 
zio , come afferifce Cicerone /. /x Verr. 13. Que! 
{ti Magiftrati fi nomarono Proconfoli, e Propre-l 
tori, iquali avevano fubordinati li Queftori, e 
ti Legati. Prima della feconda guerra punicaî! 
non vi era neceflità de’ Proconfoli, perchè i Ma:M 
giitrati urbani erano fufficienti per regolare tut: 
ti li negozj; poi dilatatofi l'Impero, fi manda: 
rono al governo delle Provincie, il che fi faceva 
in diverfi modi, cioè, alle volte fi mandavano i 
Privati per Proconfoli; ad alcuni fu prorogato 
il governo della Provincia più dell’anno: e più 
ufitatamente fi dicevano Proconfoli quelli, che 
effendo ftati Confoli in Roma, fi mandavano al 
governo delle Provincie + È 
ri 


Del nome , e diverfi generi di Proconfoli . 


è si a ——_ —er 
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Prima che li Prefidi andaffero alla refidenza 
elle loro Provincie, veniva ad efli regolato dal 
senato l’efercito , il viatico, e la corte, nella 
juale erano i Legati, Tribuni, Prefetti, Centu- 
‘ioni, Miniftri, e li Contubernali, che erano 
fiovinetti primarj della Città, i quali andavano 
otto la cura de’ Prefidi, acciò colla loro difci- 
lina s’ iftruiffero ne’ rudimenti militari, ed efer- 
‘izj cavallerefchi. Ciò fatto il Proconfole otfe- 
iva nel Campidoglio, e poi veftito col Paluda- 
nento , che era la velte imperatoria, fi accinge- 
ra al viaggio accompagnato dai Littori co' Fa- 
ci&c., e dalli amici, che lo corteggiavano per 
jualche fpazio fuori della Città. 


| Uffizi de’ Proconfols nelle Provincie . 


N Uefti Magiftrati avevano il comando della 

milizia, e la giurifdizione, e cognizione 
lelle caufe, ed ilgoverno, ed amminiftrazione 
li tutto quello, che apparteneva alla Provincia, 
ella quale fi regolavano a fimilitudine dell’am- 
niniftrazione di Roma. 


Ritorno de’ Proconfoli dalla Provincia « 


Erminato l'annuo uffizio (computandofi l’an- 

A. no dal giorno dell’ingreflo nella Provincia) 
onfegnava al Succeffore , feera giunto , la Pro- 
incia, e l’efercito, ed eflo, a tenore della leg» 
e Cornelia, partiva dentro il termine di 30. gior- 
1, avendo depolte in due Città della Provincia 
tutte 
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tutte le ragioni di effa. Se poi nonera il Suecef- 
fore venuto, contuttociò partiva, lafciando il | 
Queftore fino all’ arrivo del nuovo Proconfole . 

Giunto poi inRoma, entrava privatamente nella |. 
Città, fe non richiedeva il trionfo; altrimente |, 
reftando fuori di effa, convocato il Senato nel | 
Tempio di Bellona, o in altro luogo, efponeva 
il Proconfole tutto ciò, che aveva operato nella 
Provincia. Se aveva ben governato, veniva mol 
to onorato, fino ad innalzargli ftatue, e trofei, . 


De Propretori, 


Uttociò, che fi è detto de’ Proconfoli, deve 
intenderfi de’ Propretori ; ne vi era altra, | 

itfarenza fra di loro, fe non che i Proconfoli a- 

vevano dodici Littori; e li Propretori fei, e la 
Corte, e l’ Efercito de’ Proconfoli era maggio». 
se, e più copiofo, 


Ordinazione delle Provineie iftituita 
da Asgufto . 


Ltro genere di Proconfoli fu iftituito das! 
A Augufto , il quale tutto l'Impero Romano 
divife in due parti, ritenendo per fe le Provin- | 
cie più forti, e dando le altre in governo al Se=. 
nato , e Popolo Romano. La prima divifione fe» 
condo Div. 53. ad A.E.126. fu tale: Sezacoria ,| 
& Populares provincie erant Africa , Numidia,| 
«Afia , cum Epiro Grecia, Dalmatia, Mace=| 
donia , Sicilia, Creta, Cyrene , Bitbynia i cum 

= Pone 
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Ponto finitima , Sardinia , atque Hifpania Boe- 
tica s Imperatorias Provincias continutt hafee : 
Hifpania quod reliquum erat , ut Tarraconenfer, 
& Lufitaniam , omnem Galliam, Narbonenfem 
fcilicet, Lugdunenfem, Aquitaniam, & Celti- 
cam, cum iis populis, qui eorum coloni effent: 
item Corlefyriam , Pheviciam, Ciliciam , Cyprus, 
gyprum, alle quali fe ne aggiunfero delle al 
tre. Per reggere le Provincie Senatorie , fieftrac- 
vano a forte i Proconfoli, e i Pretori, che do- 
vevano eflerne Governatori. 


Delli Legati . 


Vevano i Proconfoli, e Propretori li Legati 
| dati, o conceili loro dal Senato. Quefti era- 
no tre di numero, che poi fi aumentavano fecon- 
do la dignità del Pretore, e grandezza della Pro- 
vincia. L’ uffizio de’ Legati era di effer come Vi- 
carj de’loro Prefidi , ad effetto di preftargli ogni 
afliltenza col configlio, e colle opere; e quelto 
uffizio era molto onorevole. 


De’ Miniffri de Magiffrati. 


I RA i Miniftri de’ Magiftrati erano in primo 
+ luogo gli Scrittori, che regiftravano nelle 
Tavole le Leggi, ed atti publici, e da’ Magiftra- 
ti, a’ quali fervivano, prendevano i nomi, co- 
me Scribe Quafforit , Bdilici, Pretorii &c. ed 
Alloro uffizio era molto onorevole. 


Tom.III. D De- 
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Degli Accenfi. 


A Ccenfi furono detti a4 acciendo, ‘e quelti 
convocavano il popolo in giudizio avanti 
il Pretore, indicevano il filenzio, e precedeva- 
no i Confoli in quel mefe, che non portavano i 
Fafci. i 
De’ Vvciferatori . 


Vociferatori detti Pracozes erano divifi in, 

Decurie , ed i loro uffizi erano molti , cioè di 
far filenzio ne’ fagrifizj3 d’ intervenire nelle ven- 
dite dette azfiozes, acciò pubblicaffero le cofe 
da venderfi, e ne riferiflero le offerte 5 di regola- 
re l’udienza nelle Perorazioni , che fi facevano al 
Popolo; diintimare i Comizj; di pubblicare le 
nuove Leggi al Popolo; citare gli Accufatori, i 
Rei, ed i Teftimonj in giudizio , e leggere gl’ i- 
ftrumenti. Leggevano parimente al Senato le, 
lettere trafmeflegli , e l’uffizio loro era di molto 
lucro, e perlo più eranoliberi. 


» 


De DViatori, e de’ Littori. 


a erano alcuni Miniftri degli Edili, e 

de’ Tribuni della Plebe, deftinati a viaggiare 

continuamente dalla Città nella Campagna, do- 

ve foleano dimorare gli antichi Romani, come 
quelli che erano molto dediti all'Agricoltura . 

I Littori furono così detti 4 /igaz40, e lalo- 

ro iftituzione fi attribuifce a Romolo, il quale, 


volle, 
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volle, che precedeffero i Magiftrati maggiori, 
eccettuati i Cenfori, portando nelle mani un Fa- 
fcio di Verghe, tra le quali era legata un Accet- 
ta. Era inoltre uffizio dì efli di fgombrare le ftra- 
de dalla calca del Popolo per dare il paflo libe- 
ro ai Magiftrati, fervendofi invariabilmente del- 
la feguente formola: Sé vobis videtur, difcedite 
Quirites: e la prefenza diefli incuteva altresì al 
Popolo il giufto timore, e rifpetto dovuto a’ Ma- 
giftrati medefimi:ed oltre di ciò battevano i con- 
dannati colle Verghe , e li percuotevano ancora, 
coll’Accetta, qualora i Giudicilo comandaflero 
con quelle parole: Li6cr, adde virgas reo, & in 
eum lege age. Deve però avvertirfi, che quefto 
ufizio efetcitavafi dai Littori, quando il Reoera 
di fua natura libero: poichè fe era del numero 
de’Servi, il gaftigo efeguivafi dal pubblico Carne- 
fice, a cui parimente apparteneva di efeguir 
quelli, che condannati erano alla morte: e da 
«ciò deve arguirfi, che i Littori fi defumevano dal 
ceto della più intima plebe ; cd il Carnefice era 
in fommo obbrobrio . ‘ 


De Giudizj privati. 


S E non fi poteva aggiuftare amichevolmente, 
la lite fra le Parti, l’Attore chiamava in giu- 
dizio l’Avverfario, acciò infieme con lui andaf- 
fe dal Pretore; e non volendo andarvi, fecondo 
la legge delle XII. Tavole, fi conduceva per for- 
za ; fe prima però gli aveffe ciò detto alla prefen- 
za di qualcheduno chiamandolo per teltimonio 5 

3 Da il che 
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il che fi faceva con toccargli le orecchia, perchè 
fupponevano, che ivi foffe la fede della memo- 
ria. Ma poicon editto fu ftabilito , che, fe alcu- 
no chiamato in giudizio non vi andafle, doveffe 
carcerarfi, fe non dava la ficurtà di ftare alla ra- 
gione , e così carcerato fi tratteneva fino al gior- 
no dell’iftanza. Se poi fi ritirava nella propria, 
cafa, non era lecito di levarlo di là, effendo a 
ciafcuno ficuro rifugio la cafa propria: bensì fe 
gli affiggevano le citazioni, le quali fi facevano 
coll’ intermittenza di dieci giorni, e fe alla terza 
non.compariva avanti il Giudice, con decreto 
del medefimo gli fi fubaftavano tutti i beni. Com- 
parendo in giudizio ilReo, l’ Attore domanda- 
va al Pretore la facoltà dipoterlo convenire, ed 
il Reo domandava il Difenfore. Il terzo giorno 
il Pretore faceva citare i litiganti, e decideva la 
caufa, ovvero deputava il Giudice. E qui è ne- 
ceflario di avvertire, che ficcome tutte le azioni 
aveano le fue proprie formole; perciò non era 
lecito di mutarle a capriccio dell’Attore + 


De’ Centumuviri è 


I quefti ne furono creati tre per ciafchedu- 

na Tribù, acciò veramente foflero 105. di 
numero; e giudicavano nelle Caufe molto gravi, 
dov’entrava il Punto juriss ne dal giudizio di 
efli potevafi appellare. 


Della 
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Della forma de’ Giudizi Civili. 


L Giudice , o l’Arbitro dovevafi approvare, 
dal reo, e nel giudizio Centumvirale doveano 
confentire si l’Attore, che il Reo; poi fi dava la 
ficurtà di ftare alla ragione, e di avere il giudi- 
zio rato, e grato. La ficurtà fi preftava dal Pro- 
curatore , fe il Keo era affente, o dallo fteffo Reo, 
uando era prefente in giudizio, o fuor di giu- 
Hizio, confermandola il fuo Procuratore. Tre 
erano le claufule di dette ficurtà, cioè di /04di/- 
fare alla re judicata, de re defendenda , cioèju- 
dicio fiffi, e de dolo malo. La ficurtà di avere il 
giudizio rato fi preftava dal Procuratore con 
moto fpeciale di Prefettura, etuttociò fi faceva 
ad effetto, che igiudizj non foffero vani. Pofcia 
facevafi la conteftazione del giudizio , la quale 
non era altro che l’ efpofizione della cofa contro- 
verfa fatta da ambe le parti al Giudice, Il Giu- 
dice primieramente giurava di giudicare a teno- 
re delle leggi, e fufleguentemente ambidue iLi- 
tiganti giuravano di calunnia. ln cafo che nel 
giudizio interveniffe inganno , il Giudice prende- 
Va più d’ un Perito della legge per configliere del 
Giudizio. Finalmente s’ inducevano i teltimonj, 
e fi producevano le fcritture . Prima del tramon- 
tare del Sole fi proferiva la fentenza: ed accioc- 
chè nonfidicefle, che fi era finiftramente giudi- 
cato, molte volte fi domandava il giudizio dell’ 
Imperadore . Gli Arbitri però pronunziavano 
prontamente l’arbitrio , e fe il Reo non ubidiva, fi 
condannava. D3 Ter- 
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Terminato il giudizio, fidava al Reo !a re- 
ftituzione #7 «z/egrz4, fe v’interveniva qualche 
giufta caufa, che lorichiedefle. 

Se denero il termine di trenta giorni dopo la 
fentenza il Reo non appellava , fi condannava, 
dal Giudice alle carceri , fintanto che avefle fod- 
disfatto il fuo Avverfario Attore. 

ll Giudice finalmente fe aveffe dolofamente 
giudicato , faceva la lite fua propria , efeaveva 
ricevuto denaro da’ Litiganti, fecondo la legge 
delle XII. Tavole, era condannato alla pena ca- 
pitale : È queîta era la forma de’ Giudizj civili. 


De’ Giudizj Criminali + 


I Giudizj pubblicierano quelli, dove fi tratta- 
vano le Caufe Criminali; e furono ordinarj 
quelli che fi trattavano dai Pretori, ed eftraor- 
dinarj, che fi facevano dai Queftori. 

Volendofi accufare qualcheduno, fi chiama- 
va in giudizio nella ftefla guifa, che ne’ giudizj 
civili * Il Pretore coftituiva un giorno certo, nel 
quale dovefle intervenire il Reo , e l’Accufatore + 
Ciò feguito il Reo infieme co’ Parenti, ed Amici 
fi procurava il Difenfore, e venendo il giorno fta- 
bilito , ficitavano gli Accufatori , il Reo , ed il 
Difenfore - ed avanti il Pretore fi difcuteva l’accu- 
fa, eladitefa; l’accufa dovevafi appoggiare a’ 
teftimonj, ed altre validiflime prove . 1 teftimo- 
nj dovevano effere Uomini liberi, e noninfami, e 
fofferoeglino volontarj, o forzati , doveano giu- 
rare, effer vero cio che deponevano. 5 

Suc- 
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Succeflivamente i Giudici promulgavano la 
fentenza nel modo feguente . Il Pretore dava ai 
Giudici le Tabelle , le quali erano tre ; una dell’ 
afloluzione, e conteneva la lettera A ; l’altra del- 
la condanna colla lettera C; la terza colle lette- 
re NL fignificanti Woz liquet , eflendo incerto, fe 
il Reo dovevafi condannare, o affolvere. Quefte 
Tabelle da’ Giudici fi mettevano dentro di un’ur- 
na, che poi da quella levate, e da effe aven- 
do il Pretore riconofciuta la qualità della fenten- 
za , la pronunziava concepita con una certa For- 
mola , che dimoltrava, efler nel di lui animo qual- 
che dubiezza. 


De’ Giudizj Popolari . 


I Giudizj popolari fi tenevano ne’ Comizj nella 
guifa feguente. Il Magiftrato , volendo ac- 
cufare qualcheduno, convocato il Popolo ftabi- 
liva la giornata, in cui doveva comparire il Reo 
a fentire l’accufa. Venuto il giorno ftabilito , fi ci- 
tava ilReo ad intervenire, ne comparendo, ne fa- 
cendofi per effo legittima fcufa ,figravava . Com- 
parendo poi l’Accufatore dovea provare l’accufa 
con indizj, e teftimonj , il che facevafi in tre gior- 
ni. Pofcia fi promulgava l’accufa, dove conte- 
nevafi fcritto il fallo commeflo, e la pena ; dipoi 
fi dava la facoltà al Reo di difenderfi:; e fuccefli- 
vamente il Magiftrato, che accufava, ftabiliva il 
giorno, incui ne’ Comizj proferir dal Popolo fi 
dovefle la fentenza per mezzo delle folite Ta- 


belle. 
D4 De 
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De’ Supplizj de’ Romani. 


I Supplizj riguardavano ola robba o ilcorpo 5 
circa la robba era il danno, che in quella rice- 
vevano; inquanto alcorpo erano le carceri, le 
battiture , l’ignominia , l’efilio , la fchiavitù, e 
finalmente la morte . Circa la robba erala multa, 
ed anticamente confifteva nelle pecore, e bovi 
folamente, ma poi vedendofi, che quefti erano 
chi di maggiore , e chi di minor valòre , furono 
tutti valutati in un prezzo conveniente, di mo- 
do che la maggior multa di que’ tempi era di 
3000. Afli. 

Le carceri erano pubbliche, o private. Le 
carceri pubbliche erano deltinate alli Rei dopo 
la confeflione del delitto, ne fi conducevano al 
patibolo , fe non dieci giorni dopo terminato il 
giudizio , e promulgata la fentenza, come nar- 
ra Tacit. Annal. 111. 51. Le private erano le ca- 
fe de’ Magiftrati , e de’ Nobili , dove fi cuftodi- 
vano i Rei. 

La frufta, o battiture fi faceva colle verghe, 
edera il fupplizio maggiore di tutti , eccettuata 
la morte . -] 

Il taglione fecondo la Legge delleXIILTavo- 
le portava , che il reo fofle otfefo in quella parte 
delcorpo, nella quale aveva recato danno agli 
altri, purchè non fi foffe con efli concordato per 
la remiffione della pena . 

L’efilio nella fentenza della pena non fi ef- 
primeva ; fi-diceva proibizione dell’ acqua, e 
del fuoco, e quelta pena era la più mite. " 

i i 
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Li condannati a morte prima fi battevano 
colle verghe , e poi fi percuotevano coll’accetta, 
o fi trangolavano col laccio nelle carceri, o fi 
precipitavano inun luogo, che era nelle medefi- 
me carceri , 0 pure dalla Rupe Tarpea ; ma que- 
ita pena fu col tempo abolita . Il fupplizio poî 
ordinario de’ Servi era la Croce , o Forca , la 
quale dovevano efli portare . Molte volte ancora 
i Servi erano bollati nell a fronte con alcune let- 
fore.’ 

Non di rado anche per ignominia fi ftrafci- 
navanoi cadaveri cogli uncini per la Città , e fi 
precipitavano dalle Scale Gemonie ; e dipoi fi. 
gettavano nel Tevere. 

Per l’ordinario la efecuzione de’ fupplizj fa- 
cevafi nel Foro , nel Campo Marzo, nelle Bafi- 


‘liche , e nel Campidoglio : e nondi rado alle pe- 


ne corporali fi aggiugneva quella ancora del no- 
me , o del Ritratto: Poichè non folamente il no- 
me del reo cancellato era da’ Fafti 5 ma inoltre a 
veruno de’ Confanguinei , e Succellori , era leci- 


todi prenderlo.Per fine la pena del Ritratto con- 


filteva nella proibizione , che il dilui Ritratto 


| pofto fofle ne’ funerali . 


Della diverfità delle Deità odorate 
da’ Romani . 


MngI ono quat innumerabili li Dei, che iRo- 
mani adorarono, e fpecialmente nel pro- 
greffo deltempo, e dilatazione dell’Impero , di 
modo che g’intromifero nella Gittà quafi uo P 

i gità 
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Deità ftraniere :e noj faremo menzione delle più 
celebri. 

E principiando da Giove; fu egli creduto 
dalla ftolta Gentilità Padre degli Dei, e degli 
Uomini, detto quafi F4varsPazer, fecondo al- 
cuni Autori, e fecondo altri fi crede , efler deri- 
vata la voce di Giove dalla parola Ebraica, 
Fehovab . 

Con molti cognomi nominarono Giove iRo- 
mani , i principali de’ quali fono i feguenti: Gio- 
ve Feretrio, così detto aferendo , perchè le fpo- 
glie piu ricche tolte agli inimici fi portavano al 
fuo Tempio. 

Giove Statore detto a feffendo , al quale de- 


dicò il Tempio lo fteffo Romolo, acciò fermafle . 


iRomani fuggitivi dai Sabini. 
Giove’ Elicio, detto ab eliciendo, mentre, 


credevano con alcune parole farlo fcendere dal | 


Cielo ad oprar prodigj. 


Giove Capitolizo così nominato dal Campi- 
doglio , pereflere fituato il fuo Tempio nel Mon- 


te Tarpejo, e perciò detto ancora Tarpejo. 


Giove Laziale , il cui Tempio fu confagrato 


da Tarquinio Superbo, acciò fofle adorato da 
tutti i Popoli del Lazio. 

Diefpiter, quafi Padre del giorno, e della 
luce detto ancora Zacezizs fecondo Felto : e Di- 
jovis al riferir di Varrone de LL.1v. Giove Lapis, 
così detto dalla pietra, che tenevano in mano 
quelli , che giuravano. 

Giove O/pitale , così detto ab bofpitalitate. 
E.finalmente Z7egiove , credendo , che avefle sa 

facol. 
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facoltà folamente di nuocere , così detto dalla 
particola Ze. 

Segue Gizzoze , parimente così detta dal 
Giovare, come molti vogliono. Quefta Dea, 
propriamente prefiedeva alle ricchezze , ed alli 
Regni, e perciò ebbe il fuo Tempio nell’Aventi- 
no col titolo di Gizzore Regina . Prefiedeva an- 
cora ai matrimonj, e perciò chiamavafi 7xg2, 
Come prefidente alle Partorenti fu detta Ge4- 
vone Lucina , quafi defle laluce a quelli, che 


«nafcevano , e Giuzone Moneta , è monendo. 


Alla Dea Vefta fu da Numa eretto il primo 
Tempio , incui non era veruna Statua, e vi fi 
confervava il fuoco perpetuo dalle Vergini Ve- 
ftali. i 

Fu molto venerata Minerva , ed aveva di- 
verfi TempjinRoma, e fpecialmente nel Cam- 
pidoglio infieme con Giunone . Siccome ancora 
le nove Mufe come prefidenti alle fcienze. 

Prefiedeva Cerere ai Grani, ed alle Biade: 
e le fefte di effa fi celebravano in Roma nel mefe 
di Aprile per otto giorni da calte Matrone, che 
in quefto tempo dovevano aftenerfi dal vino , e 
dagli Uomini. 

Il primo Tempio dedicato a Diana in Ro- 
ma fu coltruito da Servio Tullio nel Monte, 
Aventino. Si facevano gran felte in fuo onore; 
nelle quali i fanciulli , e le fanciulle ballavano, 
e cantavano canzoni in fua lode + 

Venere così detta 4 veziezdo , era venerata 
fpecialmente dai Romani, perché Enea traeva, 


da 
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da efla la fua origine, e perciò Giulio Cefare fe- 
ce coftruire inRoma un Tempio a Venere Geni- 
trice. Swer. Fal. 61. Anche fotto altri nomi fi | 
aveva in venerazione dai Romani, come £Erzcé- 
ga dal Monte Erice di Sicilia , dove Enea gli ave- 
va fabbricato un Tempio. Clzaciza dal verbo 
Cluere, cioè purgare , perchè era coftruito il 
Tempio nel luogo, dove i Romani, ed i Sabini de- 
pofte le armi, fi erano rinconciliati. Libiziza, al 
cui Tempio per iftituto di Servio Tullio per cia- 
fcun morto fipagava una moneta, e le Fefte di 
efla fi celebravano nel Mefe di Aprile dalle Don- 
ne coronate di mirto. 

Seguono a Venere i fuoi Figliuoli gemelli 
Eros, ed Anteros fignificati per Amore, i quali 
parimente furono adorati dai Romani; ficcome 
ancora le tre Grazie compagne di Venere . 

Marte ancora era da efli fommamente vene- 
rato credendofi fuoi Figliuoli Romolo , e Remo, 
e fra altri Tempj ne ebbe uno magnificentifliimo 
nel Foro , in cuifi venerava col nome di Marte 
Ultore. 

Segue Bellona, così detta 2 Bello, e li fuoi 
Sacerdoti Bellomarj ;s effendochè mentre celebra- 
vanoi fagritizj, agitati dal furore predicevano 
le cofe future , e con coltelli fi ferivano, fuppo- 
nendo placare la Dea col fangue . 

Si adorava ancora la Vittima fotto figura 
diuna Vergine alata, che teneva una palma in 
mano . 

Ne culto minore davafi a Mercurio, come 
Deità fopraltante alle fcienze , merci, € viaggi A 

è 
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la cui ftatua fi poneva infieme con quella di Mi- 
nerva , e di Ercole . 

Nettuno fi crede , effere ftato adorato in Ro- 
ma fino da’ primi tempi fotto nome del Dio Con- 
fo. Perlo più lo figuravano con volto fenile, 
dentro carro tirato da’ Cavalli Marini con Tri- 

i dente nelle mani. 

Aggiungevano a Nettuno Portunno Dio cu- 
Itode de’ Porti; e la di lui Madre Matuta credu- 
ta perl’Aurora. 

Vulcano Dio del fuoco, e de’ Fabri, pari- 

mente fi adorava da’ Romani, nella cui feftività 
correvano colle faci; e quello che veniva fupera» 
to nel corfo . doveva darla face al Vincitore + 

Si adorava Apollo per le credute fue quat= 
tro qualità , cioè come Inventore della Medici- 
na, e Botanica; Come prefide all’ arte di faet- 
tare, potendofi i raggi del Sole paragonare alle 
faette ; Come prefidente della Poefia, e della, 
Mufica ; e finalmente perchè lo credevano efer- 
citare l’ arte divinatoria. 

Ad Efculapio figliuolo di Apollo, Dio del- 
la Medicina, fu dedicato il Tempio nell’Ifola, 
Tiberina , dove folevano dimorare di notte gli 
Ammalati, acciò foffero in fogno avvertiti de* 
rimedj opportuni per la guarigione. 

Giano effendo Dio dell'Anno, fecondo Ovì- 
dio, dal fuo nome fu detto Yazzarizs il mele di 
Gennaro al riferir di Varrone, e da Romolo, 
dopo pacificatofico’ Sabini, gli fu confagrato il 
primo Tempio, incui era fituata la fua ftatua 


bifronte colle dita figurate in tal guifa, che di- 
nota- 
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notavano li 365. giorni dell’anno , come accenna 
Plinio. Alle volte ancora fi dipinfe con quattro 
facce , per fignificare i quattro tempi dell’anno, 
ed il fuo Tempio fi teneva aperto intempo di 
guerra , e chiufo intempo di pace. 

Per Saturno, fecondo il fentimento di Dio- 
higio Alicarnafleo , s'intendeva l’univerfa natura 
del Mondo , ele felte, che dicevanfi Saturnali , 
fi celebravano da’ Romani in onore di quefta, 
Deità con grande allegrezza nel mefe di Di- 
cembre. 

Adoravano ancora iRomani Rea figlia del 
Cielo, e moglie di Saturno, chiamata ancora, 
Opis , e Cibele figurata perla terra ; li di cui fa- 
grifizj facendofi dai Sacerdoti, quefti agitati dal 
furore profetizavano , efitagliavanoli genitali. 

Credevafi effere il Genio della Natura , ed 
aver forza di generare tutte le cofe, detto dal 


verbo antico gezs ufato da Lucrezio pro gig705 | 


credendo gli Antichi, che ciafchedun uomo, e 

. luogo aveffe il fuo Genio , ed ancora due, cioè 
uno buono , e l’altro cattivo, i quali nelle lapidi 
fepolcrali fichiamavano Dii Iazes . 

Seguivano ai Genio i Dei Penati, eLari, li 
quali erano fcelti ad arbitrio proprio da ciaf- 
cheduno . 

Per le Deità Infernali fiadorava Plutone , e 
la dilui Moglie Proferpina , e le tre Parche Clo- 
to, Lachefi, ed Atropo ; ficcome letre Furie, 
Aletto ; Tefifone , e Megera. 

Bacco era creduto Dio del Vino, e Sileno 
fuo Maeftro al riferir di Orazio colle “i s 

ati» 
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Satiri fuoi Compagni infeguito da Donne ub- 
briache, e furiofe, come dice Orazio 04. 11. 
x.19.v.9. Le cui fefte furono dette Ziberalia, per 
il miele, che gli fi offeriva, credutone eflo l’in- 
ventore. 
Adoravafi ancora Priapo figliuolo di Bacco , 

e Venere come cuftode degli Orti; al quale le 
Spofe offerivano le primizie. 

Similmente fi aveva in venerazione il Sole, 
al quale fi fagrificava il Cavallo per lacelerità, 
ela Luna, alla quale fu fabbricato un Tempio nel 
Palatino col nome di Wof#/zca, ed un'altro nell’ 
Aventino . i 

Le altre Deità dette Dii zziz0rum gentiune 
furono Quirino, Ercole , Caftore , e Polluce ,e 
diverfi Imperadori annoverati fra gli Dei; ll Dio 
Pane , Fauno, e la Buona Dea, Silvano , Ver- 
tunno, e Pomona, la Dea Pale, Flora, il Dio 
Termine, ed altre molte Deità , che a loro ca- 
priccio fi figuraronoi Romani. 


Delle Deità foraffiere. 


N” primi tempi dopo la fondazione di Ro- 
ma , non s’introducevano in effa Deità ado- 
rate da altre Nazioni ; ma dilatatifi poi li confini 
dell’Imperio , furono ricevute nella Città moltif- 
îime Deità (traniere ; e fopra tutte quelle degli 
Egizjs onde nonè da maravigliarfi, fe leggiamo 
elle notizie dell’Imperio , efferviftatiin Roma 
quattrocento e venti Te mpj de’ Dei, Si legga il 
sermone di S.Leone Magno iz /Vazal. AA poft. Pe- 

ER 4 
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tri, & Pauli, dove parlando di Roma dice: Z7 ec 
autem Civitas ignorans fua provebtionis auflorera, 
cus pene omnibus dominaretur gentibus , omnium 
gentium ferviebat erroribus ; © magnam videba- 
zur affun:fife religi onem, quia nullam reputabat 
folftatem. 


De Miniftri fagri, ed infpecie de’ Pontefici. 


I Pontefici furono così chiamati o dalle pa- 
2 role po/fe , & facere , attefo che avevano . 
fomma poteità, ed autorità nelle cofe fagre ; o 

piuttolto dalla cura , che avevano dirifarcire il 
Ponte Sublicio. Furono prima iftituiti da Numa | 
quattro de’ Patrizj , e quattro della Plebe, come , 
attelta Zzvi0 x. 6. Silla ne aggiunfe altri fette. i 
L’uffizio de’ Pontefici era di giudicare di | 
tuttele Caufe, che concernevano le cofe fagre; 
fopraintendere a tutti li Sacerdoti, e ftabilir 
leggi circa il culto delli Dei. Prefiedeva al Col. 
legio Pontificio il Sommo Pontefice iftituito da | 
Numa. 


Degli Auguri è 


Omolo fu il primo, che iftituifle gli Auguri, 
Dion.Halic.11.54. Il loro uffizio era di pre- 

dire le cofe future, che raccoglievano dal volare, 
e fcherzare degli uccelli ; il che facevano nel 
modo feguente. Sedevafi l’Augure veftito della 
‘Toga Augurale , e riguardando l’ Oriente , col 
baftone incurvato defignava una certa Par 
ielo 5 


EE 
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Gielos Offervava poi diligentemente , quali uc- 
zelli fi portaflero verfo quella parte, come anco- 
railoro moti, geftie canti , e tanto dal moto lo- 
ro, come da’ tuoni, fulmini, e tempefte, e da, 
altre cofe pred iceva l’efito felice, o infaufto delle 
‘operazioni. 

Seguivano agli Auguri, gli Arufpici pari- 
‘mente iltituiti da Romolo, li quali predicevano 
le cofe future dalle oflervazioni , che facevano » 


De quindecim Viris facris faciendis . 


Arquinio Re de’ Romani, avendo acquifta- 

ti tre libri Sibillini, diede quefti in cuftodia 
a due Uomini illuftri , che poi furono accrefciuti 
fino al numero di dieci nell’anno 38y. dalla fon- 
dazione di Roma. Silla poi li ampliò al numero 
di 15.. e quella , che prefiedeva, fichiamava Mae. 
ftro del Collegio , L’uffizio di quefti era di culto» 
dire detti libri Sibillini, e tutto ciò , che leggeva- 
no riferire alSenato ; ficcome di procurare l’of- 
fervanza delle Cerimonie de’ Sagrifizj, e di al- 
tre cofe defcritte in detti libri, come diffufa» 
mente narra Livio, 


De Fratribus Arvalibus. 


Cca Laurenza nutrice di Romolo avendo 

. & dodici figli, co’ quali era folita di fagrifi- 
care, ed effendolene ftato tolto uno dalla mor- 
té , in luogo di quefto fi adottò Romolo , ed uni- 
ta fe ftefla con efli, li nomò Zrarres Arvales; per- 
Tom.III, È chè 
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chè facevano fagrifizj pubblici per l'abbondanza 
della raccolta, quali fagrifizj fi dicevano 477- 
barvalia ,e dipoi Laurentalia, perchè fi faceva- 
no nel mefe di Aprile in onore di detta Laurenza. 


Delli Curioni. 


Econdo l’Iftituto di Romolo fi eleffero trenta 

Curioni , uno per ciafcheduna Curia , li qua- 
li avevano cura de’ fagrifizj, ciafcheduno perla 
fua Curia. Potrebbe quafi dirfi, che toffero quel- 
lo , che inoggi fono i Parrochi, o Curati trai |, 
Criftiani : ed eflì ancora furono detti Curioni 
a curando + 


Degls E puloni . 


Sfendo molto aggravati liPontefici dalla mol- 

titudine de’ fagrifizj, l’anno 557. dalla fon- 
dazione di Roma furono creati tre Epuloni ; li 
quali dovevano fare il Sagrifizio Epulare delli | 
giuochi, alli quali poi da Silla ne furono aggiun- | 
ti altri quattro. Avevano quelti fomma cura, 
delle vivande, acciò fi faceffero con tutta lau- 
tezza ne’ fagrifizj. 


Delli Feciali. 


“Ivuole , che li Feciali fi diceffero afaciendo, 
perchè da efli fi ftabiliva la pace, ela tregua. 
L’uffizio fpeciale di quefti era di annunziare la 
guerra , edi fopraintendere al modo di farla pa- 
ce» 
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ce, eftare attenti, che i Romani non intrapren- 
deffero una guerra ingiufta . In fomma avevano 
cura di tutte quelle coîe, che fpetrava no alla con- 
fervazione delia pace. 


Del Re de Sagrifizi. 


F U creato il Re de’ Sagrifizj, dopo eflere fÎta- 
. tidifcacciatili Re, acciò daefli fi faceflero 
li Sagrifizj, che per avanti fì facevano dalli me- 
defimi Re, 


Delli Flumini, e Specialmente 
del Flamine Diale . 


LI Flamini erano Sacerdoti di qualche Nume 
| particolare, ed avevano cura fpeciale dei 
fuoi Sagrifizj; ed erano così chiamati dal filo, col 
quale fi cingevano ilcapo , quafi fi diceflero /#/2- 
mines: 0 dal flameo coprimento della tefta, co- 
me vuole il Voflio dopo Diozifio Alicarzafeo 11. 
c. 64. Numa ne creò tre, cioe il Dia/e che era 
Sacerdote di Giove, il Marziale, edil Qziriza- 
le. Alli quali in varj tempy ne furono aggiunti 
altri 12. in onore di altri Dei, che furono dettî 
Flamini minori, ficcome i primi maggiori .il più 
ftimato di tutti, ed onorevole, fu il Flamine, 
Diale, ilquale fi ferviva della Sede curule , del 
Littore, e della Vefte pretelta. Il Flamine Mar- 
ziale era proflimo al Diale, al quale feguiva il 
Quirinale iftituito in onore dikomolo. Degli 
altri 12.detti Flamini minori, e plebei poco im- 

E 2 porta 
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porta riferirne i nomi, l’ultimo de’ quali fu il Fla- 
mine Pomonale, come dice Felto +. 


Delli Salj. 


da Serio travagliata Roma da una gran pefti- 
lenza , iltituì Numa li Sacerdoti di Marte, 
nominati S4/j; imperciocchè diceva efler caduto 
dal Cielo uno fcudo di metallo, e che fubito cef- 
faffe la peftilenza, e chela NinfaEgeria predi- 
ceffe che quefta Città farebbe ftata potentifima, 
fino a tanto che in effa fi confervaffe quefto fcudo; 
laonde acciò non foffe rubbato , Numa fece fab- 
bricare 1r., o 12. fcudi nella forma medefima, 
da Veturio Mamurio. Dipoi eleffe dodici gio- 
vini Patrizj, li quali portaffero quefti fcudi in 
onore del Dio Marte per la Città il giorno primo 
di Marzo, cantando ; e faltando , dal che furono 
detti Salj 4 faliendo five faltando è 


Delli Luperci. 


Uefti erano Sacerdoti del Dio Pane i più 
antichi di tutti, già iftituiti nell’Arcadia 

da Evandro. Si diflero Luperci dal Dio Pane, 
detto Lzpo in greco. Il luogo, dove fi adorava, 
fi chiamava Lupercale, e le di lui Fefte Luper- 
cali, che fi celebravano nel mefe di Febrajo: ed 
in effe i Luperci fcorrevano nudi per la Città, ri- 
coperte le fole pudende con pelli diCapre , che 
avevano poco prima fagrificate , e con sferze in 
mano fatte parimente di pelle di Capra, colle. 
quali 
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quali sferzavano quelli, che incontravano, e fpe- 
cialmentre le Donne, perchè credevano renderle 
feconde, 

De’ Sacerdoti di Ercole. 


S I differo quefti Pozizzi , e Pinarj, e facevano 
i fagrifizy ad Ercole, e cuftodivano li fuoi 
Tempj; e furono chiamati Potizié quelli; che fi 
trovarono pronti al fagrifizio iftituito da Evan 
dro ad Ercole ancor vivente, che vinto Gerione 
ritornava dalla Spagna, q40d extis potiti efent . 
Gli altri, che vennero tardi, furon detti Pizarj 
a Nara efurio, quod iis fames extorum inditta 
fuiffet . 
De’ Sacerdoti di Cibelé . 


Rano quetti detti Sacerdoti della Madre de” 

Dei, nominati G4//7 dal Fiume Gallo nella 
Frigia , la dicui acqua bevuta fi credeva, che 
incitaffe le perfone al furore. In memoria di Ati 
fi levavano li genitali, effendoche avendo Ati 
promeffa perpetua caftità alla Dea , dipoi aven- 
do intraprefo ad amare la Ninfa Singaritide, fu 
eccitato dalla Dea al furore , perciocchè fi tagliò 
i genitali. Così efli ancora dal furore agitati fi 
ferivano nelle braccia, ed intal guifa credeva- 
no di profetizare. 


Delle Vergini Veffati . 
E Vergini Veftali furono create da Numa in 


«Ba numero di quattro ad onore della Dea Ve- 
x 05 ita 5 
d 
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fta, ed altre due ne aggiunfe il Re Servio Tullio. 
Nel principio fi prendevano dalli Re, e quetti 
difcacciati dal Pontefice Maflimo, il quale fce- 
glieva venti Vergini di onelti parenti, e di forma 
decente: di queite poi il Pontefice Maffimo ne, 
eleggeva una , la quale era obbligata per anni 30. 
a fervire la Dea . Nelli primi anni 10. imparava- 
no tutto ciò,che era neceflario per il loro minifte- 
ro nelle cofe fagre ; nelli ro. feguenti efercitava- 
no li Sagrifizj, ed il reftante confumano nell’ in- 
fegnare alle Novizie. Paflati poi li anni 30. fi po- 
tevano maritare.li loro uffizio era di cuftodire il 
fuoco perpetuo, che fe a cafo fi foffe eftinto , 
quella, per di cui colpa fofle ciò accaduto, era 
battuta dal Pontefice. Secondariamente cufto- 
divano l’ arcano dell’ Imperio, che da motti fi 
crede fofle il Palladio. Per terzo dovevano afli- 
duamente fagrificare alla Dea; e perciò erano 
arricchite di moltiflimi fpeciali privilegj, ed ono- 
ri. Se poiqualcheduna di effe fofle convinta d’in- 
celto, veniva giudicata dal Pontefice , e fi fep- 
pelliva viva nel campo Scelerato: come abbia- 
mo detto altrove, e lo ftupratore fi conduceva, 
nel Foro, e fotto la forca con reiterate battiture 
fi faceva morire. 


De Luoghi Sagri 
Luoghi, dove fi facveano i Sagrifizi, e fun- 
zioni fagre, erano i Tempi, gli Altari, edi 
Bofchi confagrati agli Dci. 


Dell 
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Dell’ Adorazione . 


L maggior culto de’ Dei confifteva nell’ Ado- 
razione , la quale facevafi per lo più col ca- 
po velato, acciò dalla vifione degl’ oggetti non 
reftaffe diltratta la mente. Mentre pregavano, lo 
che facevano colla faccia voltata all’ Oriente, 
toccavano gli Altari, il che facevano ancora, 
quando giuravano Yzvez.x111.89. 0 pure tocca- 
vano le ginocchia delle Imagini delle loro Deità; 
fi muovevano in giro, ed avendo terminata la, 
preghiera, fi formavano; ed ancora fi ponevano 
la mano alla bocca, dal che fi diffe adorazione. 
La fupplicazione era un onore, che fi face- 
va alli Condottieri degl’ Eferciti, quando refta- 
vano vincitori, e confifteva nell’ aprirfi li Tempj 
per rendere grazie agli Dei dell’ ottenuta vitto- 
ria, e quefto era di fommo giubilo alla Città, 
come attefta Zivi0 v11r.28.; e dalli Duumviri per 
quelt’effetto ftabiliti, fe ne aveva tutta la cura; 
e precifamente allora fi preparavano i Lettifter- 
ni, coll’ afliftenza de’ quindici Sacris fuciundis 3 
ed erano quefti quafi una certa forte di Convito, 
che fi preparava dagl’Epuloni alli Dei. 


De’ Sagrifizj, e prima delle perfone , 
che v intervenivano + 


I Riti de’ Sagrifizj riguardavano le perfone , che 

fagrificavano, le Vittime da fagrificarfi, eu 
lo fteflo fagrifizio. 

Nelle perfone fagrificanti fi ricercava la ca- 

E 4 ù Rita » 
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’ 
ftità, come fi ftabilifce nelle leggi delle dodici 
Tavole: ad Divos caffe adeunto . Si doveano in- 
oltre lavare prima de’Sagrifizj, e fpecialmente le 
mani; per il quale effetto erano fituati vicino ai 
Tempj alcuni vafi, e quefti dovevano efler puliti, 
e bene adornati. Doveano parimente avere le 
vefti pulite, e candide, e portare int efta le Co- 
rone formate di quella pianta, che credevano 
efler più grata a quella Deità, a cui fagrificava- 
no » È prima del Sagrifizio, facev ano molte pre- 
ghiere, ed otferivano voti. ; 


Degl’ Animali da fagrificarfi . 


L’ Animali da fagrificarfi fi dicevano Z/itt# 

me s ovvero O/fie; fra le quali vi era que- 
Îta differenza, che l’oftia fi poteva fagrificare dal 
ciafcheduno, e la Vittima folamente da quello, 
che aveva vinto l’inimico. L’ oftia fi fagrificava 
prima di andare contro l’ inimico, e la Vittima 
dopo ottenuta la Vittotia. 

Le Oltie dovevano effer fane dicorpo , e bel- 
le, e perciò fi fceglievano dai Sacerdoti, e que- 
fte dovevano eflere quelle, che fupponevano ef, 
fere più grate alli Dei, ed eflendo pingui, le iti-. 
mavano più proprie: e fi adornavano con fafcie, 
e corone ; ed ancora gl’indoravano le corna. 


Del Sagrifizio 
Rima s’indiceva folamente il filenzio. Secon- 


do, fi afpergeva la Vittima con farro rofti- 
Ù to, 
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to, e fale; ciò fatto il Sacerdote guftava un po- 
co di vino; e poi ne faceva gultareagli Aftanti, e 
fucceflivamente ne afpergeva fra le corna la Vit- 
tima, fvellendo ancora alcuni peli dalla fronte 
di effa, li quali gettava nella materia da ardere 
già preparata fopra l’Altare. Non folamente gu- 
itavano ilvino, ma ancora il fangue , col quale 
 afpergevano l’ Altare, e dopo, fecondo la qua- 
lità delle Deità, a cui fagrificavano, fi fervivano 
dell’acqua, del miele, del latte, e dell’oglio . 
Seguiva poi l’ accenfione del fuoco , il che dove- 
va farfi conlegna fecche, e fpaccate , levate dall’ 
Albero fagrato a quel Dio, alquale fi facevano i 
fagrifizj. L’ufo dell’incenfo era freguentiffimo 
ne’ fagrifizj, e lo bruciavano negl’ Incenfieri, o 
lo gettavano nel fuoco, e dal bruciare, e dal fu- 
mo congetturavano le cofe future. 

Poi fi conduceva |’ Oftia, o la Vittima all’ 
Altare dalli Vittimarj feminudi, e quando era, 
avanti l’ Altare fi fcioglieva ; ed era peflimo fe- 
gno, fe fofle fuggita. Ciò fatto fi percoteva col- 
la Clava, o coll’ Accetta dal Miniftro, quando 
ne veniva comandato dal Sacerdote , ed in con- 
feguenza fe le tagliavala gola, e fubito raccolto 
il fangue nelle tazze, fe ne afpergevano gli Alta- 
ri. Morta la Vittima, fi poneva fopra la Menfa 
Sagra, e fifcorticava, facendoli in pezzi, ed al- 
le volte brugiavafi intiera. I Sagrificanti poi co- 
gli amici mangiavanola parte della Vittima, che 
loro fpettava. 

Terminato il Sagrifizio , e lavatefi nuova 
mente le mani, e guftato il Vino, dopo alcune 

pie- 
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preghiere licenziavafi il Popolo. Al fagrifizio fe- 
guivano l’ Epzle Sacrificales, quali erano pub- 
bliche, fe erano pubblici li Sagrifizj, e fi prepa- 
ravano con fontuofità dalli fette Epuloni; o era- | 
no private, quando da perfone private fi fagrifi- 
cava, edallora cogli amici in convito privato 
mangiavano le parti , che avevano divife colli 
Dei, o per meglio dire co’ Sacerdoti. 


De Sagrifizi de’ Dei Infernale . 


PRA gran differenza tra i Sagrifizj, che face- 
vanfi alle Deità Celefti, c quelli delle Deità 
Infernali. i 
Primieramente i Sacerdoti, che fagrificava- 
no alli Deì Superni, veltivano di bianco, e quel- 
li degli Infernali veltivano di negro. Alli Cele- 
fti fi fagrificavano le Vittime bianche, ed agli 
Infernali le negre. A’ primi fi fagrificavano le, 
Vittime colla faccia rivolta al Cielo , ed ai fecon- 
di riguardando la terra. Sagrificandofi alli Dei 
fuperiori, fcannavano le Vittime nella parte fu- 
periore, ed alli Infernali nella parte inferiore + 
I Sagrificatori de’ Dei fuperni fi lavavano, e quel- 
li degl’ Infernali fi afpergevano. La libazione de? 
fuperiori fi faceva colla mano fupina, ed alli In- 
fernali colla mano rivoltata. Similmente le pre- 
ghiere alli fuperiori fi facevano colle mani folle- 
vate al Cielo, ed agli altri colle mani verfo la, 
terra, la quale percuotevafi co’piedi: E per fine 
allorche fagrificavafi alle Deità infernali , fi met- 
tevano ancora i Vafi nel fuoco . 
: Va 
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Vaf, ed alri I/trumenti per l ufo degli 
antichi Sagrifizi » 


Apprefenta quefta figura tutti gli ftrumenti 
de’Romani Sagrifizj eftratti dal libro di Gu- 
gliel- 
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glielmo Choul, ove fi tratta della Religione an- 
tica de’ Romani. 

. La medaglia dunque di Domiziano fegnata 
colla lettera A. dimoftra il Sagrifizio, che fi fa- 
ceva ne’ giuochi fecolari, in tempo del quale, 
tutto il Popolo inginocchiato infieme coll’ Impe- 
radore adorava i fuoi Dei. La lettera B. dimo- 
{tra una gabbia con due galli, dal mangiare de’ 
quali prendevano gli augurj, fe fi doveva fare 
il Sagrifizio , o no; poiché fe quelli mangiavano 
preito, e con ingordigia, in maniera che gli ca- 
defle per la fretta il palto perterra, efli l’aveva- 
no per buon fegno, ma fe al contrario mangia- 
vano adagio, e con difprezzo; l'avevano per 
cattivo augurio. Il C.rapprefenta un bacile gran- 
diffimo , dove fi riponevano le interiora dell’ani- 
male , che fi fagrificava, effendone altri più cu- 
pi , ne’ quali fi riceveva il fangue. La cafletta fe- 
gnata col D. chiamafi Acera, ove fi riponeva l’in- 
cenfo con altri odori, co’ quali fi condivano le 
carni de’ Sagrifizj. La medaglia fegnata conl’E. 
ci efibifce un Sagrifizio detto Suovetazrilia initi- 
tuito dal Re Servio Tullio ad onore di Marte, 
di cui abbiamo parlato, trattando de’ Cenfori. 
La lettera F.moitra una pila, dove fi conferva- 
va l’acqua di Mercurio, che fpargevano ì Sacer- 
doti fopra del Popolo. G. Altare del Sagrifizio + 
H. Un vafo antico detto Prafezliem, o ampolla 
col vino, col quale il Sagrificante bagnava la te- 
fta della vittima i. Un berettino bianco, che 
adoperava il Sacerdote chiamato Flazzez Dia- 
fe. K.Un ornamento, che portava in tefta il DI 

: tefice 
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‘tefice Maflimo alla foggia di Mitra. Aveva il me- 
i defimo Pontefi ce Maflimo una pieniflima facoltà 
‘fopra de’ Sagrifizj, e funerali, effendo partico- 
larmente interprete delle cofe divine, ed uma- 
‘ine. L. indica l’Altare, dove fi mettevano le pri- 
mizie de’ frutti. M.il Candeliero , che fi faceva 
ardere conolio , o balfamo. N. il vafo nel qua- 
le ficvoceva la carne, che avanzava perli Sacer- 
doti, e fuoi parenti. O.la mazza, conla quale 
atterravano 1 Tori. P.l’Afperforio, che era di 
lauro, odi olivo. Q.certe rotelle , che credeva- 
no foffero venute dal Cielo. R.la Scure. S. fecef- 
pita, che era un iitromento di ferro lungo, or- 
nato d’oro, edi argento, cosi detto a /ecazdo. 
T.ilcoltello. V.la pelle della Vittima. X.il Li- 
tuo. Y. coltelli nella guaina, che portavano li 
Fittimarj alla cinta, quali chiamavanfi ancora 
Popa , ficcome ancora alcuni giovanetti miniftri; 
dicevanfi Cazzilli. Z. un vafo detto fimpulo , Al- 
cuni diquefti ftrumenti fi veggono efprefli nella, 
feguente medaglia, fa quale ci viene riportata da 
Antonio Agoftini ne’ fuoi celebri Dialoghi + 


Ado- 
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._  Adopravano anche ne? Sagrifizj diverfi altri 
iftrumenti, li quali o fervivano per ufo delle, 
menfe, o per ornamento, che da noi per brevi- 
tà fi tralafciano . 

ui fi deve far diftinzione fra l’ Ara, el’Al- 
tare. L’ Altare era una cofa angufta , nella qua- 
ie fi fagrificavano le Vittime. L’ Ara fu detta, 


«Fbarfa , e anticamente fu detta 4/a, il che con- | 


ferma Macrobio, dicendo rar ab Area, fci- 
licet loco puro diftam . Imperciocchè quelli, che 
pregavano, o giuravano , conforme abbiamo 
detto, la toccavano con le mani. L’Ara dunque 
era quella, dove fi fupplicava folamente , jo pu- 
re fi libava . L’ Altare fu ftabilito per le Deità 
fuperiori, e 1’ Ara alle Deità terreftri, ed in- 
fernali. 

Del 
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Del Siffro, e fuo ufo. 


| gui quefto un iftrumento di bronzo talmente 
| lavorato, che fcuotendofi colle mani rende- 


va un fuono acuto e foave, e fervivanfene pro-, 
pria- 
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priamente i Sacerdoti dell’ Egitto, quando fa- 

grificavano alla loro Dea Ifide ; e perciò Mar- 

ziale così favella de’ medefimi nel 2.libro: 
Livigeri fugiunt Calvi, Siffrataque turba. 

I Sagrifizj, che fi offerivano alla detta pre- 
tefa Dea , erano abominevoli ; e perciò fi occul- 
tavano alla vifta del popolo, e li miniftri aveva- 
no una rigorofiflima proibizione di parlarne . 
Tertulliano nel fuo Apologetico fa menzione del- 
la prudenza di Pifone, e Gabinio Confoli Ro- 
mani, i quali abolirono in Roma |’ abufo, che 
già ne era ftato introdotto. Ne mancò più volte 
il Senato di rinuovare fotto pene più fevere i me- 
defimi divieti Confolari, come fi legge in Taci- 
to, e Dione. Contuttociò l’ Imperador Ottone 
fu così affezionato alle laidezze di fimili cerimo- 
nie, che volle farfi Sacerdote d’Ifide, e porta- 
re colla tefta rafa egli {teffo ilfimulacro d’A4z4- 
bi, fecondo l’atteftazione di Suetonio al capo 12. 
della di lui vita; cioè: Sacra eriazz Ifidis fape 
sn lsutea, religiofaque vefte propalam celebraffe . 

Li Sacerdoti della medefima fi chiamavano 
Jfaci, come fi legge nel citato Autore, il quale 
defcrive la fuga di Domiziano.dal Campidoglio, 
che fi fottrafle dal furor de’ fuoi Avverfarj coll’ 
abito fimulato de’ menzionati Miniltri ; 4Zaze 
dfaci calatus babitu , interque Sacrificalos vana 
Superftitionis , aufugit &c. 

Confervafi un Siftro con altri antichi iftru- 
menti nel Mufeo del già Cavalier Gualdi, oggi 
pofleduto da'PP.Minimi della $S. Trinità de* 
Monti, 

Da 


di la" P 
U olti Auto- 
xi, uno iftromento fagro de'Romani compo- 
fto di bronzo, e dedicato al Dio Apollo; per- 
ciò il nobiliffimo Poeta Mantuano parlando di 
eflo, fa unitamente menzione dell’ alloro albero 
particolariflimo dello fteffo Apollo, come appa- 
rifce da quefti due verfi dell’Eneide. 
Trojugena interpres Divum , qui nomina Phebi, 
Qui Tripodas , Clarii Lauras , qui fidera fentis. 
Tom. III F Dio- 
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Dionigi però, col Marliani, ed altri, lo 
fuppone dedicato ancor’ a Giove. La figura del 
Tripode fi ravvifa in diverfe medaglie, ed altre 
memorie, dalle quali fi cavò la fovrapofta fi- 
gura . 

De’ Giuochi de’ Romani, 


E RA le cofe fagre erano i Giuochi pubblici, i 
quali facevanfi, o per placare l’ira de’ Dei 
immortali, o per conciliarfi la loro benevolen- 
za, oper falute del Popolo, o per acquiftarne 
la grazia; dividendofi quefti in Circenfi, negli 
fpettacoli de’ Gladiatori, e Giuochi Scenici; e 
quefti poi in Stabiliti, Votivi, e Straordinarj. 


De’ Giuochi Circenfi. 


Omoio il primo ftabili quefti Giuochi in, 
onore del Dio Cozfo, ch’era lo fteffo che 
Nettuno , e furono primieramente celebrati nel 
Campo Marzo, e dal Dio Confo detti Coz/wali ; 
pofcia detti Circezf, allora che Tarquinio Pri- 
fco- fece coftruire il Cerchio tra 1° Aventino, e 
Palatino nella Valle Murzia, che poi a diftinzio- 
ne degli altri fu detto Maflimo. Nel mezzo di 
quelto Cerchio circa l’eftremità vi erano tre Pi- 
ramidi in forma diCono, oCipreflo, le quali fi 
dicevano zzete. Augufto Imperadore vi pofe nel 
mezzo un Obelifco trafportato dall’ Egitto alto 
piedi 132. e confagrato al Sole; ne molto lonta- 
no ve n° era altro confagrato alla Luna di altez- 

22 piedi 88. 
Prima di principiare i Giuochi, con pompa 
gran- 
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grandiflfima fi portavano proceflionalmente le, 
Immagini de’ Dei, precedendo ordinatamente 
alcuni foldati, parte a cavallo, e parte pedoni. 
Succeffivamente feguivano i Carri co’ loro Con- 
dottieri, e pofcia gli Atleti colle pudende fola- 
mente coperte. Seguivano li Saltatori, Trom- 
bettieri, e Suonatori; in appreflo i Miniftri, che 
portavano gl’ incenfieri, e vafi fagri di oro, e 
di argento: e finalmente i Simulacri de’ Dei por- 
tati dagli uomini fulle fpalle. Terminata quelta 
pompa fi facevano i fagrifizj. 

I Giuochi Circenfi furono per lo più di fei 
generi ; cioè la Corfa, la Lotta, il giuoco di Tro- 
ja, la Caccia, la Battaglia equeftre , e finalmen- 
te la Navale. Specialmente però era la corfa de° 
cavalli, della quale fopramodo fi dilettavano i 
Romani. Correvano oco’ carri, o co’ cavalli. I 
Cocchieri nel principio della Repubblica erano 
uomini ignobili , e per lo più fervi; ma corrotti 
poi li coftumi della Repubblica, non folo i No- 
bili della Città, ma molti degli ftefli Imperado- 
ri fi mifero a correre colla carretta ne’ Cerchi. 
Per correre fi mettevano i carri a capo del Cer- 
chio in luogo a ciò deftinato con quell’ ordine , 
che a forte gli toccava, e quello, che prefede- 
va alli giuochi , dava con un pannolino il fegno. 
Allora fubito rilafciata la catena, fi davano aL 
correre intorno il Cerchio, e quello, che prima 
di tutti lo circondava fette volte , reftava vitto- 
riofo. i 
,x 1 fecondo genere de’ giuochi Circenfi era, 
Atletico, cioè di quelli, che colla forza, o col- 

Fa la ve- 
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la velocità combattevano, e comprende quelli , 
che correvano, 0 combattevano co’ pugni ,-0 fa- 
cevano alla lotta. Quelli, che correvano, offer- 
vavano le fteffe regole , che nel corfo delle Car- 
rette. Quelli, che combattevano co’pugni , fi ar- 
mavano le mani con una certa forta di guanti 
fatti di cuojo, dove erano cuciti pezzi di ferro , 
e di piombo per rendere i colpi più gravi. 

I Lottatori poi procuravano di gettarfi in, 
terra l’ uno l’altro, ungendofi di olio, per ren- 
derfi agili le membra, e fi afpergevano l’ un l’al- 
tro di polvere ; ad effetto di prenderfi con più fa- 
cilità. Fra gli altri giuochi vi era ancora il Sal- 
to, ed illanciare del piatto, benchè di raro, e 
forfe mai ufati dalli Romani. i 

Terzo, fi facevano nel Cerchio anche i Giuo- 
chi di Troja da’ fanciulli nobili maggiori, e mi- 
nori, quali correndo in truppa co’ Cavalli, rap- 
prefentavano una fpecie di battaglia curiofa, co- 
me narra Virgilio nel v. dell’ Encide . 

Il quarto genere de’ Giuochi Circenfi era la 
Caccia, e quelta era una battaglia, che faceva- 
no gli uomini colle fiere, o pure le fiere fra di lo- 
ro : perlochè molte volte riempivafi il Cerchio di 
alberi, riducendolo in forma di felva. 

Quinto, fi faceva il combattimento a piedi, 
eacavallo, a fimilitudine di una vera battaglia, 
e vi feguiva l’ uccifione di molti. 

Sefto, ne’ primi tempi fi facevano ne’ Cerchi 
le battaglie navali : e perciò fi riempivano di ac- 
qua, che per fotterranei meati vi fcaturiva; eu 
ciò non folo per il diletto, ma anche per l’eferci- 

zio. 
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zio. Suffeguentemente furono fatte le Nauma- 
chie, dove colle Navi formalmente fi combat- 


teva. : 
De’ Gladiatori . 


? Altra forte di Giuochi fu lo fpettacolo de’ 
& 2 Gladiatori gratiffimo al popolo. Quelti mol- 
te volte fi facevano in onore de’ Defonti avanti 
il rogo, in cui fi bruciavano i cadaveri. Tal vol- 
ta nel Foro, che perciò fi adornava di tavole. Or- 
dinariamente però fi facevano negli Anfiteatri, 
che prima erano di legno , ed amovibili, fino a 
tanto che Statilio Tauro coftruffe:il primo di 
pietra. Il maggiore di tutti fu quello principiato 
da Vefpafiano, e terminato da Tito fuo figlio, 
oggi corrottamente detto Co/o/feo dal Coloflo di 
Nerone, che vi cra fituaro da vicino. Prima de’ 
Giuochi fi affiggeva il libello, nel quale fi deter- 
minava il giorno diefli, e fi enunciavano i nomi 
de’ Gladiatori più celebri. Nel giorno poi defti- 
nato, radunatifi li Gladiatori nell’ Anfiteatro , 
uniti gli uomini pari con pari, e riconofciutefi le 
armi dal Prefidente de’Giuochi, giocavano col- 
le armi, e con arte maravigliofa lanciavano le 
Alte. Dato il fegno colla Tromba, lafciati gli 
fcherzi, fi preparavano al combattimento , dove 
atrocemente fi ferivano, e fi uccidevano . Si da- 
vano ancora i premj alli Vincitori, che erano, 
o una Palma, o una Moneta. 


Tom.IIL. 3 De 
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De’ Teatri, e Comedie. 


L terzo genere de’ Giuochi erano i Scenici, i 
quali ti facevano nelli Teatri, ed erano le Co- 
medie, Tragedie, Drammi, e cofe timili, 


Di altre forti di Giochi . 


Al tempo ancora fi dividono in tre forti li 
Giuochi, ce fono Determinati, Votivi, e 
Straordinarj. 

Li Giuochi determinati furono quelli, che fi 
facevano in onore di qualche Deità, ed erano; 
li Zfegalenfi, che per lo più erano Scenici, e fi 
celebravano nel principio di Aprile in onore del- 
la Madre delli Dei. Li Cereali, ne’ quali le Ma- 
trone piangevano il rapimento di Proferpina fat- 
to da Plutone, e per otto giorni circa la metà di 
Aprile fi facevano fcaramucce a cavallo. I F/o- 
rali, che fi facevano nel principio di Maggio , 
accciò veniflero bene i fiori. I AZarziali, che fi 
celebravano in onore di Marte Ultore circa las 
metà di Maggio. I Capitolizi-a Giove Capitoli» 
no, per aver prefervato il Campidoglio da’Fran- 
cefi . I Rozzazi, quali fi facevano dalle none agl’ 
idi di Settembre in onore di Giove, Giunone , 
c Minerva, Dei Lari di Roma, e quefti per la, 
falute del Popolo Romano. I 2/edei , quali fi fa- 
cevano nel Cerchio circa la metà di Ottobre in 
memoria della ricuperata libertà dopo fcacciati 
li Re. I Cox/zali, in onore di Nettuno circa 

li 20, 
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fi 20.di Agolto, e ciò in memoria del ratto del- 
le Sabine. 1 Compitalizi , in onore de’ Dei Lari, 
e della Dea Mania, e fi celebravano fpecialmen- 
te dalli Servi. Gli Azguffali; 1 Palatini; e per 
fine i Secolarî, che fi facevano ogni cento, e die- 
ci anni per la falute, e confervazione dell’ 1m- 
perio , quali efflendo imminenti, il Trombettiero 
convccava il Popolo ; e turono fpecialmente ce- 
lebrati per tre giorni, e tre notti continue in ono- 
re di Apollo, e Diana: celebrandofi i giuochi 
per tutti iTeatri, e li Sagrifizj intutti li Tempj. 
Finalmente il terzo giorno ventifette Fanciulli, 
ed altrettante Fanciulle cantavano verfetti nel 
Tempio di Apollo. 

1 Giuochi votivi fono quelli, che el’Impera- 
dori, prima di andare alla guerra, facendo vo- 
to a qualche Deità , promettevano di fargli li 
Giuochi, quando ne otteneffero la Vittoria ,ed a 
quefti fi aggiunfero i Quinquennali, i Decennali, 
e Vicennali, fecondo che regnavano cinque, die- 
ci, oventi anni. 

Gli ftraordinarj furono i Funebri, e li Gio- 
venali iftituiti da Nerone, quando principiò ay 
fpuntargli la barba. Vierano altri Giuochi ftra- 
ordinarj, come iNatalizj, e quefti erano onora- 
ti dal Magiftrato. 


Del Tempo, e primieramente dell'Anne . 


] Ra uffizio del Pontefice l’ ordinazione dell’ 
Anno, e del tempo, la cuidivifione fi riftrin- 

geva nell’anno, mefi, e giorni, 
1 F4 La 
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La forma dell’anno appreffoi Romani in di- 
verfitempi fu anche diverfa. Romolo fu il pri- 
mo, che iftituì l’anno di giorni 304. , i quali era- 
no divifi in dieci mefi, ed appreffo feguivano gl’ 
altri coll’ ordine fteffo, col 0'v:'e vengono rego- 
lati al prefente. Ma quelto ai. non convenendo 
col corfo del Sole, e della Luna, Numa lo am- 

liò a giorni 354. ore otto, e minuti 48., rego- 
landolo fecondo l’anno lunare ; e dalli dieci me- 
fi, che dovevano effere di 36. giorni , levò a cia- 
fcun mefe fei giorni, formandone altri due mefi, 
uno di 29. giorni, e l’altro di 28., dando ad uno 
il nome di Gennajo; ed all’ altro di Febrajo, e 
quetfti li ftabili per gl’ultimi mefi dell’ anno, per- 
cè fifsò per capo dell’anno il mefe di Marzo. 
Tutti i mefi ebbero il numero fparo de’ giorni, 
eccettuato Febrajo, il quale ancora fiteneva per 
mefe funefto , eflendo che in effo fi celebravano 
le Felte per placare le Anime de’ loro Maggiori. 
Superandofi ogni anno dall’anno folare il lunare 
di undici giorni, ed un quarto incirca , ogni due 
anni fu iftituito il mefe intercalare dopo il 23. 
giorno di Febrajo 5; ma avendo.in ciò errato Nu- 
ma, per aver fatto quefto anno lunare più lungo 
diun giorno, nuovamente la forma dell’anno re- 
trocede dal corfo del Sole: onde fu iftituito o 
dal Re Servio Tullio, o pure dalli Decemviri, 
che.nel vigefimoterzo, o nel vigefimoquarto an- 
no fi tralafciaffe il mefe intercalare. Ma effendo 
quelta intercalazione ad arbitrio de’ Pontefici , 
quelti a loro arbitrìo crefcevano, e calavano più 
giorni: di maniera tale che in tempo di Giulio 
Ce- 
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Cefare il principio dell’anno era retroceduto per 
fefantafette giorni. Imperciocche fe i Pontefici 
volevano iftituire un Magiftrato , intercalavano 
pochi giorni, e fe volevano, che fi pagaflero più 
tardi li dazj, intercalavano in maggior quantità. 
Giulio Cefare poi riformò 1’ anno al corfo del So- 
le, ecomandò, che li fefantafette giorni fi con- 
giungeffero infieme coll’intercalare, di modo 
che quell’ anno, detto l’anno della confufione , 
foffe di giorni 445. , e ftabili, che per l’avvenire 
1’ anno foffe compofto di giorni 365., e di ore, 
fei; lequali ore formando ogni quattro anni un 
giorno, ordinò, chedopo il fefto delle Calende 
di Marzo, cioè alli 24. Febrajo fi dovefle crefce- 
re un giorno, dal che derivò il nome di anno 
biffeftile, perchè due volte fi diceva Sexza die 
ante calendas Martias, e quelta è la forma dell’ 
anno ; che oggi fi dice Giuliano ,; ovvero antico. 
Dell’ anno Gregoriano non è di noftro iftituto il 
difcorrerne . . 


Delli Mef . 


I Mefì aveano allora quafi |’ ifteffi nomi, che 
hanno in oggi. Il mefe di Gennajo, il qua- 

e apre l’anno, fu detto da Giano Dio del Tem- 
po. Febrajo dal purgarfi, eflendo che in quel 
tempo fi purgava il Popolo, e da’Greci viene 
chiamato £'ixpsatorius . Marzo da Marte, per ef- 
fere ftato a lui confagrato. Aprile ab aperiezdo, 
perchè in quel tempo la madre terra apre le fue 
vifcere; altri lo deducono da Venere, a cui lo 
vo- 
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vogliono confagrato da Romolo, come difcen- 
dente della medefima per mezzo di Enea fuo Au- 
tore. Maggio in onore de’ Maggiori, o de’Vec- 
chi, conforme Giugno in onore de’ Giovani fu 
detto: benché altri Maggio l’abbiano detto dal- 
la Dea Maja madre di Mercurio, ed altri dal- 
la Dea Maeftà, che fu figlia dell’ onore, e della 
riverenza; c Giugno appreflo alcuni Popoli del 
Lazio e da Giunone, e perciò fu detto Yzzozizs , 
& Funonialis . Il mefe di Luglio fu detto Quin- 
tile, per eflere il quinto mefe dopo Marzo, e, 
fucceflivamente fu nominato 9z/izs in onore di 
Giulio Cefare ; e per la medefima ragione fu det- 
to Scftile il mefe feguente , pofcia nominato Ago- 
fto da Augufto fucceffore di Giulio jCefare. Gl’ 
altri mefi di Settembre, Ottobre, Novembre, 
e Decembre dall’ordine , che tengono principian- 
do dal mefe di Marzo; benchè poi per adulazio- 
ne de’ Principi furono denominati col nome di 
alcuni di efli, come Settembre Tiberio: Ottobre 
Livio, in onore di Tiberio, e della di lui ma- 
dre ; e li medefimi mefi poi furono chiamati Ger- 
manico, e Domiziano in onore de’ fuddetti Im- 
peradori. Anzi Commodo impofe a tutti li mefi 
il nome defunto da’ fuoi cognomi, e perla di luî 
morte fu abolito , come ditfufamente ne difsor- 
re Suetonio. 
Divifi erano i Mefi in tre parti, cioè Calen- 
de, None, e lidi. Si dicono le Calende tutti li 
primi giorni di ciafcun Mefe, avendo defunta la 
denominazione dal verbo antico Xa/o, cioè v0- 
cos imperciocche il Pontefice a Kalezdo, five 
6ramn- 
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orando annunciava la nuova Luna al Popolo; e, 
melle calende di Gennajo fi mandavano regali fra 
di loro, conforme anche oggi f1 coftuma ; fi pa- 
gavano ancora nelle calende di ciafcun mefe i 
frutti de’ denari dati ad intereffe , e da ciò il li- 
bro , nelquale fi ferivevano i nomi de? debitori fi 
chiamava Calendario. Le None erano alli 7. di 
Marzo , Maggio , Luglio, e Ottobre, e gli altri 
mefî le avevano alli 5.5 e gli fu dato il nome di 
None, perchè da quefte agl’ Idi vi corrono no- 
ve giorni. Gl’Idi furono detti a videz4do, perchè 
allora la Luna fi vedeva piena, e fecondo altri 
ab îduaando, che in lingua etrufca fignificava di- 
videre ; perchè gl’ Idi dividono. quafi il mefe in 
mezzo. Le calende erano fotto il patrocinio di 
Giunone, che perciò fu detta 7420 Kaleadaris. 
GL Idi erano fotto la protezione di Giove; e fi- 
nalmente la maniera di numerare i giorni fecon- 
do il coftume de'Romani fipuò vedere in qualfi- | 
voglia Calendario. 


Del Giorno. 


L Giorno civile appreffo i Romani principia- 
va, come appreflo di noi, dalla mezza notte, 

le di cui parti erano zzedia vox, media noftis in- 
elinatio, geallicinium, conticinium, diluculum, 
Mane ad meridiem, meridies, meridiei inclina- 
zio, Sol, Occafus , vel fuprema tempeftas, Ve- 
[per , Crepufculum, Prima nox intempeffa ad 
media notte. Altrimente poi tanto la notte, 
che il giorno erano divifi in quattro vigilie, co- 
me 
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me Macrob. Satur. 1.3. Dies dividebatur in horas 
duodecim ; five longus effet, five brevis. Eodem 
modo etiam nox. Ita oriente Sole numerabatur 
hora prima diei, & fc porro ufque ad duocecim . 
Tum poft occafum Solis rurfus bora prima mottis 


De’ Giorni Feftivi . 


Lcuni de’ Giorni erano dagli antichi Roma- 

ni chiamati Fe/fz, ed altri Profeffi, li qua- 
li erano giorni dedicati alli Dei, e le ferie, ed 
altri feriati. Le Ferie fi dicono dalla parola Gre- 
ca, che vuol dire Fe/f4m diem agere, e antica- 
mente le chiamavano ferias. Furono quefte fe- 
rie o pubbliche, o private. Le pubbliche erano 
o ftative, o concettive, o imperative. Le prin- 
cipali ferie ftative furono le Agonali celebrate in 
onore del Dio Giano negl’ Idi di Gennajo . Le, 
Carmentali fi celebravano in onore di Carmen- 
ta nel terzo degl’ Idi di Gennajo , e nel decimo 
ottavo delle Calende di Febrajo; volendo mol- 
ti, che Carmenta foffe moglie di Evandro Arca- 
de, e folita a proferire oracoli in verfi, e perciò 
detta Carmenta aCarzizibus , eflendo il fuo ve- 
ro nome /Vicoffrata . I Lupercali fi celebravano 
alli 15. delle Calende di Marzo, in onore del Dio 
Pane. Le Matronali fi celebravano nelle Calen- 
de di Marzo in memoria della pace, che fecero 
fare le Madrone alli Romani, e Sabini. 

Le Ferie concettive erano quelle, che fi ce- 
lebravano ogni anno da’ Magiftrati, ovvero da’ 
Sacerdoti, e quefte erano primieramente le La- | 

fine, 
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tine, delle quali abbiamo parlato altrove. Le, 
Paganali fi celebravano ogni anno dalle Tribù 
delle Ville alli Dei Tutelari. Le Sementine fi ce- 
lebravano, quando fi feminavano le Campagne 
per la felice raccolta. Le Compitali fi celebra- 
vano in onore delli Dei Lari. Le Imperative era- 
no quelle, che venivano comandate dal Confo- 
le, dal Pretore, e dal Pontefice Mafiimo per 
qualche neceflità, del quale genere furono le, 
/Novendialia in occafione, che fu riferito al Se- 
nato, dieflere piovute pietre. Le Ferie private 
erano particolariiper ciafcheduna famiglia, ed. 
erano o ftative, o ficelebravano in occafione di 
natali, o in occafione, che cadeffero fulmini; 
di modo che ogni qualvolta fi fentiffe tuonare, 
era giornata feriata, fino a tanto che foffero pla- 
cati i Dei. Le Ferie pubbliche fi annunciavano 
al Popolo dal Prefidente de’Sagrifizj, e dal Pre- 
tore: Dai primo, acciocchè i Sagrifizj con tutta 
proprietà fi faceffero, e fi afteneflero da’ negozj, 
effendochè nelle ferie non era lecito fare neffuna 
opera, fe non quelle, che tralafciate poteflero 
recare danno. 

I Giorni profefti erano quelli, che fi conce- 
devano agli uomini per amminiftrare le cofe, 
della Repubblica, e le private: Quetti fi divide- 
vano in Fafti, ne’ quali il Pretore diceva quelle 
tre parole Do, Dico, AAbdico; ed in nefafti, li 
quali, fecondo i termini moderni, fi può dire, 
che erano vacanze; oppure erano giorni Izzerci- 
fl, 0 Endocifi, e fecondo altri Edontercifi, e 
quelli erano, quando in alcune ore di quetfti 

gior- 
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giorni fi poteva agire giudizialmente, e nelli al- 
tri, che erano proibiti. 

Inoltre altri giorni erano comiziali, ne’qua- 
li fi potevano celebrare i Comizj; altri fi dice- 
vano 24udine quafi novendine, perchè ogni no- 
ve giorni fi celebravano, e quefti erano, quan- 
dola gente di campagna veniva al mercato, ed 
a ricevere le Leggi. Ne’giorni pubblici, ne’qua- 
li era lecito di andare contro de’ nemici, non fi 
poteva fare cofa neffuna pubblicamente , ma 
efattamente fi dovevano diftinguere da’ giorni 
nefafti. Il giorno denominale era il quarto delle 
Calende, None, ed Idi di ciafchedun mefe, ed 
ancora così erano denominate alcune ferie . Fi- 
nalmente fi avea per giorno infauftiffimo 1° 4/liey- 
fis s perchè in quel giorno , che era il decimo 
quinto delle Calende di Settembre , i Romani 
furono battuti da’ Francefi , e da’Vejenti, come 
narra Livio nel fefto, e primo. 
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Gni qual volta fi contraeva da’ Romani il 
matrimonio , era coltume, che chi defide- 
‘ava prender moglie, doveffle domandarla a. 


quel. 
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quello, che l’aveva in cuftodia , e quefti pre- 
itandovi l’ afflenfo , per eflere un mutuo contrat- 
to, fidicevano Sponfali. Quando fi effettuava 
il contratto, fi diceva lo Spofo /peratus , e la 
Spofa/perata. Gli Sponfali fi potevano fare col 
folo confenfo ; ma per lo più fe ne ftipolavau 
iftrumento. Allora lo Spofo quafi in luogo di pe- 
gno, o di caparra dava l’ anello alla Spofa, qua- 
le al tempo di Plinio era di ferro, e poi fu di oro. 
Le parole, colle quali fi concepivano gli 
fponfali, furono: Volete voi darmi Caja voftra 
Figlia per moglie? la quale formola era nelle fi, 
glie di Famiglia ufitata; ed è probabile ancora, 
che piuttofto fi ferviffero di quelt’altra, quando 
la Zitella era fotto la poteftà di qualcheduno ; 
Volete voi darmi Caja per moglie, che è nella vo: 
fra poteftà? Come molti raccogliono da Cice- 
«sone pro Flacco. Per quefto non fi ricercava al4 
tro, che il femplice confenfo ; le convenzioni poi 
fi ftabilivano per iftrumento. 
Per ftabilimento di quefti contratti, dallo 
Spofo fi dava la caparra alla Spofa, ed erano 
molte cofe appartenenti agli ornamenti femini.| 
li, come vefti, collane, e cofe fimili, ed anche 
V Anello inluogo di pegno, il quale fi diceva Pr0- 
nubo . Si deve notare in quelto luogo ciò , che 
riferifce Ifidoro nella fua Etimologia Lib. 2., che 
le femine non erano folite portare altri anelli, fe 
non quello, che effendo Donzelle le era meflo| 
dallo $Spofo ; ne potevano portarne più, che due| 
di oro: e crede ancora, che fi daffe dallo Spofo 
1’ anello alla Spofa, o per una ceciteosti Pl 
affet- 
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affetto, ovvero acciò mediante quefto, foffero 
uniti i loro cuori, e perciò fi metteva nel quarto 
dito della mano manca, credendofi effere in effo 
una vena, che corrifponde al cuore. 

Quefto anello era di ferro, e fenza gioja, 
fieccome abbiamo detto di fopra, eflere riferito 
da Plinio nella fua Storia naturale. 

Quelli poi, i quali s'intromettevano nel trat= 
tarei matrimonj, e che anche giungevano a per- 
fezionarne il contratto, fi dicevano Proxezeta, 
do Aufpices. Queltierano quelli, i quali faceva»: 
no tutto il contratto, e ftabilivano la dote, i pat- 
ti, ele condizioni: e venendo il giorno dello fta- 
bilimento , i medefimi la miattina nell’ Aurora 
offlervavano gli augurj, ed avevano cura, che 
tutto il convenuto fi faceffe rettamente , e fe ne 
formaffe iftrumento, il quale da’ medefimi fi feri- 
veva, e contrafegnava, ed allora uno di lora 
ad alta voce leggeva tutto ciò, che in effo fi era 
ftabilito, e fufleguentemente da tutti con felici 
acclamazioni fi applaudiva, e fi augurava alli 
futuri Spofi ogni poflibile felicità. Se interveni- 
vano Donne nel contratto, quefte fi dicevano 
Pronube, e dell’uffizio loro fe ne difcorrerà a, 
fuo luogo . 


Del giorno delle vozze , e della forma 
i di ele. 


S Tabilito il contratto degli Sponfali, fi foleva 
1} ftabilire il giorno per la celebrazione de’mer 
defimi: mentre non era lecito fpofarfi in qualune 

Tom, III, G que 
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que giorno: poiché febbene foffe lecito di cele- 
brare le nozze, poteva contuttociò per molti ac# 
cidenti effer impedito. I giorni infaufti erano le 
Calende , le None , e gl’Idi, e tutte le Ferie per 
le fole Vergini, mentre le Vedove potevano in 
quefti giorni fpofarfi. Si ftimava ancora infelice 
il mefe di Maggio, come riferifce Ovidio nel 
quinto de’ Fafti: 
Menfe malum Majo nubere valgus ait. 
Evitavano ancora il conjugio ne’ Parentali, 
per eflere giorni *infaufti 3 ed era ancor proibito, 
tutto il triduo, nel quale fi celebravano le fefte; 
da’ Salj, finoche foffero ripofte le armi nel Tem- 
pio di Marte. Iltempo piu atto a celebrarfi le_,. 
nozze era quello, che feguiva dopo gl’Idi di Giu. 
gno , nel qual tempo ancora fi ftava molto av-. 
vertito , che non fuccedefle o terremoto, o tem- 
pelta, effendo che ftabilire il matrimonio in que-; 
fte perturbazioni di Cielo, o di Terra, fi fuppo-; 
neva prefagio di'grandi infortunj, ed infelicità: 
nel matrimonio . î 
Tre giorni s’ impiegavano nella celebrazione: 
delle nozze. Nel primo lo Spofo vifitava la Spo-i 
fa in cafa del Padre ; ed il giorno non fi deve in- 
tendere il naturale ma il civile, che principia 
dalla mezza notte. La notte feguente la Spofa 
andava a dormire in Cafa del Suocero, in letto 
feparato dallo Spofo. All’ alba poi circa la pri- 
ma, o feconda ora del giorno, le quali ore, fe- 
condo Fefto, erano dedicate agli Sponfali, la Spo- 
fa ufciva di cafa delSuocero , e quefto? propria- 
mente fi diceva giorno delle nozze. Il terzo gior- 
* no K) 
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o, che fidiceva poffridie nuptiaram, eflendo 
he il marito era diventato uomo, la Spofa ri- 
ornava in cafa del Padre, dove fi facevano con- 
iti, e banchetti chiamati da efli repozia, dove 
iceveva i donativi dagli Amici. 

Intre modi dagli antichi fi contraevano i ma- 
rimonj. cioè coll’ ufo, col farro, e colla coen- 
ione. La coenzione fecondo Boezio lib. 2. ad 
Top. cit. , fi faceva con alcune folennità , e quafi 
somprandofi, s' interrogavano vicendevolmen- 
te: l'Uomo diceva alla Donna /e voleva effere 
madre di famiglia , e quella rifpondeva , 47 vo- 
ler effere. Similmente la Donna interrogava, 
’Uomo, fe voleva c/fere a lei Padre di famiglia , 
1 quale rifpondeva 4 s?. Ed iniquefta guifa la 
Donna perveniva in mano dell'Uomo. È’ credi: 
bile però, .che quelto contratto fi perfezionafle 
on qualche vendita, o intervento di denari 4 Di 
quefta natura fu il matrimonio, che Nonio Mar- 
cello riferifce con quefte parole: Z'ereri Roma- 
morum lege mubentes mulieres alles tres ad virum 
venientes ferre folebant ; atque unum quidem , 
quem in manu tenchant, tamquam emendi cau- 
fa marito dare: alium quem 1% pede babebant, 
i, foro Larium familiarium ponere s tertium in 
facciperio , five in marfepio majori conditum, in 
compito vicinali refignare folebant Laribus Com- 
pitalibus, quibus fiebant facra: & ita matrimo- 
ninm dicebatur per as, &libram contraftum. È 
da ciò ne feguiva, che la Donna andava in ma- 
no, € fotto il dominio del Marito, e diveniva 
Compagna, e partecipe de’ beni fuoi, e fua ri} 
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de ; l'Uomo però non era fotto la poteltà della 
Donna, ma come comprato dava a quella la, 

porzione conveniente della fua eredità. 
La confarreazione fi faceva alla prefenza di 
dieci teftimonj, con alcune parole particolari , 
e con folenne fagrifizio , nel quale fi adoprava il 
ane di farro, edin quelta maniera veniva la 
Se in potere dell’ Uomo. Contraevafi alla 
prefenza del Pontefice , come fi rileva da Servio:. 
Farro nuptie fiebaut per Pontificem maximum , 
& dialem ffaminem, per frugem, & molam fal-. 
fam conjungebantur, unde confarreatio appella-. 
turs ex quibus patrimi, & matrimi nafcebantar. 
Quelto modo di celebrare gli Sponfali fu religio-. 
fiflimo, e perciò fi adoprava il farro arroftito ,; 
che fpefliflimo ferviva ne’ Sagrifizi. Da quefto 
modo di celebrare il matrimonio gli Antichi di-' 
cevano cozfarreari matrimoninm , e quelle Gio-. 
vani, che così fi maritavano, fubito paflavano; 
dalla poteftà del Padre in quella del Marito 3 e; 
ficcome il matrimonio fi celebrava colla confar- 
reazione , così colla disfarreazione fi difcio»: 
glieva. } 
Gli Sponfali poi, che fi celebravano coll’ 
ufo, erano quelli, ne’ quali la Donna fi poneva 
in tal maniera in mano dell’ Uomo, che quefto | 
non aveva altra ragione fopra di effa , che l’ufo; 
non effendo paffata in di lui dominio, ne col far» 
ro, ne colla compra, ma folamente venuta in 
cafa del Marito., come Donna di effo. Quelta 
Fare Quiritum non era moglie , ne madre di fa- 
miglia, ma folamente moglie per ragion A 
rale » 
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rale. Quella dunque, che fi aveva perifpofa fo- 
lamente per l’ufo , differiva dalla madre di fami» 
glia ; mentre quefta paflava nella poteftà del ma- 
rito, e nella di lui famiglia, edera all’ Uomo 
in luogo di figlia; quella poi, che andava in ma- 
no del marito per il folo ufo, fi diceva moglie, 
folo per la generazione de’ figliuoli. Differiva 
dalla concubina , la quale mai fi prendeva per 
ufo, come la moglie, e maffimamente quando 
v’ era il pofleffo di effa per un’ anno, purchè in 
quelto tempo per tre notti non fofle ftata fepara- 
ta dal marito; inoltre quella fi diceva meretri- 
ce, e quelta moglie: con quella fi diceva, efle- 
re concubinato , e: con quefta fi diceva, eflervi 
le nozze + 


Delli ornamenti della nuova Spofa è 


A tefta fi ornava nell’ifteffo modo, che le Ver- 
gini Veftali, comé riferifee Selto Pompeo. Si 
ornava ancora con un’ afta , la quale fofle ita- 
ta nel corpo di un Gladiatore uccifo, e che fer- 
viva peraccomodarle: i capelli; e come l’afta, 
fuddetta era ftata congiunta colcorpo del Gla- 
diatore , così la Spofa dovea-effere congiunta con, 
fuo marito; o pure effendo ie Matrone fotto la 
tutela di Giunone Curite , così detta dall’afta, 
che portava, che , fecondo la lingua de’ Sabini,. 
fi dice Cz7izo pure per annunciarle una prole 
mafcolina, forte, ec bellicofa . Plutarco in Ro- 
molo dice eflere molti, che atfermano , che fi ag- 
giultavano i capelli alla Spofa coll’afta in fegno 
i G 3 del. 
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delle prime nozze , che contraffero i Romani col 
la guerra nel ratto, che fecero delle Sabine. 

Si veltiva con una vefte longa fimile a que 
la, che fuprima tefluta da Caja Cecilia, il ch 
certamente fi dice , eflere derivato inufo dal ma 
trimonio felice di una Te flitrice. Fu quefta Ta 
naquilla moglie di Tarquinio Prifco induftriofi 
fima nellavorare la lana, e donna di fomma! 
bontà: E perciò il di lei nome per buono auguri 
fu prefointutte le nozze, come fi dirà in appref 
fo. Si cingeva poi la Spofa conun cingolo fatti 
di lana di pecora al dire di Fefto; perchè ficco 
me tal lana è conglomerata in fiocchi, ed uniti 
tra di fe; così la Spofa dovea.efler cinta ; ed uni 
ta col fuo Spofo. Il cingolo fuddetto riftretto c 
nodoerculeo , [ inonore di Ercole ] fi fcioglieva 
dallo Spofo, perche come luj fu felice nella pro: 
le, avendo lafciati fettanta figliuoli, così felice 
anche dovefle eflere.e fecondo. Da queflto cingo; 
lo fu dato il cognome a Giunone Cinxia, men: 
tre quelta avevafi per Nume Tutelare dei matri 
monj . Portava inoltre la nuova Spofa una co; 
rona compolta di fiori, e verbene fotto del Flam. 
meo , ch'era un velo, col quale fi copriva, e que 
fto feguiva nelgiorno , che doveva andare-allo 
Spofo. Da ciò è derivato il nome di nozze ; ef- 
fendo che appreflo degli antichi le parole a4bere 
& obmubere fignificava vclare, e cuoprire. Fu 
detto Flammeo il velo , col quale la Spofa fi rico- 
priva, non dal colore di Fiamma , poichè era 
del colore di loto , ma da Flaminica; alla quale 
non eflendo lecito fare il divorzio , di ea fi 

ervi- 
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ferviva continuamente, e perciò fi velavano le 
Spofe per un buono augurio che doveffero itare , 
per fino che vivevano col loro Marito. Si dice- 
va Flammeo ancora per cuftodire ilroffore, acciò 
la Padicizia non reftafle polluta dagli {guardi , 
ed acciò non fofle da altri prima mirata, che dal 
fuo marito. Ne folamente il velo era di colore 
giallo, matutti gli altri veftimenti nuziali, ed 
ancora le fcarpe. 
Dovea lo Spofo farfitagliare i capelli ; ne fi 
crede lontano dal vero, che l’ifteffa cerimonia fi 
ufaffe da quelli, che erano i principali miniftri 
delle nozze. Si faceva cio per caufa di orna- 
‘mento, ne filevavano affatto i capelli, ma fi ac- 
comodavano  levandone quelli, i quali fi crede- 
vano fuperflui. Sicoronava ancora lo Spofo, co. 
‘me la Spofa con fiori, e verbene , ed infieme con 
effotutta la famiglia, tuttii parenti, € quelli , 
che intervenivano alle allegrezze delle nozze . 
| Ornata la Vergine nella conformità , che fi è 
idetto, dovendo portarfi al Marito , fi fimulava 
di rapirla dal grembo della Madre, la quale 
‘non eflendovi, dal feno di quella , che erale più 
‘congiunta s e ciò perchè felicemente riufcr a 
Romolo di pigliare per forza per fe , e per i fuoi 
le Sabine. S'introduceva la nuova Spofa in Cafa 
dello Spofo , come abitazione del matrimonio ; 
per lo che Uworezz ducere, quafi domum ducere , 
dicono i Latini. 
| Quefto fi faceva la fera , e procuravano gli 
Antichi, che feguiffe congran treguenza di po- 
‘polo secon gran pompa . Tre fanciulli condu- 
| G 4 ceva- 
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cevanola Spofa , uno de’ quali portava una face 
di fpino bianco. Non mancano però molti di 
aflerire , che le facinuziali fi faceffero di pino ; 
ma non fi fa certamente di quale albore foflerce 
folite farli. Più probabile fi fuppone , effere fta- 
te di fpino bianco, mentre l’antichità fupponeva; 
che quefta pianta aveffe gran virtù per difcac- 
ciare le malie, benchè Plinio afferifca, che nel 
fuo tempoerano familiariffime le faci di carpi. 
no, e di nocchia. Quefte talvolta furono da' 
Poeti dette fede facis jugales, faces legitima ) 
fede geniales,&feffe: Piutarco te nomina Ces 
rei, dicendo , che nelle Nozze era folito ac- 
cenderfene cinque, ne più, ne meno. La face 
poi colla quale fi conduceva la nuova Spofa, pri- 
‘ma che entraffe nella cafa del Marito, era folitai 
rapirfi dagli Amici, acciocchè dalla Spofa nonfii 
poneffe quella notte nella Cafa del Marito, o pu: 
re che il Marito la confervafle, per abbruciarla; 
nel Sepolcro , che l’uno , el’altro fi avevano pet; 
augury di morte. | i 
Non fi deve lafciare fotto filenzio quello, che: 
da molti fi afferifce, cioè che nei tempi più anti- 
chi fi portavano le Spofe in:fedia follevata ina 
alto ; ma quefto fu più tofto ufo de’ Greci, e de- 
gli Egiziani, che le fpofe follevate in alto co’Goc. 
chi dalla cafa delPadre fi portaflero nell’abita- 
zione del Marito. Quefto coftume.fu oflervato 
anche in Coftantinopoli, e di ciò ne.danno in- 
dizio i verfi di Claudiano de Wapt. Hon. & Ma- 
‘rigv.286 » 
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Ante fores jam pompa fonat, pilentaque 
| facram 
i Preradiant duîfura nuram . 

Che ciò fi praticafle da’ Romani, non ve n'è 
veltigio: anzi ci afficura Pompeo Fefto, che, 
preflo di quefti la nuova Spofa era condotta a , 
mano dai Fanciulli , che fichiamavano Pazrizi, 
e Matrimi. . è; 

I Si portava avanti della Spofa , quando fi con: 
duceva al marito , Ja conocchia collalana, e col 
fufo per prefagio di quello, che dovea fare in 
cafa delmarito, cioè perlavorare . Si portava- 
no ancora tutti gl’utenfili della Spofa, e tutto ciò, 
che era per fuo proprio ufo , ed il fanciullo fi 
chiamava Gamillo , col qual nome i Romani 
chiamavàno i fanciulli nobili, che fervivano 2 
quefto miniftero. Il vafo poi nuziale fu «detto 
Cumero dalla fimilitudine delle Cumere ; che, 
erano vafi per ufo del Popolo da tenere il grano. 
Le porte della Cafa del Marito fi ornavano con 
feltoni di fiori, e fronde ; e particolarmente con 
rofe ; lauro , e mottella intrecciata fra di loro. 
Arrivata la Spofa alla porta , il Marito l’interro- 
ava, chi foffe, la quale rifpondeva, di effere 
Caja + Plutarco attefta , che quelli, che introdu- 
cevano la Spofa, le fuggerivano le feguentì pa- 
role : #bi ta Cajus, ego Caja 3 il fenfo delle quali 
parole fi ffimava, che fofle ove ta fei Padrone, e 
Padre di Famiglia , io Padroza , e Madre di Fa- 
miglia; come i Giurifconfulti nel proporte gli 
efempj , fi fervono de’ nomi di Cajo ; e Tizio ; 
nella fteffa guifa in quefte cerimonie nuziali fi fer- 

viva- 
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vivano delnome di Caja . Le foglie delle Porte 
fiornavano con fafcie di lana , e dallo Spofo f 
ungevano con oglio , o con graffo di Lupo, pri: 
ma chela Spofa entrafle, da dove è derivato il 
nome di Vxor, quafi Vzxor , il quale coftume fu 
aflaiinufo appreffo gli Antichi , e perciò fi dice 
va Giunone Vyxîa, come fu detta Cizxia dal 
cingolo nunziale , ildicuinodo fi fcioglieva da! 
marito. Si diceva ancora, Doziduca , & Iuter 
duca perchè accompagnaffe le Spofe alla cafa, 
edalla itanza dello Spofo , e che protegefle illo: 
ro camino. Si diffe finalmente anche Zygia , ovi 
vero ga dalla congiunzione del mafchio, eu 
della: femina. ) 

Ma ritornando all’unzione delle foglie dellé 
Porte ;.quefta fi faceva , come narra Plinio, da- 
gli Spofi perevitare ogni male , che lor poteffei 
fuccedere. ì 

Sitoccava da ambidue gli Spofi l’acqua, ed 
il fuoco sche era fituato nell’entrare della Cafa ; 
quafi che con una fede incorruttibile, e con fcam: 
bievole: legame foffero vicendevolmente accop- 
piati; :effendo uno di quefti due elementi mafco- 
lino, ed attivo, e l’altro feminino, e paflivo . Più 
ragioni rapporta-Plutàrco: Qze/f. Rom. 1., les 
quali fi tralafciano, per nonrecare tedio al Let- 
tore; riportando folo ciò, che fcrive Servio, cioè 
checonquelt'’acqua medefima fi lavavano i pie- 
di alli Spofi. 

Nell’entrare la Spofa nella Porta quafi im- 
‘mobile era confueta fermarfi , per fignificare, che 
contro fua voglia s’introduceva in quelluogo, in 

cui 
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î 
lcui dovea perdere la fua verginità ;5 e perciò 
Idagl’amici follevata in alto, s’introduceva den- 
‘tro, avendo per cofa religiofa, che nell’entrare 
non toccafle la foglia della Porta. Varrone ap- 
‘preflo Servio fuppone , che dalla Spofa non li fa- 
‘celle toccare la foglia , per non principiare il ma- 
trimonio con un fagrilegio, calpeftando la fo- 
glia delia porta, che era confagrata a Velta ca- 
ftiffima Deità. 
Entrata la Spofa , nel primo ingreflo le fi 
confegnavanole chiavi, per augurarle la felicità 
del parto, o più tofto , come fpiega Selto, perla 
cuftodia di tutte le cofe domeltiche, e per l’am- 
miniftrazione di tutte le cofe famigliari della Ca- 
fa. Alcontrario poi, quando fi faceva il divor- 
zio, le fi comandava di prendere le fue robbe , 
e le fitoglievanole chiavi. Deve quì notarfi, che 
cutte le chiavi domeftiche fi confegnavano alla, 
Spofa,eccettuate quelle del vino,impereiocchè ne 
era alle donne proibito l’ufo , acciò più facilmen- 
te confervaffero la caftità. E per quelto Fauna, 
forella di Fauno, per avere bevuto il vino contro 
ilcoftume, perdè la vita fra le battiture datele 
dal Marito; giacchè quelti appreflo gl’Antichi 
era giudice, ed effecutore di quello peccato se fe 
mualch’uno offervava, che la fua moglie beveffe 
delvino, fubito la ripudiava. Catone feveriflimo 
cenfore delle donne ftabilì, che fi doveflero ba- 
giare dalli Propinqui, acciò non poteflero na- 
fcondere di aver bevuto del vino. Ritornando 
alla Spofa, quefta ficopriva con una pelle di la- 
na , 0 per l’anticocoltume, che gl’uomini erano 
velti- 
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veltiti di pelle, o per atteftare al marito, che glî 
fagriticava fe ftefla . 


Della Cena Nuziale. 


pro, la nuova Spofa in Cafa , dallo Spo- 
fo fi davala cena a tuttal’affemblea, che ac- 
‘compagnava la nuova Spofa, e dagl’antichi Scrit- 
torifi nominava z4Zéale , e da Claudiano Epzle 
geniales. Inefla fra le altre vivande, fi dava il 
fugo di papavero mefcolato con latte , e miele ; 
come attefta Aldovrandi nel libro primo degl’ 
Infetti. Era il papavero appreffo i Gentili fim- 
bolo di fecondità , e perciò Livia, e tutte le 
Donne Augufte fi ravvifano nelle monete , eu 
marmi antichi , portare le fpighe, edi papaveri. 
Perchè nelle nozze fi cenava in Cafa dello Spofo,! 
così fotto nome di fponfali fi dava dalli Parenti; 
della Spofa la cena allo Spofo, come fi legge ini 
Cicerone nel libro fecondo £ pi/t. ad Q-Fratremi 

Nelle feftività nuziali, che fi ferviffero de? 
fuoni, e de’ canti, vien dichiarato da Plauto; 
Terenzio, e da altri Scrittori. Erano anche foli-: 
ti i Romani d’invocare Talaffio nelle nozze, non 
altrimente che i Greci [Imeneo : la quale invoca- 
zione, ferive Livio nel libro primo, effer deri- 
vata dal ratto delle Sabine , nel quale una gio- 
vinetta aflai più bella delle altre fu rapita da un 
certo Talaffio , e domandandofi da molti , a chi fi 
portafle , fu detto univerfalmente, a Talaffio 5 
per la qual caufa quefta voce fu ufurpata nelle 


nozze, come riferifcòno Plutarco ; e Servio » 
. Molti 
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Molti però credono , che l’origine di quelta vo» 
“e fia derivata dalla parola Greca Talaffia, che 
ignifica Lazificio . Il Ferrario Scrittore aflai di- 
igente, e molto attento nell’inveltigare le cofe 
lell’antichità , nel //2. 6. cap. 19. de acclamatione 
‘oftiene apertamente la prima opinione , folida- 
nente provandola , ed affermando, che Talaffio 
ì acclamavanon da’ Convitati nella cena nuzia- 
e,ma dallaturba , quandola nuova Spofa sins 
roduceva nella Cafa del Marito. 

Finalmente i balli, ed il bevere, falutandofi 
ricendevolmente , era confueto nelle cene de’ 
jponfali. Lo Spofo, ed alcuni de’ fuoi Amici, i 
quali fi chiamavano Sizpz/oges, andavano paf- 
eggiando fra i Convitati nel dar loro da bevere, 
‘alusavano quelli, che venivano, fi congratula» 
rano della loro venuta, e l’invitavano alla cena + 
Rurono detti Siwpzlones a fimpuls , five fimpuvio, 
da un vafo picciolo di terra fatto a guifa di bic» 
shiero , col quale fi dava a bevere. 


De’ Sagrifizi , che fr facevano ne’ Sponfali. 


Frà coftume appreflo i Romani di fare il Sa» 
grifizio nuziale. Tutto ilgiorno delle nozze 
f paflava non folamente inconvicti, e balli, ma an- 
cora co’ Sagrifizj , noncredendofi eflere felice il 
matrimonio,, fe non era celebrato contutte le 
folennità. Sagrificavano, fecondo, dice Varro» 
ne, una Scrofa, sì perché il vincolo del matri- 
monio dovefle effere ripieno di ogni contento, ed 
inviolabile sma ancora, perche la Scrofa è più 
| pros 
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proclive di tutti gli altri animali alla lafcivia ; e 
per augurare fecondità alla Spofa, come la Scro- 
fa, che fu ritrovata fotto dell’Elce , della quale 
dice Virgilio nell’ 8. dell’Encide verio 54. srigi2- 
ta capitum fetus enixa + 

Sagrificavano ancora fpeffe volte a Giunone, 
ma fpecialmente quando la nuova Spofa fi cin- 
geva col cingolo. Altri finalmente riferifcono , 
che da quelli, i quali fi dovevano congiungere 
in matrimonio ; fi facevano Sagrifizj di notte ad 
alcune Deità , le imagini delle quali fi conferva- 
vanodentro dellaloro ftanza. 


Delle altre Cerimonie delle Nozze . i 

li 

r Sfendo arrivata l’ora di ripofarfi, da’ Fan- 
ciulli detti Patrimi, e Matrimi, e da alcune 
Donne dette Pronube fi collocava la Spofa nel 
letto ornato di rofe , e detto geniale, quafigeze; 
raiis dal generare ifigliuoli, o pure dal genio: 
in onore del quale fi era ftabilito. Nel condurfi 
la Spofa nella ftanza , v’intetvenivano Donne 
d’illibata pudicizia , le quali non aveflero avuto; 
che un fol marito , ad effetto di augurarle perpe: 
tuità nel matrimonio. 
Alcune Vergini in quefto tempo ftavano al. 

la porta della ftanza cantando degl’Epitalamj 
i quali erano di due forti ;uno era folito cantar: 
fila fera , quando i Spofi andavano a letto, ac 
effetto di conciliar il fonno; e l’altto nell’auro: 
ra ad effetto di rifvegliarli. Da alcuni Fanciul 
li, che freguentemente intervenivano in I 
alle- 
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Ilegria, fi cantavano verfigiocofi detti Fecen- 
inì da una Città di campagna detta Fefcenni- 
o, dove prima furono inventati, o pure perchè 
| credeva , mediante quelti verfi, fi poteffe tener 
ontano il fafcino , ele malie. 

A quefti Fanciulli fi buttavano da’ nuovi 
pofi delle noci, come attefta Felto, acciò riem- 
iffero illuogo diftrepito , e di rumore, onde, 
ion fi fentifle cofa alcuna delle cerimonie delle 
‘ozze. Dagli Scrittori fi riferifcono altre ragio- 
ii di quefto coftume : credendo molti, che le, 
oci buttate alli Fanciulli fignificaffero, che il 
Tarito doveva rinunziare a tutte le cofe gioco- 
®,e puerilis Altri, che il matrimonio fi cele- 
raffe fotto gl’aufpicj di Giove, pereffere le noci 

detta Deità confagrate, e perciò dette Fzg/az- 

‘es , quafi Fovis glandes, e che la nuova Spofa 
offle madrona, come Giunone Regina de’ Dei, 
1oglie , e forella di Giove. 

Il giorno feguente alle nozze in Cafa dello 
pofo nuovamente fi faceva la Cena, la quale fi 
liceva Repotia , e firinovava ogni volta che na- 
ceva nuova prole . In quefto mentre gli amici, 
parenti davano idoni nuziali alla Spofa, la. 
uale avendo acquiftata la libertà maritale, nuo- 
amente fagrificava in cafa del marito « 


Del Divorzio. 


pe Divorzio , per legge ftabilita da Romolo, 
era permeffo a gl’uomini folamente , e nono 
Ile Donne ; e ciò fi concedeva , fela Donna ufa- 

va 
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va arte venefica verfoi Figli; fe aveffe fuppofti 
figli di altri per fuoi ; fe aveffe commeffo adulte 
rio; fe avefle bevuto vino fenza licenza del Ma 
rito, ed in quefto cafo dal maritoti riltituiva li 
metà della dote, e fi laceravano gl’iftrumenti . Li 
forma del divorzio era res s4as tibi babeto : Colli 
gefarcinalas : exi , vade foras. E diciò era il fe 
gno, quando l’Uomo levava lechiavi delle cof 
domeftiche alla Donna . Se poi fi facefle il divor 
zio fenza colpa della Donna, era il marito obbli 
gato di reftituirle intieramente la fua dote; fe er 
colpevole , fi riteneva la fefta parte della dote) 
per figliuolo fino alla metà della medefima: m; 
fe il divorzio feguiva per adulterio, il mariti 
ritenevala terza parte della dote, e tuttii dona 
tivi, che le erano ftati fatti nel tempo delle noz 
ze , fe non vi erano figliuoli. 


Delle Menfe, e de’ Conviti. 


TO Sendofi poco avanti parlato della cena nu 
ziale, fembra ora conveniente di riferire | 
coftume de’ Romani circa le menfe , ed i Conv 
ti : al che però conviene di premettere, che fel 
bene negli Storicifi parli foltanto delle Cene, cc 
me quelle, nelle quali più dimoftravafi il luffo 
non però conviene inferirne , che una fola volt 

al giorno fi mangiaffe da’ noftri antenati. Egli 
vero , che fecondo Marziale L:0.4. Épie. 6. ni 
primitempi prendevafi una fola volta il cibo 
cioè nell’ora nona del giorno naturale ; che coi 
rifponde alla terza dopo il mezzo dì de’ nolti 
; i gior 
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iorni. Ma ciò deve riferirfi a que’ tempi, ne’ 
juali iRomani facevano una vita fobria , aufte- 
‘a, ed applicata unicamente alla guerra. Poichè 
ntrodottafi tra eil la vita molle, edilluffo, 
eggiamo , che non pochi nella prima mattina 
facevano la collazione detta Festacz/z4 , man- 
giavano poi nella ora felta , e chiamavafi praz- 
diolum se dipoi cenavano la fera 3 e quefta cena 
era il pafto più abbondante di tutti gli altri. Ma 
deve altresì rifletterfi, che il mangiare più volte 
al giorno era proprio de’ ragazzi, de’ vecchi, e 
degl’infermi, de’ Servi, e degli Artefici. V’era- 
no anche quelli, che mangiavano dopo la Cena, 
»d allora chiamavafi Comeflatio : ma ciò prati- 
vavafi da’ golofi, e diffoluti,i quali per poter man- 
ziare più diffolutamente , fi fervivano del vomi- 
‘0 procurato per lo più col mezzo dell’acqua te- 
pida, come attefta Cicerone nella Orazione pro 
Dejotaro. Ma tutte le perfone bene accoftumate 
foleano cibarfi al più due volte algiorno , ed an- 
che una fola volta, e quefta perché era nella fera, 
dicevafi propriamente Ceza. 

i Le Menfeeranobaffe , e rotonde: quelle de’ 
Plebei compofte di femplici tavole ordinarie, 
pofate fopra a tre piedi di legno fimile : e quelle 
de’ più ricchi, ed amanti del luffo foleano effere 
formate di cedro, ovvero di Acero rette da un 
folo piede di avorio politamente lavorato, le, 
‘quali perciò chiamavanfi A/ozopodia , e compra- 
vanfi a caro prezzo, come ne fa teftimoniariza, 
Plinio: Z7i/?. zar, Lib. XII. Quelto piede bene 
lfpello raflomigliava a quello diunLeopardo, o 
| Tom HII. H di 
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di un Leone : e la menfa medefima era alle volte 
ricoperta da una lamina di argento + 

Ne’ primi fecoli per coftume prefo da’ Cre- 
tenfi, mangiavano i Romani fedendo , come infe- 
gna Varrone, ove defcrive la vita del Popolo 
Romano, ne viammettevano le donne, parendo 
difdicevole alla modeftia , che quefte aflifteffero | 
alla tavola, fpecialmente , quando v’interveniva» 
no i Convitati. Ma quefta rifervata modeftia non. 
durò molto tempo , ed oltre all’ammetterfì alle: 
tavole le donne unitamente con gliuomini , s’in-. 
troduffe ancora ilcoltume di ftare a giacere nel! 
modo feguente , che firaccoglie dal Lib. 3. delle 
antiche Lezioni di Giufto Lipfio. Si collocava lai 
menfa nel mezzo delluogo deltinato , che perciò: 
chiamavafi Cezacalum : e ponevanfi d’intorno tre. 
Letti, da’ quali:l luogo medefimo pigliò il nome, 
di 7riclizio: e quado ve fe ne ponevano due,, 
chiamavafi Biclizio: come fi rileva dal primo; 
dell’Enzidi di Virgilio. Per l’ordinarioperò i: 
commenfali non foleano effere meno di tre, ne! 
più di nove : efflendo quindi folito M. Varrone di: 
dire che #/ 24zzero de’ Convitati deve incomincia- 
redalle Grazie, e finire colle Mufe. I lettierano 
adornati con tapezzarie , e panni di porpora, 0 
di feta fecondo la poflibilità di ciafcheduno: e 
prima di porfi inefli, quelli che doveano mangia- 
re, filavavano le mani, deponevanole Solee, che 
noi direbbemo Scarpe , e mutate le proprie To- 
ghe fi mettevano alcune altre velti particolari, | 
che fi chiamavano Cezazorie . 1 Convitati coro- 
navanfi di fiori, 0 di mirto ; fela Cena era molto | 
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lauta fi ungevaro con manteche odorifere, e la 
ftanza tutta riempivafidi fiori. In ciafchedun, 
letto giacevanotre perfone , o quattro al più, co- 
me accenna Orazio nella Satira 4. del 1, Libro: 


Sepe tribus lettis videas cenare quaternos : 


E perciò rariffime volte i Convitati paffava- 
no il numero di dodici: e tenevafi per cofa fordi- 
da,che più ditre o quattro perfone ftaflero in uno 
di tali letti. Stavafi inefli colla parte fuperiore 
delcorpo appoggiata fopra del gomito , e la par- 
te inferiore era giacente , e ftefa deltutto : dima- 
piera che il primo convitato ftendeva i piedi die- 
tro la fchiena del fecondo, ed ìl fecondo teneva 
la tefta inchinata all’umbilico del primo ; e così 
fucceflivamente . Eravi bensi framezzo dell’uno, 
e dell’altro un panno lino, o falvietta sed il luo- 
godi mezzo era ftimato il più onorevole. Deve 
però notarfi , che fe interveniva al Convito qual- 
che Confole, non ponevafi nel mezzo , ma nell’ 
ultimo luogo , ad effetto che fopragiugnendo 
qualche affare potefle fpedirlo con ogni folleci- 
tudine fenza diiturbare i Convitati. A’ piedi de’ 
‘etti fedevano i parafiti, ovvero gli amici dell’or- 
dine infimo , e per fine i fanciulli. 

Ne’ primi tempi la Cena fu femplieiffima: 
ma accrefciutefi dipoi le ricchezze de’ Romani 
fu divifa in tre parti. Chiamavafi la prima G#- 
fius, ovvero Gftatio ; perchè fi ponevano, nella 
Tavola alcune cofe, le quali poreffero eccitare 
appetito, ed ancora delle uova: dal che nacque 

H'a il pro- 
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il proverbio : Caszare ub ovo afque ad mala; cio 
per tutto il tempo della Cena ; e quefta prima® 
parte di efla dicevafi: Ayteceza , o Antecenium 
Seguiva inappreflo la Cena ftefla , la di cui primi 
vivanda dicevafi: Capzt Cere. Quello che ordi: 
nava le vivande inella menfa , era chiamato Strz 
for , e chile tagliava Carptor. Eleggevali pari 
mente uno , che da Orazio viene denominato 7° 
‘Liarco; a cui apparteneva di prefcrivere le legg, 
«del Convito, e ftabilire il mododibere e perciò 
ldi lui ufizio chiamavafi Reezzma vini. 
La bevanda ordinaria era il vino. Ipiù temi 
peratilo mefcolavano coll’acqua fredda o calda 
edi .più diffoluti conunguenti, e con aromi. li 
Taliarco ftabiliva le leggi del bevere, determi; 
nando il numero de’ bicchieri, e la perfona , a di 
cuionore bevere fi dovea: il quale onore facea 
perlo più a qualche Amico, ovvero a qualche uo; 
mo infigne , come ce ne iftruifce Orazio 04. 111, 
x1x.9. Molte volte auguravanfi l’un l’altro di vi: 
vere tanti anni, quanti bicchieri bevevanfi : alle 
volte ancora quante erano le Lettere , che forma: 
vano il nome della perfona , a di cui.onore fi be- 
veva : leggendofi perciò in Marziale nell’ Epi- 
gramma 72, del 1. Libro: Nevia fex cyathis , fe- 
piem Guftina bibatur 5 Quinque Lycas , Lyde qua- 
ruor s lba tribus . Nel qual cafo però folea met- 
terfiinungran.bicchiero tutto quelvino , che 
avrebbe dovuto riempire que’ tanti bicchieri, che 
farebbefi dovuto bevere: e quando s’invitavano 
l’unl’altroco’ brindefi , bevevano tutti a tale in- 


vito incominciando dal primo fino ibi 
on 
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Non di rado comandava il Taliarco, dopo di 
ver bevuto il fuo bicchiero, che fi proponefle, 
qualche queftione gradevole : e chi contravenuto 
ivefle a qualche legge del Convito, era privato 
li uno o due bicchieri della quantità ftabilita. 
Verfavano altresì nella menfa, o interra, qual- 
*he poco di vino, per augurare profperità agl’ 
Amici. Bevevafi ancora ad onore di quelle deità, 
‘he credevafi afliftere alla menfa , la quale tene- 
rano gli Antichi per cofa fagra 3 poichè concilia- 
vanfi in effa le amicizie, e perciò ponevano nella 
menfa medefima , o vicino ad efla leimagini di 
tali Deità. Che fe iConvitati doveano giurare, 
toccavano la Menfa, quafi che foffe un’Altare , 
come attefta Ovidio 4z0r.1. x1.2%. 

Parlando Ateneo de’ Conviti de’ Romani 
aflerifce , che le prime tazze deftinate per bere 
furono alcune corna di bovi,che poi furono ador- 
nate con lavori di argento , e di oro: accrefciu- 
tefi dipoi le ricchezze dieffi, e più ancora il luflo, 
di quefta forta di metalli furono letazze compo- 
fte. Erano effedi varie fpecie, o piuttofto gran- 
dezze: ma le più comuni chiamavanfi Sextayzes, 
Deunces, e Trientes. Del Seffante fi fevvivano 
le perfone fobrie, ed ibevitori del Dexzce: per- 
ciò fi legge in Svetonio di Augufto Cefare : Sex- 
tante bibife , eumque Sexies tantum in conviviis 
publicis ori admovife : e Marziale ci conferma 
quelta diverfità di bicchieri nell’Epigramma 23. 
del 12. libro: Ad ST 
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« Potoego Sextantes , ta potas Cinna Deunces: 
- quereris, quod non, Cinna, bibamus idem + 

L’ufo però del Triente era ilpiù freguentato 
attefa la fua moderata capacità , e perciò fe ne| 
legge piùfpeflo fatta menzione da’ Poeti, Il Tral- 
lianbriferifce, che nel principio del Convito be- 
vevafi dentro vafi piccioli , e nel fine ne’ più gran: 
di,e nella State rifrefcavano il Vino 0 colla ne- 
ve., come punin oggi coftumafi , ovvero tenendo». 
lo né’ Pozzi , fecondo la teftimonianza di Plutar=i 
coinsSyzpofiacis , e di Giufto Lipfio i Lib. Ele- 
forum. 

Grandiflimo ,era il numero de’ Miniftri , i: 
quali fetvivano alla menfa, come fi rileva dalla. 
Epiftola: 9g. di Seneca: Trazfeo Piftorum tur-' 
bam. tranfeo Miniffratorum, per quos figno dato. 
ad inferendara cenam difcurritur:-E quelli che, 
portavano a bere, erano ‘chiamati 44 Cyathos ; | 
ovvero a potioze »;come fi deduce. dalla feguenci 
Ierizione riportata dal Grutero: o 


t 


M. 'ULPIO. AUG» 118. PHEDIMO. DIVI: TRATANI: 
AUG. A. POTIONE. ITEM.A. LACUNA. ET 
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Oltre de Miniftri aftillevano ‘ancora mondi 
rado alle menfe alcuni giovani liberi , oppur an- 
che fervi d’ingegno acuto, € mordace , che di- 

verti- 
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rertivano co’ loro motti i Convitati ;laonde can- 
è Giovenale nella Sat. 9. 


i 

| » 

O Comviva joco mordente facetus; 
Es falibus vebemens . 


V’erano altresi i buffoni, altri ancora che, 
ballavano ; poeti che cantavano, ed Iftrumenti 
diverfi da fuono: anzi bene fpeflo le vivande por- 
tavanfi, efilevavano a tempo di fuono ; leggen- 
dofi in Sencca de Vita beata cap.11. Aures vo- 
eum: fono, fpeftaculis oculos oblettantes . E perfi- 
ne v’erano anche in que’ fecoli que’ tali, che an- 
davano feroccando pranzi, e cene defcritti egre- 


giamente dal citato Giovenale nella Sazira 3. 


| 


| Perpetui comites , noteque per oppida Bucca. 
' Pai 
I e. 
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Della Confagrazione degl Imperadori + 


S Olevano i Romani porre gl’ Imperadori de- 
fonti nel numero de’loro Dei, il quale atto 


folenniflimo chiamavano con nome Greco «770- 
i teofir, 
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cofim , quafi dir voleflero Deifcazione. Il modo, 
he in ciò tenevano, era quefto. Stava il Popolo 
ver alcuni giorni continui (come in publico lut- 
o) affai mefto; poi collocavano una ftatua di 
‘era dipinta rapprefentante il defonto Impera- 
lore in un talamo di Avorio coperto di preziofi 
lrappi, che inalzavafi avanti del Palazzo Cefa- 
‘eo. frtorno a quefto buona parte del giorno fta- 
rano i Senatori a mano finiftra, ed alla deftra le 
Marrone più nobili veltite di candide velti, fen- 
ja gemme, o altri ornamenti; quali cerimonie 
luravano fette giorni continui; ed in quelto tem- 
90 i Medici accoftandofi al talamo, prima finta- 
nente dicevano, che egli ftava male, in appref- 
o pubblicavano, che aveva peggiorato; e final. 
nente, che avea refolo fpirito. Dette quefte pa- 
ole, i Senatori portavano fu le fpalle il letto per 
a via Sagra nell’ antico Foro, incui i Magiftrati 
Romani folevano deporre a fuo tempole loro ca- 
iche. Era preparato nel Foro un Tribunale di 
egno dipinto a colore di marmo, fopra di cui 
ra un’ alto edifizio foftenuto da colonne di con- 
imil materia, e adornato dioro, e avorio; nel 
nezzo del quale era un’ altro letto coperto, con 
leune cortine formate di porpora, e vi poneva- 
10 la ftarua fuddetta nobilmente veltita, dalla, 
quale un fanciullo con piume di Pavone difcac- 
‘iava le mofche. Dall’una, e l’altra parte del 
Foro ftavano alcune fcale, e gradini, ne’ quali 
fedendo ordinatamente da un canto moltiflimi 
,iovanetti Patrizj, e dall’ altro Matrone nobilif- 
lime, cantavano con tuono lugubre le lado) 

N de fon- 
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defonto . Dopo di ciò principiava la pompa fu- 
nebre ad ufcire fuori della Città verfo il Campo 
Marzo. Portavanfi nel principio di efla le ftatue 
degl’antichi Romani, che erano ftati tra tutti gl' 
altri piu illuftri, dal Regno di Romolo fin’al tem: 
po di detta confagrazione ; ficcome ancora del 
le Nazioni, e Provincie foggette al Romano Im- 
pero ; quali ftatue, edimagini erano compolte, 
di avorio, di cera, o altre fimili materie. Se» 
guivano.varie forti di Cittadini, Littori, Ser; 
vi, Preconi, edaltri; dopo de’ quali venivano 
Soldati a piedi, e a Cavallo; e tutto ciò , che, 
fpettava alla celebrazione del funerale, fi porta- 
va appreflo, infieme con un’ Altare dorato , ed 
abbellito con varie pietre preziofe . ‘ 
Saliva intanto il nuovo Imperadore fui Ro- 
ftri, e lodava onorevolmente l’eftinto, accom. 
pagnando i Senatori, ed il Popolo i di lui enco» 
mj con lamenti, e con pianti. Il che compito; 
i Pontefici, e Magiftrati prendevano di nuovo il 
letto dal fuddetto tribunale, e lo confegnavano 
ad alcuni Cavalieri, e Senatori, quali feguiti 
dagl’ altri dell’ ordine ioro, e da molti Capitani 
degl’ Eferciti, lo portavano fopra le loro fpalle 
tra mefti fuoni di Flauti nel Campo Marzo; do- 
ve ftava ‘preparata una gran mole compotta di 
legna odorifere, piena di materie atte a defta- 
re il fuoco; ‘coperta di panni teffuti d'oro, e a- 
dornata di ftatue dilegno dorato . Collocato 
dunque nella cima di efla il fimulacro del defon- 
to, vi fpargevano gran copia diodori, e fratan- 
to i -più favoriti Cavalieri facevano ni 
molte 
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nolte danze con cavalli, e carri, all’ ufo milita- 
e, veltiti di porpora, e parte armati. Finite, 
juelte cerimonie, quello, a cui toccava fucce- 
lere nell’Imperio , era il primo ad attaccar fuo- 
‘o alla machina; e mentre quella gettava fiam- 
ne, ufciva dalla fommità di efla un’ Aquila rin- 
‘hiufa’; dicendo a tal vifta la turba ignorante, 
flere allora portata dall’Aquila al cofpetto degli 
Dei l’anima dell’Imperadore, e polta nel nume- 
o de’ medefimi, come fcrive il Biondo, il Gol- 
io, ed altri; e perciò gli fi edificavano fpeffe 
olte dal Popolo , ovvero da’ fuoi Parenti, e 
ucceflori nobiliffimi Tempi. i sia | 

Ebbe origine la defcritta folennità da Ce- 
are Augufto, il quale deificò Giulio Cefare: e 
uancor’egli deificato da Tiberio. Ufarono la 
nedefima funzione colle mogli, ed altri parenti 
le? Cefari, e la prima, che ricevefle quelto fu- 
remo onore, fuLivia Augufta. 

Spiegazione della Figura , che rapprefenta 

la confagrazione. i 
\ Zeguafecche odorifere mefcolate con aromati . 
) Cortine d’oro lavorate con gran magnificenza. 
> Statue di avorio, e di legno dorato . 

) Bafe della sole funebre ornata di panni pre- 

Ziofi. 

i Bara nobiliffima. 
| Diverfi Cavalieri, che andavano intorno. 
cr Torcie di legmoodorifero per accender il fuoco. 
I Ue Aquila, chefeco portava (come filufinga- 
vano) Anima de Cefari . 
Popolo. 
De 
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De Riti de? Funerali . 


Li Antichi ebbero fomma cura de’Funerali | 
perchè credevano, che le anime degl’ infe. 
polti erraffero per anni cento intorno la Palude 
Stigia, prima di trapaffarla per andare alli Cam: 
pi elisj. Il modo poi, che tenevano i'Romani, 
era il feguente . i 

Quando alcuno ftava per morire , lo affifte: 
vano fino -all’ ultimo fpirito, i Parenti, e li più 
proflimi, e fubito fpirato gli chiudevano gli oe; 
chi, che tornavano ad aprire nel Rogo. Ciò fat: 
to interpolatamente lo chiamavano tre, o quati 
tro volte; e poi ponevano il Cadavere in terra ; 
lo lavavano con'acqua calda, e l’ungevano. La: 
vato, cd unto, lo veltivano colle vefti più ono* 
revoli, che aveffe portato , mentre viveva . Ini 
appreflo lo coronavano , e gli ponevano in boc: 
ca una certa moneta per pagare Caronte per il 
paffaggio della Palude Stigia , e compofto in tal 
guifa, lo ponevano in un letto per effer vifitato 
da ognuno, piantando ancora avanti la Cafa del 
medefimo Defonto un albero di Cipreffo. 

L’ ottavo giorno dopo la morte fi avvifava il 
Popolo dal Vociferatore , che facevanfi l’efequie, 
e ciò feguiva con una certa formola quafi con- 
fimile alla feguente. Ewegzias L. Titio L. F. qui- 
bus ire commodum eft.jamtempus eft, ollus offert. 
Con gran pompa fucceflivamente fi portava da’ 
Parenti, o da altre perfone il Cadavere, che era 
pofto nel letto, o lettiga con preziofi pu 

ador- 
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.dornata. Principiava poi la pompa funebre , 
lella quale, fecondo la condizione delle perfo- 
ie, intervenivano i Littori, e li Trombettieri. 
\ndava avanti uno a ‘quefto effetto. deftinato , 
“he con canto funefto celebrava del Defonto le, 
‘odi. Intervenivano ancora molte Donne, che 
indavano piangendo, e cantando del morto le 
odi, cd a quelto uffizio col pagamento veniva- 
10 deftinate. In quella pompa fi portavano tutte 
e Infegne degli Onori, e Dignità, che il-Defon- 
o aveva confeguite in vita, colla fommità però. 
rerfo la terra, Portavano ancora le immagini 
le’ loro Antenati; ed innumerabile quantità di 
iaccole. Precedevano i fervi con Pileo: ifegui- 
rano i figliuoli velati, e le figliuole col capo nu- 
lo, i parenti, ed amici in-abito ;lugubre pian- 
rendo , e ftrappandofile vefti. Se era funerale di 
qualche illuftre Perfona , fiportava nel Foro , do- 
re dal figliuolo, ‘0 da altro parente fi faceva l’o- 
‘azione funebre: dipoi coll’ ordine medefimo.fi 
portava il Cadavere al luogo della fepoltura , .0 
love doveva brugiarfi. 
Nella prima origine di Roma, gli ‘antichi 
Romani feppellivano i Cadaveri. Ne’.tempi fuc- 
‘eflivi fino a gli ultimi degli Antonini fi bruciaro- 
10, almeno quelli de’ più nobili : benchè dipoi 
movamente tornaflero a fepellitli. I fanciulli., 
che non fuperavano il fettimo mefe, fi feppelli- 
vano . Per brugiare il cadavere fi coftruiva.una 
Pira in forma di Altare, ovvero una Torre di le- 
gna facili ad ardere, come Abeto, Pino, Cipref- 
fo, efimili, adornata conrami, c piante di Ci- 
t pre 
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preffo , fopra la quale polto il Cadavere, fi al 
pergeva di liquori preziofi, e dalli parenti pi 
.-proffimi fi dava fuoco alla»Pira , e mentre ardev 
vifi gettavano gli ornamenti, le armi, e velti pre 
‘ ziofe ; come ancora Incenzo, Aromati, e capel 
li, chefitagliavano, come attefta Ovidio. All 
volte inentre fi brugiava il Cadavere, fi fpargevi 
del fangue umano, cioè degli Schiavi, de’ Servi 
o de’Giadiatori. Il Rogo effendo già confumat 
fi diceva Bz/f41 ; ed il luogo, dove fi brugiav; 
itCadavere, fidiceva V/friza. 

Brugiato il Cadavere, fi eftingueva il fuel 
refiduale, ne’ principj col vino, e fucceflivamen 
te coll’acqua. Ciò feguito, le olla , e le ceneri 
ponevano da’ Parenti nell’ Urna, mefcolandowi 
Fiori, e materie odorofe. Poi dal Sacerdote i 
afpergevano tre volte tutti gli aftanti coll’ acqui 
pura: e detto l’ultimo vale al morto, colla fe 
guente, -0 pocodifferente forma: ZAternum va 
le, mos te ordine, quo natura jufferit, cuntti fe 
quemur 5 finalmente da uno a ciò deputato fi li 
cenziavano tutti, e portavafi l’Urna al Sepolcroi 
nella quale fi feriveva S.7. 7. L. cioè Sit tibi ten 
ra levis, ovvero molliter offa cubent. Ritornat 
a cafa gli Amici co’ Parenti, prima entravanc 
nel bagno, per purgarfi dalla polluzione del Fu: 
nerale, è dipoi erano tenuti ad un banchetto; 
che vaghi funebre. Nove giorni dopo la ce- 
lebrazione del Funerale, fi facevano alcuni Sa- 

‘-grifizj chiamati MNovendialia. È per ultimo lau 
Cafa fi purgava colle Ferie dette Dezicg/es. | 
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Della Milizia Romana . 


condo il parere di Lipfio, che me- 
glio di ciafchedun altro ha di quefta 
materia trattato ; confideraremo cin 
que cofe, cioè l’Elezione, l’Ordine, 
Armi, l’Efercito, e la Difciplina, e quefto ri- 
uardando i tempi, che precedettero Mario; 
oiche da lui, e fucceflivamente da Cefare fi 
iutò tutta la forma della Milizla. 


| Di quelli, che fr eleegevano per la Milizia. 
; Tabiliti li Confoli nel loro Confolato , fi crea 
S vano 24. Tribuni de’ Soldati in quattro Le- 
ioni; cioè 4. di Cavalieri, e dieci per i Pedo- 
i, e quefti fecondo l’ età loro dagl’ anni decimo 
ettimo fino al quadragefimo felto . Ne’ primi 
empi non fi eleggeva verun foldato dell’ infima 
lafle de’Cittadini, fe non in cafo di fomma ne- 
eflità, benchè poi fi cominciarono ad elegerne 
li tutte le forti, eccettuati i Servi, iquali non 
urono mai ammefli nel numero de? foldati , fe 
ion che in cafo di grandiflima penuria di Cit» 
adini. 

Do- 
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Dovendo dunque i Confoli fare |’ elezione 
fe ne intimava prima dal Vocife ‘atore l’ annun 
zio, elevata la Bandiera dalla Fortezza, fi con 
vocavano tutti li Cittadini, che per l'età erand 
atti alla Milizia nel Campidoglio, o nel Camp« 
Marzo, e allora i Tribuni de’ foldati coll’ifteff 
ordine , che erano ftati creati, in quattro part 
fi dividevano in forma tale, che nella prima, ( 
terza parte quattro giovani, e due vecchi, nell; 
feconda, c quarta foffero tre giovani, e due veci 
chis fedendo a parte i Tribuni , per togliere 1° ei 
mulazione , ed i richiami, tiravano a forte li 
Tribù, elegendone quattro giovani abili, e pa! 
ri, ed a ciafcheduna Legione ne aflegnavani 
uno, fino a tanto che aveflero compito il nume: 
ro della Legione , acciocchè foffero eguali le for 
ze di tutte le Legioni. Offervavano ancora d' 
eleggere per primi foldati quelli di buon nome: 
come Valerio, Salvio , Statorio, come accenni 
Cicer. Div. 1.45. Molte volte tumultuariamenti 
fi fcrivevano i foldati, i quali furono detti Subi 
tarj, o Tumultuarj. Quelli, i quali ricufavang 
di afcriverfi alla Milizia , erano forzati colle bat! 
titure, e colla privazione de’ beni, e molte volt 
venduti anche per fchiavi. Molti per sfuggir! 
di effere ammelli nella Milizia, fi facevano ripu! 
tare inabili, con troncarfi il deto pollice; mal 
giufte caufe di non eflere ammefli nella Milizi 
derivavano dall’ età, o dall’onore, come Magi 
ftrati, o Sacerdoti, o per indulto conceflo da 
Senato , o per male , o per difetto, come fe al 
euno foffe fordo , o avefle altro difetto , che PA] 

pedi 
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iediffle di poter combattere, benchè nelle guer- 
e repentine, come tumulti, o altro fi prende- 
‘ano molte volte indifferentemente . Sotto gl’Im- 
veradori quefta maniera di eleggere i foldati per 
o più non fu offervata,fcegliendofi a capriccio de” 
Principi . L'elezione de’foldati a cavallo era più 
‘acile, efflendochè quefti erano de’già defcritti pel 
e tavole de’ Cenfori, e fe ne aflegnavano 300. per 
Legione, come più ampiamente fi può vedere, 
lel Grevio nella Prefazione al tomo primo delle 
Antichità Romane . Terminata l’elezione, da cia» 
cheduna Legione fi fceglieva un foldato, il qua- 
le perorafle alla Milizia, e fecondo l’aflertiva 
i quefto giuravano tutti li foldati s Se pro viri- 
us Imperatori obtemperaturos, Ducem fequutu= 
po: » figua non deferturos , 


Degli altri generi de’ Soldati . 


I prendevano ancora i Soldati dalle Città d’I- 
talia, alli quali da’ Confoli fi prefiggeva il 
iorno, ed il luogo; dove doveano radunarfi. 
Quefti militavano a fpefe proprie, ne prendeva- 
10 da’ Romani altro, che il folo grano, e per- 
xò avevano il proprio Queltore. Da quetti fî 
levono diftinguere i Soldati aufiliarj, i quali era» 
no di gente ftraniera. Erano altri Soldati, che 
i chiamavano Veterani, i quali in grazia de’Ca- 
vitani fi facevano fpontaneamente foldati, ed 
‘rano molto onorati , ed efenti. dalle opere mi» 
taria 


I) 
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Dell’ ordine de’ Soldati Romani . 


bo Ordini fono o de’ Soldati, o de’ Capita- 
I ni. I Soldati fi diltinguono o per generi, o 
per parti. Furono quattro i generi de’pedoni; il 
primo , e più baffo ordine era di quelli più po- 
veri, e più giovani, e perciò quefta milizia era 
foco onorata , e poco ficura. A quefti più vicini 
di età, e di onore erano quelli, che fi dicevano 


baftati , appreflo de’ quali feguivano i Prencipi , , 


qualierano inetà floridiflima;ed erano detti Pren- 
cipi, perchè erano quelli, che nel principio comin- 
ciavano la battaglia. Venivano appreffo i Tria- 
rj detti ancora Pilani, g40d4 pilis utereutur. Gli 
altri poi fi dicevano azcepilazi , maggiori di età, 
ed efercitatiffimi nel combattere, e di quefti non 
fi metteva maggior numero, che di 600. in ogni 
Legione. Tutti quefti generi fi dividevano in, 
dieci parti, che fi chiamavano zazipolì ; imper- 
eiocchè ne’ principj della Republica per fegno 
portavano un manipolo di fieno, e ciafcheduno 
era compofto di feffanta foldati. La Centuriar 
poi non fempre fignificava un ordine di 100. uo- 
mini, ma una certa radunanza di perfone. Il 
manipolo de’Triarj era folo di 60. foldati. Da tre 
manipoli di qualfivoglia genere, aggiuntovi un 
manipolo di Veliti, fi componeva una Coorte, 
benchè quelta Coorte in tempo della Repubblica 
rion vi folfe, bensì fe il bifogno l’aveffe richiefto, 
di qualfivoglia genere de’ foldati fe ne compone- 
va un manipolo. Da dieci Coorti fi formava una 


Legione , la quale altempo di Romolo ( effendo 
‘aba b de 
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le Coorti affai minori ) fu di pedoni tremila, ed 
fflendo libera la Repubblica. di 4000. ; e 200., 
benchè quefta, fecondoitempi, fofle varia, ora 
maggiore, ed ora minore ; contenendofi fempre 
però il numero dentro li 6050. A quefti fempre fi 
aggiungevano trecento foldati a cavallo, che era 
nominata Ala, ed era divifa in dieci Turme, ed 
ogni Turma intre Decurie. ll. numero de’Soldati, 
che fi prendevano dalle Città d’ Italia, perlo più 
era eguale al numero de’ Romani, e molte volte 
anche fuperiore, e de’ cavalliera il doppio mag- 
giore. Quefti tutti erano divifi indue Corni, o 
più propri amente Ale difpofte ad ambe l’ eftre- 
.mità dell’ Efercito. De’ cavalli la terza parte, 
ovvero duecento fi eleggevano per proprio ufo 
de’Confoli, :i quali fi chiamavano ftraordinarj. 
Da quelti nuovamente fe ne prendeva una Turma 
di quaranta, iquali fervivano per efeguire gl’or- 
dini de’Confoli. I rimanenti 400. erano divifi in 
dieci Turme, e quefto fi coloriva dalli Romani 
fotto fpecie di onore ,'acciocchè quefti foldati fo- 
iraftieri uniti infieme, dimoftraflero la fede de’ 
‘Popoli, da’quali erano ftati mandati, ed accioc- 
iche, volendo fufcitare qualche nuovità , eflendò 
in quefta guifa feparati, non poteffero condurla 
‘ad effetto. La quinta parte de’ pedoni, ovvero 
‘ottocento quaranta , fi deltinavano per eftraordi» 
inaryindue Coorti, di 336. per Coorte, e mezza 
‘Coorte diftinta di 168. ab/ettorzz . Due Legioni 
‘co’ fuoi compagni, e cavalli fi diceva Efercito 
Confolare, di modo che l’efercito de’foldatiera 
in tutto di dieciottomila, e feicento. 

| Iz Figu- 
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Figura delP Efercito Confolare . 


[ 1200 ] 
Pedoni [ 1200 ] 
Romani [ 1200] 
[ 600 ] 

Capi [ 4200, in Legione r., cioè Coor- 

ti dieci. 

Ala de’ [ 300, in Turme dieci, cioè Decu- 
Cavalli[ . rietrenta. i 


Soldati delle Città d’ Italia. 


[ 1 40 Ableft. Turma una. ; 
Corni[ Cavalli ] 160 Straordinar.Turme quattro. . 
[ ] 400 Dell’Ale, Turme dieci. 


[ 168 Able&. Coorte mezza. 
Pedoni [ 672 Straordinar. Coorti due, 
[3360 Delle Ale, Coorti dieci. 


I Capi 9300. in una Legione co’ cavalli, ed | 
Alleati, la quale fomma duplicata fa 18600. | 
Capi, ed in quefta guifa l’ Efercito Confolare 
era compofto di novemila Romani, 9600. delle 
altre Città. 
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Degli Ordini de’ Capitani . 


E’ principj i Capitani furono gl’ iftefli Centu- 
rioni, e quefti con ordine de’Confoli fi ele- 
gevano da’ Tribuni da qualfivoglia genere de’ fol- 
dati, avendo riguardo alla virtù, benché quefto 
riguardo fpefliffime volte non fi ebbe fotto gl’Im- 
peradori. Portavano per infegna de’loro uffizj un 


baftone di Vite, perlochè molte volte fi è pofta , 


la Vite per l’ ifteffo Centurionato; £# Dite dona- 
ri, eft defegnari ad Centurionatum, fecondo ri- 
ferifce Sparziano . De’ Centurioni fi elegévano 
due chiamati Szbceztariones , e due figniferi , uo- 
mini vigorofi, e di buono afpetto. I foldati poi 
della medefima Coorte afcendevano ad altro gra- 
do di milizia, come 4 decimo hbaffata ; così chia- 
mavano .il Centurione del decimo manipolo de- 
gli aftati, 44 decimum Principem, e dipoi ad 
decimum pilum , ovvero ad decimum ordinem 
triarisrum . Dipoi andavano procedendo col nu- 
mero, e divenivano /WVozi , ottoni &c. fino a tan- 
to che foffero pervenuti 44 prizzz pilum, cioè 
al primo ordine de’ Triarj, il che tardamente, 
dovea fuccedere, come ciafcheduno puol 'con- 
gettuare . Era quefto primo Centurione la fom- 
ma dignità , perchè era quafi Capo di tuttili Cen- 
turioni, e Capitano di tutta la Legione. 

A tutta la Legione precedevanoi Tribuni,de? 
quali da Romolo foli tre ne furono creati. Cre- 
fciute poi le Legioni, vi furono in ciafcheduna 
diefle fei Tribuni. Quefti al principio ficreava- 

1 3 no 
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no dai Re, e poi dai Confoli, fino a tanto, che 
nell’ anno 393. fi cominciarono a creare fei Tri- 
buni dal Popolo , e nel 444. fe ne crearono fedi- 
ci. Dopo la guerra Perfiana fatta contro Perfeo 
Re de’ Macedoni, fe ne crearono in numero egua- | 
le dal Popolo, e da’Cenfori: Quelli del Popolo | 
fi dicevano Corziziati, e quelli de’ Confoli Rzta- | 
li, e pofcia Azfoli. AI tempo di Cicerone, ef-, 
fendo quafi perpetua la foldatefca, fpefliffime: 
volte nell’ ifteffa armata fi creavano dalli Confo-. 
li, o da’Proconfoli. Sotto gl’Imperadori i Tri-, 
buni de’ foldati fi principiarono ad elegere peri 
fei mefi, acciò in quelta forma poteffero gratifi- 

carfi molti. Due Tribuni fopraftavano ad unaLi 
Legione per. due mefì alternativamente, di ma- 
niera tale che nell’efercito Confolare per lo me-: 
no erano fempre quattro, che comandavano , 0. 
piuttolto che efeguivano i comandamenti dell’: 
Imperadore. A ciafcheduna Turma de’cavalli; 
tre prefedevano, e quello, che prima era ftato: 
eletto, comandava a tutta la Turma, e quefto; 
effendo afflente comandava il fecondo. é 


De Capitani, che prefedevano a tutto 
VP Efercito . | 
Capitani, che fopraftavano a tutto l’Efercito, | 
era in primo luogo l’Imperadore, ed in fe- 
condo.i Legati. L’Imperadore era quello, che! 
duîtu, aut awfpicio fuo operava; Daft4 quando! 
era prefente ; 24/picio poi quando altro di fuo or-| 
dine operava. La velte dell’ Imperadore ne il 
alu- 
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Paludamento, ovvero la Clamide coccizea, la 
quale prendeva nella Città, mentre fi facevano i 
Sagrifizj. I Legati per lo più dalli ftefli Duci fu- 
rono eletti, i quali intervenivano nel Senato. 
confueto, ed erano uomini di gran prudenza, e 
di gran fortezza nella Milizia, avendofi il loro 
offizio per molto onorifico, ed il numero loro, 
fecondo le contingenze , era vario: impercioc- 
chè Pompeo iz Bello Pyratico fi fervì di 25. Le- 
gati, perchè quefta guerra occupava tutto lo fpa- 
zio interno del mare. Cicerone Proconfole della 
Sicilia nominò quattro Legati; fpeffe volte però 
fi nominavano,i Legati fecondo il numero delle, 
Legioni. L’ uffizio de’Legati fu di tenere le veci 
dell’ Imperadore , di modo tale che la loro po- 
teftà era affai ampla , ma di gran fedeltà. Augu- 
fto effendo Imperadore operò ogni cofa per mez- 
zo de’ Legati; e di quefti alcuni li chiamò Con- 
folari, che fopraftavano a tutto l’efercito, ed 
altri Pretorj, che fopraftavano a ciafchedunas 
Legione, 


ss Delle Armi. 

Soldati, che erano veftiti di legiera armatura 

fi chiamavano Fereztarii, ed anticamente an- 
cora fi dicevano Rorarii , &Accenfi ; ma nell’ane 
10 542. furono iftituiti li Veliti, ed a quefti fu- 
ono foftituiti quelli, che portavano la fionda, 
iltri che lanciavano i pali, ed altri di fimile ge- 
lere. Le Armi de’ Deliri erano primieramente il 
soltello alla Spagnola comune a tutti li Soldati, 
14 il qua- 
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il quale avea picciola impugnatura, e fi poteva 
da lontano tirare, acciò non folamente poref- 
fero combattere da vicino; ma anche in diftanza. 
Sècondariamente avevano fette afte della grof- 
fezza di un dito, e dilunghezza due piedi col 
manico di nove dita. Portavano ancora una ro- 
tella di mezzo piede fatta di legno foderata di 
cuojo, ed un elmo di pelle, e molte volte gli an- 
tichi foldati fi fono ferviti delle pelli di fiere. 


Delle Armi degli altri Pedoni. 


1 { 
Egli A/fati, e degl’ altri Pedoni le armi 
erano, primieramente lo fcudo , il quale fi 

diftingue dal Clipeo, per effere quefto rotondo; 

e l’ altro bislungo. La larghezza dello fcudo era. 

di due piedi; di maniera tale che inchinandofi 

un uomo potefle tutto ricoprirlo. Quetti fi face 

vano di legno fottile ricoperto di cuojo legiero ; 

e molte volte di lino, acciò vi fi poteffero dipini 

gere fopra le imprefe, dal che hanno avuto origi: 

ne le armi gentilizie. L’eftremità dello fcudo era 
fortificata col ferro , per foftenere più fortemen; 
tei colpi, ed acciocché pofandofi il fuo lembo ini 
terra, non fi guaftafle. Nel mezzo avea uno fpun- 
tone di ferro, che avanzava un poco in fuori, ed 
aveva il fuo braccialetto, ad effetto di poterlo! 
portare ; e perchè fi portava alla finiftra, perciò 
la converfione , che fi fa fare da’ foldati alla fini- 
ftra dicevafi farla fare allo feudo, e l’oppofta all 
afta, e co’ foldati a cavallo la converfione pari-| 
mente alla finiltra, fi diceva al freno. Seconda 

por: 
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portavano la palla, che propriamente appreflo 
de’ Romani furono le faette. Quefte erano ro- 
tonde di groffezza tale, che poteflero empire la 
mano, o quadrate di giro di quattro dita ; e la 
longhezza del legno era di quattro cubiti, al qua- 
le di uguale longhezza s’inferiva un ferro fatto 
a guifa di amo, acciocchè non fi potefle ritirare 
dalla ferita, e quefto s’ inferiva fortemente nel 
ferro , il di cui manico era diun cubito, e mez- 
zo; di maniera che tutta la lunghezza del ferro 
veniva ad effere di cinque cubiti, e mezzo, cla 
groflezza del ferro, dove fi commetteva col le- 
gno, era di un dito, e mezzo; dal che chiara- 
mente fi vede eflere ftato talmente grave, che 
lanciandolo, trapaffava ogni cofa . Alle volte fi 
fervivano di dardi più legieri. Terzo, portava- 
nol’Elmo di rame, o di altro metallo col volto 
però fcoperto , fopra del quale erano diverfe pen» 
ne, e molte volte una coda di cavallo. I Cittadi- 
ni della prima claffe portavanola Lorica, e que- 
fta era fatta o di lamine, o catenelle, ed allora» 
chiamavati bazzata, oppure fi faceva di fquam- 
me, o laminette di ferro , che fi portava dalli più 
‘prudenti, ed era la più atta per il corpo. Molti 
però in vece della Lorica avevano jil pettorale , 
‘0 fia lamina di ottone larga dodici dita. Lo fcu- 
do,l’elmo, e la Lorica erano tutte ornate di oro, 
‘o argento con diverfe figure; che non fi porta- 
vano, fe non che nella battaglia, o.in qualche 
pompa. | 

| 


| 


A © 3 Delle 
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Delle Armi de’ Cavalli + 


do Soldatia cavallo ne’primi tempi non porta- 
; vano altro, che una velte fuccinta, acciò fa- 
cilmente poteflero montare a cavallo con alte fot- 
tili, e gli feudi di folo cuojo. Dopo col tempo 
fi fervirono delle armi, come i Greci, cioè di 
coltello più lungo, afta grande, elmo, e lorica ;, 
e molte volte portavano le faette.. 


. .... Delle Macchine. 


ti 
i 


Ji E Machine fervivano piuttolto nelli affedji 
A_a delle Città. Quefte però furono varie, co-; 
me la Teftugine , ilcui ufo ancora fervì nelle bat-: 
taglie, e quefta fi faceva con follevare gli feudi 
fopra la tefta, e ftrettamente congiunti fiavanza-; 
vano verfo il muro; la quale machina viene cle-, 
gantemente defcritta da Liv/oxLIv.c4ap.9. Più, 
ufitatamente però per Teftugine fi fignifica unai 
machina di legno, la quale ricuopriva quelli, che; 
buttavano a terra le mura , ed altre machine con-. 
fimili, fotto le quali fi ricuoprivano i foldati nell’ 
accoftarfi alle mura delle Città. Le Torri di le>, 
gno , che per lo più erano mobili fopra delle. 
Ruote, e fabricate con più Tavolati. L’ Ariete 
fatto di un groffotrave conun ferro in tefta, col 
quale rompevanole mura; perlochéè fi promette- 
va più volte la falute alla Città affediata, fe fi 
rendeva prima,che le dilei mura foffero devaftate 
dall’ Ariete. Contilteva allora gran forza uti 
) E: 


f 
A 
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Natapulte , e Balifte, perchè quelle lanciavano 
e faette più grandi, ele Balifte fafli grandiflimi. 


Della forma ordinaria dell Efercito . 


A forma ordinaria di quefto era , che entraf- 
_; fero prima nella battaglia i Z7e/izi, i quali 
tavano o avantil’ efercito, o tra gl’intervalli de” 
nanipoli, ovvero nell’uno , e nell’ altro corno. 
»ucceflivamente combattevano gli 4/fazé, e fer 
juelti non aveffero potuto difcacciare l’inimico, 
> foffero difcacciati da lui, fi ritiravano negli in- 
ervalli de’ Principi, o dopo di loro, fe erano 
tracchi ; fe poi appreflo i Principi ancora fi com- 
)atteva con poca forte, quefti a poco a poco fi ri- 
iravano dalli 77/a7j, vicino i quali erano gli 
traordinarj, ed altri foldati ; allora follevan- 
lofi infieme, principiavano di nuovo la batta- 
rlia. Tutte quefte cofe fi facevano col benefizio 
lelle ftrade , le quali erano tra i manipoli, e que- 
te erano o-trafverfe tra gli A/farz , Principi, e 
l'riarj, o dirette tra i manipoli. I Cavalieri mol- 
e volte furono pofti alla fchiena dell’Efercito de” 
?edoni, e quefti fubito fi potevano mandar fuo- 
‘i per le ftrade dirette , benchè per lo più rima- 
levano ne’ cornis di maniera tale, che in un ala 
tavano i Compagni, e nell’ altra i Cittadini con 
gli Straordinarj. Li compagni pedoni fi difpone- 
rano per lo più ne lati delle Legioni. Trai 77ia- 
7» eli Principi fi lafciava uno fpazio maggiore 
>er il luogo dell’Imperadore; acciocchè, ftando 
n mezzo dell’arinata , fi poreffero con lai 

aci 
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facilità efeguire i fuoi ordini. Vicino a lui ftava-, 
no iLegati, Tribuni, e Prefetti, e li maggiori. 
degli Evocati, i quali erano molte volte difperfi 
tra imanipoli, acciò animaffero gli altri, o fof+ 
fero condottieri degli ordini. Ciafcheduno era; 
così bene informato delluogo, che teneva nell’| 
FEfercito , che incafo dineceflità , fenza Capitano! 
fi poteva coltruire. | 


hi 
De Segni . | 
Pe che in ciafchedun manipolo erano dif“ 
polti, non erano altro, che un manipolo dij 
fieno. Poi ufarono il legnetto trafverfale all’afta; 
fopra del quale ordinariamente fi vedeva la figui| 
ra diuna mano, fotto della quale erano alcune 
pallette, nelle quali erano rapprefentate le ima-! 
gini de’Dei, e fucceflivamente in vece di quelle 
vi mettevano le imagini de’Principi, come chiai 
ramente fi riconofce nelle medaglie, ed in altrél 
antiche fcolture. Il fegno di tutta la Legione erd 
un’Aquila di oro, la quale colle ale fpafe ftavé 
fopra dell’afta nel primo manipolo de’Triarj, ovi 
vero al primo Pilo, e ciò dopo Mario; imper: 
ciocchè prima per fegni ufavano il Lupo, il Mi. 
notauro, il Cavallo, ed il Cignale. Si fervironc 
ancora dopo de’ Dragoni, e di altri animali, co- 
me riferifce C/a44. de vi. Hon. Conf 566.1 caval 
li ebbero per infegna le Bandiere fimili a quelle 
della odierna noftra Cavalleria, nelle quali a letà 
tere di oro era inteffuto il nome dell’ Imperado! 
re, ed erano puniti feveriflimamente i foldati s' 
a pie 
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a piedi, sì a cavallo, quando aveffero perdute le 
loro infegne. In tempo della Repubblica v° era 
P Infegna colle lettere S. 2.Q. A., che fignifica- 
vano Sezatus Populufgue Romanus . i 
«Dice il Marliano , che portavafi ancora il 
Labaro, il quale coll’afta, o legno a traverfo 
formava peraccidente una Croce. Da quefto le» 
gno pendeva un velo, di maniera che i Roma- 
Ni, prima di conofcere la Croce, la veneravano. : 
Eral’Aquila fimbolo della Romana Monar- 
chia fuperiore di gran lunga a tuttele altre prece» 
dute adefla; eficcome detto Augello fupera tut- 
ti gli altri, perciò veniva efprefla in un fimula- 
cro di oro conficcaro nella cinta di un’ afta, che 
portavafi da un foldato detto 4gzilifero. Il Lu- 
o per accendere gli animi de’ foldati alla pre- 
da. Il Cavallo per animarli alla perfecuzione 
el nemico. Il Minotauro per avvertirli, che 
doveva ftar celato il configlio, e la rifoluzione 
i un faggio Capitano ; ed il Cignale, perchè 
ello ftabilire coll’ inimico la pace, tra le altre 
irimonie, uccidevano una Scrofa, come atte» 
ftano Vegezio, e Fefto. : 

O 


Delle cofe , che precedevano la Battaglia . 


P Rima di darfi il fegno della battaglia il Ge- 
nerale dell’Efercito con una breve e ferias 
erorazione animava i foldati a combattere con 
valore:ed eflicolle:grida , o follevando in alto 
a deftra , o percuotendo gli fcudi colle afte, 
idimoftravano l’allegrezza , con cui lit 
alla 


142 DeLLE GUERRE 


alla battaglia: poichè ilfilenzi oera fegno in efli 
ditimore. Non mancavano di: quelli, iquali fa- 
ceano illoro Teftamento: e di poi fuonavafi le 
Trombe, i Corni ed altri Itrumenti da fiato , i 
quali erano di metallo : mentre che i Timpani 
non erano inufo , fe non che preffo de’ Francefì j 
iquali fe ne fervivano ne’ Sagrifizj alla Dea Ci- 
bele. Il fegno proprio di doverfi dare la batta- 
glia, era una Tonaca rofla diftefa nel Pretorio è‘ 
ed il primo moto dell’Efercito erano le grida, ; 
ed il percuotere nuovametite gli Scudi colle Afte. | 
adeffetto d’incutere timore al nemico. sl 


Degli Steccati è UE 
PIÙ] 
ON venivafi giammai a battaglia, fe prima .. 
. non fi foffe munito il Campo co’ Steccati, i. 
quali furono fempre di forma quadrata. Nella; 
Eftate facevanficon minore accuratezza, doven=| 
do fervire per una fola notte, e perciò-fi chiama=! 
vano zazfoni : e quando l’Efercito per qualche! 
accidente fi fermava per più giorni, fi chiamava» 
no Stazivi. Quelli però. d’inverno folevano co=' 
ftruirfi con tutta la diligenza , e ne’ tempi di Tar: | 
quinio Superbo raffomigliavano ad una Città + 
La forma degli Steccati può comprenderfì 
dalla Tavola quiunita cavata da quello, che né | 
riferifce Giufto Liplio. Erano dunque divifi in 
due parti da unalunga, e larga ftrada. Nellas 
parte fuperiore era collocato il Pretorio; 0 fia | 
l’abitazione del Generale 4., e nel mezzo di que- | 
fta il Pretorio de’ Capitani, e degli Ufiziali prin» 
£ cipa- 
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cipali. Allato deltro del Pretorio , vedefiil Que- 
torio 8. , ed al finiltro i Padiglioni de’ Légati C. 
egue il Foro, ove fi adunavano ed Ufiziali, e_, 
Milite: difcorrere , fi fentivano i Legati, e fi 
aceva il mercato de’ Cometftibili. Seguivano i 
fab fei per parte dai lati della ftrada,' che 
onduceva alle Legioni, ognuna delle quali ben 
litingueva il fuo luogo D. Verfo il fine della li- 
ea medefima erano collocati i Prefettide’ Confe- 

rati fci per parte, gli Evocari E. H. la Caval- 
leria de’ confederati , i Pedoni AAblerti G.I., e 


li Straordinari K.L.i quali chiudevano la par- 
4 fuperiore . 
La inferiore fimilmente divifa era con una, 
trada nel mezzo in due parti , ai lati delle quali 
ra fituata la Cavalleria V.5 quindi i 77527} O. 
lipoi i'Prizcipi P. e gli Affati Q. gli Affociati 
le’? Pedoni S. edi Z7eliti T. Y. Le tende erano di 
nelli tirate con funi, e fotto di ogn’una fi collo- 
savano dieci foldati, ed un Ufiziale chiamato 
Decano . , c 
D’intorno all'Armata formavafi la Trincera 
ontana 200. piedi dalle Tende , alta più o'meno 
econdo la maggiore o minore eminenza del fito, 
ncui poftato era l’inimico. ‘Era inoltrè éircon- 
data da un foffo alto 9. piedi, e largo 12.V°era- 
lo quattro porte la prima chiamata Pretoria N.2. 
“di dirimpetto all’inimico , e chiamavafi 
Straordinaria . Dalla parte oppolta v’era l’altra 
Xb.detta Decuzzazza dalle dieci Coorti, che l’era- 
ho fituate in vicinanza. Ed una per ciafcheduno 
degli altri due lati X c. Ad. Verano tre ftrade 
I traf- 
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trafvetfali, e cinque dritte : la prima fopra 
Pretorio; quella di mezzo dicevafi Prizcipia 
ed era illuogo più diftinto degli Steccati ; pei 
chè vi erano gli Altari, le Deità , le Imagini de 
Principi, i fegni principali delle Legioni ; vi 

teneva Tribunale dai Tribuni, vi fi galtigavano 
rei, e per fine vi fi cuftodiva il danaro dell’Eferci 
to. L'ultima tagliava nel mezzo le fuddette die 
ci Coorti , e perciò chiamavafi Quinzaza . Il cir 
cuitorutto dell’Accampamento era di un migli: 
e mezzo in circa, e tutte le operazioni per fot 
marlo fi facevano da’ Soldati fotto la direzione! 
e governo de’ Tribuni. 


DeglP Ufzi Militari. ter 
T Utta la difciplina militare confifte nell’ufi 


zio, nell’efercizio , e nella offervanza dell; 
legge s fenza le quali cofe qualunque Efercit 
febbene formidabile fi diftruggerebbe da fe me 
defimo. In quello de’ Romani tra gl’ufizj avez 
no il primo luogo due, i quali appena formato j 
campo, erano fcielti da’ Tribuni degli Aftati, | 
de’ Principi , acciò cura aveflero di fartenernet 
to lo Steccato. Dalli Tribuni tutti fra i dieci 
dotto manipoli , fe ne fceglievano tre, i qual 
accudiflero al piantardelle tende , al provvede. 
re l’acqua, le legna , ed il pafcolo per le beltie : € 
da quefti medefimi tre manipoli fi prefceglievanc 
peril decoro del Tribuno due guardie , compo: 
ita ogn’una di quattro uomini, come parimente 
appreffo il Queftore, e liLegati avevano le lorc 
guar- 
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guardie di Cavalieri. Appreflo l’imperadore, 
quotidianamente faceva la guardia un manipolo, 
e molti Cavalieri, co mefi raccoglie da Salultio. 
A ciafcheduna Porta ordinariamente ftava una 
oorte con molti cavalli, che , per legge fatta 
da Paolo E milio,fi mutava verfo il mezzo giorno. 
Altro uffizio militare furono le Vigilie, nel- 
le quali fi devono confiderare in primo luogo, 
come allora fi diceva, la Te/fera, la quale era una 
"Tabella col nome, che dovea correre la notte, 
per mutare le Guardie, e quelta fi dava dall’iftef- 
fo Re, o Imperadore , o fia Generale dell’Arma- 
ta ; fecondo l’ifteffa Guardia, ed in terzo luogo 
lacircuizione. Per il primo, fi fceglieva uno de” 
Soldati, il quale fichiamava 7'e/ferariv: Quefto , 
quando ftava per tramontare il Sole , riceveva 
idal Tribunola 7'e/fera, nella quale per ordine 
del Comandante erano fcritte una, o più parole, 
come per efempio nella guerra contro Filippo, 
Apolto sed in qualfivoglia ora del giorno fi man» 
davano gli ordini medianti quefte tavolette . 
Ritornato al fuo pofto quello , che portava 
la tavoletta , la confegnava al Capitano del più 
vicino fegno alla prefenza de’ teftimonj, il quale 
la mandava fucceflivamente all’altro, ed in tal 
iguifa fi mandava per tutto l’ efercito; di mo- 
do che prima, che tramontaffe il Sole , di tut- 
‘te ne fofle data relazione al Tribuno, il quale per 
‘mezzo di una fottoferizione particolare, che vi 
faceva ciafcun Uffiziale principale dell’efercito , 
Rete cli conofceva, in qual parte non, 
'fofle andata, ne quelta negar fi poteva , perchè fe 
| Tom.1ILg K ne 
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ne prendevano le teltimonianze , come di delitto 
capitale . Ciafcheduna Vigilia, o guardia di 
notte era di quattro foldati, il che pare che fofle 
quafi fempre appreflo li Romani, e dell’ifteffo nu- 
mero erano appreflo gl’Imperadori, e li Tribu- 
ni, come ancora per ciafchedun manipolo vi era 
la fua guardia; AI Queftore tre, ed al Legato 
due guardie fi deputavano. Il circuito eiteriore 
delle Trinciere fi guardava dalli Veliti, le Decu»: 
rie de’ quali erano inciafcheduna porta, benché, 
a quelti fi metteffero altri aggiunti: Anzi fe le: 
Trinciere dell’inimico foffero vicine , facevano! 
la guardia di notte ancora avanti le Trinciere, e. 
perciò furono detti Procubitores. Non però fa-; 
cevano la guardia tutti infieme nella notte , ma: 
quefta veniva divifa in quattro guardie; di ma-. 
niera che, mentre alcuni vegliavano ; gl’altri ri-. 
pofavano . Prendevano tutti la Tavoletta dalli: 
Tribuni, diverfa dalla prima, mediantela qua-; 
le fi riconofceva , che guardia foffe , e di che ma-: 
nipolo il foldato l’aveffe fatta, come per efem-: 
pio H.I. V.I., cioè Z7affatus manipuli primi, 
Vigilia prima. La circuizione era comandata : 
per lo più ai cavalieri di ciafceduna Legione. 

Quetti tiravano a forte tra diloro la guardia, 

e fi fermavano alprimo pilo, il Centurione del 

quale avea penfiere, che fi daffe il fegno a ciaf- 

cheduna Vigilia colcorno je coll’orologio divi- 

dea itempi. Chi era ftato il primo a fare la Vi- 

gilia, a fuo tempo pigliava la tavoletta da quel- 

li, che facevanola guardia; E fe aveflerotrovato 


qualcheduno a dormire , o altro, che fi fofle par- 
tito 


DeGLI ANTICHI ROMANI. 147 


tito dal luogo della guardia , avendone avvifato 
iteltimonj, partiva. Nell’albegiare ciafcheduno 
di quelli, che andavano in giro , portavano le, 
tabelle al Tribuno , che comandava quel giorno, 
etrovandofene qualcheduna mancante, fi cerca- 
va il colpevole , e fi faceva morire. Circa i) me- 
defimo tempo tutti li Decurioni, e Centurioni, 
co’ loro Tribuni , falutavano il Generale, il 
quale dava gli ordini alli Tribuni, e quefti alli 
Centurioni , e li Centurioni alli Soldati + 


Degl Efercizj Militari + 


i parte della difciplina militare confi- 
, fteva negl’Efercizj, da’ quali fu detro Eferci- 
to : poichè quanto più i foldati fono efercitati , 
tanto più divengono abili al combattere , quali 
efercizj confiltevano nel pefo , nell’opere , e nell’ 
armi. Il pefo de’ foldati fu affai maggiore di 
quello, che uno poffa credere, mentre portava- 
no il cibo, gl’utenfilj, c le materie neceflarie per 
lofteccato , e le armi. Il cibo per lo più lo por-- 
tavano per mezzo mefe, 0 più; e quefto ne’ prin- 
cipj fu di folo grano, il quale poi macinavano , e 
fe ne fervivano , ed in appreflo portavano il pa- 
ne fatto in bifcotto, o pure in pizze , il quale era 
più utile, perchè più leggiero. Gl’utenfili de’ fol- 
dati erano la fega, la corda, lazappa , l’accetta, 
la falce, la catena, e la pignatta per cuocere il 
cibo , e portavano ancora tre, o quattro legna, 
per lo iteccato, e molte volte piu. Gli Soldati 
Romani credevano , che le armi non foflero pe- 

ita; 10, 


148 Derre GUERRE 


To, ma le reputavano come fuoi proprj membri , 
come dice Cicerone Tz/cz/. 11. pag. 260.. e con 
tutto ciò effendo così aggravati di pefo, molte 
volte facevano viaggi da ftupirfi 3 eflendochè in 
cinque ore facevano dieci miglia , come fi legge 
in /eget.i. 9. , e conducevano alcuni giumenti, 
che portavano i padiglioni, le mole, ed altre, 
cofe fimili. 


Dell Efercito. 


C Aminavano in ordinanza, e quando rice-! 
veano il fegno , tutti levavanoli padiglioni , , 
e raccoglievano i vafi ; al fecondo fegno carica. : 
vano le fome fopra igiumenti, ed alterzo prin-' 
cipiavano la marcia li foldati chiamati Straordi» 
narj , quali erano feguitati dalli Confederati . 
dell’ala deltra. Dopo di quefti feguiva la prima, | 
e feconda Legione, e finalmente i Confederati | 
dell’altra ala 5 di maniera tale che la forma del : 
marciare dell’Efercito era l’ilteffa dell’accampa- 
mento. Gli Cavalli poi molte volte dai lati, e» 
molte volte nell’ultima parte dell’Efercito cami- | 
navano, ed in quefta forma fi diceva Efercito 
quadrato.I Veliti molte volte furono pofti a fron- 
te dell’ Efercito, Il Comandante appreflo del 
quale ordinariamente erano gli Evocati, e li 
Abletti, ftava, oinmezzo dell’Efercito, o pure 
inluogo , dove foffe neceflaria la fua\prefenza, 
dovendo avvicinarfi al luogo deitinato per le, 
Trinciere. Li Tribuni, e Centurioni , infieme, 
con gl’Ingegnieri fi mandavano avanti per 3" i 
dire 


fl 
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lire illuogo più opportuno per fermarfi l’eferci- 
to. Si ponevano le bandiere ne’ quattro fuoi 
luoghi, e fi piantavano le alte informa tale, che 
i foldati entraffero dentro quel luogo , come in 
una Città a loro cognita , e bene ordinata; tanto 
più , che le trinciere de’ Romani furono quafi 
fempre di una ifteffa maniera, come meglio fi 
può vedere nel 20720 x. del Grevio delle Antichità 
Romane . 


Degb Efercizi manuali. 


Urono ftupendi gl’efercizj nell’affedio delle 
3. Città,edin altre fimili occafioni, come nel 
coftruire le Trinciere, nel far fofli &c.; mentre 
anche in pace facevano opere belliffime, come 
nel fare ftrade , Bafiliche , e Città intiere, cfi- 
ftendo anche a’ tempi dioggi le Foffe Drufiane , 
e di Corbolone , che fono vicine alla bocca del 
fiume Mofa, ed altre affai note nel mondo. Ne 
erano nelle Legioni Fabricieri per tutte quelte 
cofe , ma gl’iftefli Soldati erano iftruiti ciò fare; 
benchè fra di loro vi foflero mefcolati de’ mae- 
ftri, a’ quali prefedeva il Prefetto de’ Fabri. 


Dell Efercizio delParmi . 


L terzo efercizio finalmente fu delle armi, il 
quale fi faceva giornalmente da tutti non fo- 

lo intempo di guerra , ma ancora di pace; ben- 
chè dalli Soldati Veterani fi faceva una fol volta. 
Gl’iftefi Capitani, e Generali, come Scipione , 
K3 Pom- 
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Pompeo, ed altri fi rallegravano nel fare quefti 
efercizj, che fidirigevano da qualche Centurio- 
ne, oda altro Veterano di fcelta virtù, fenzay 
che iltempo piovofo, o ventofo li faceffe ceflare, 
avendo appunto per quefto effetto alcuni luoghi 
coperti. Gl’efercizj nell’armi furono di diverfi ge- 
neri; il primo de’ quali fu la marcia, in cui era 
degna di effere veduta la preftezza,; e l’ ugua- 
glianza sc perciò una volta ogni tre mefi fi con- 
ducevano iSoldati armati , e molte volte por- 
tando li pefi perlo fpazio di quattro in cinque; 
miglia, ed anche più, e fem pre con ordine mili-; 
tare fi facevano andare , e tornare . Secondo, era 
inufoilcorfo, quando fervato l’ordine milita-{ 
re , fi facevano correre armati fotto le bandiere; 
circa due miglia: Terzo, fu il falto, il quale: 
efercitavano per l’occorrenza ;, che potefle fuc-. 
cedere di faltare le foffe , o di fuperare qualche: 
altezza. Quarto, fi ftudiava molto da’ Romani; 
il nuotare nel mare , o pure in qualche fiume vi-: 
cino alle Trinciere, ed anche in Roma nel Te-; 
vere vicino al Campo Marzo. Quinto, era il‘ 
tirare al palo, il che facevano prefente il mae- 
ftro, tirando in quello varj colpi, come fe foffe 

ftato un vero inimico . Sefto, l'armatura, che 

era iltirar delle frecce, o altra cofa fimile pro- 

pria aquelli di armatura leggiera. Settimo fi- 

nalmente l’affalto, quando i Cavalieri con le, 

fpade alla mano affalivano un cavallo di legno, 

e nell’ifteffotempo imparavano il modo di ma- 

negiare il cavallo. 


Delle 
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I 
| Delle Leggi Militari + 


Lì terza parte della difciplina militare confi- 
fteva nelle Leggi, tra le quali una fu feve- 
| contro i ladronecci: di cui parla Catone 
apud Frontin.1.cap. 4. , elflendo ftabilita la pena 
‘delle baltonate a quello , che avefle rubbato una 
‘minima moneta di argento , noneflendo nemme- 
ino lecito di prendere cofa alcuna all’inimico : 
ed acciocchè la preda foffe comune, le fpoglie 
dell’inimico vendute dal Queftore , i Tribuni di- 
ftribuivano a ciafchedun Soldato la porzione del 
denaro ricavatone; ed in quefta forma neffuno 
per caufa di preda lafciava il fuo polto, fapen- 
do , che gli toccava la fua porzione . Era anche 
una delle Leggi, che li Soldati non potevano ef- 
fer forzati a litigare fuori delle Trinciere, e fi 
doveano giudicare dagl’iftefli Soldati. 


Dello Stipendio de’ Soldati. 


gi raso gli antichi Romani , fino all’ anno 
347., non aveano paga di forte alcuna li fol- 
dati, ma ognuno fi manteneva a proprie fpefe, 
come attefta L20750 zel Zib.1v. 59, Dipoi fino a Giu- 
lio Cefare ebbero cinque afli di pagamento, cioè 
due bajocchi algiorno. Giulio Cefare poi du- 
plicò la paga de’ Soldati, ed Augulto diede loro 
fino a quattro bajocchi il giorno , come narra, 
Sueton in Auguft. 49., e fucceffivamente untal 
flipendio crebbe tanto, che ne’ tempi di Domi- 

K 4 ziano 
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ziano arrivò fino a fei fcudi il mefe, come vuole 
Lipifo de Milit. Roman. v. 16. Li Centurioni eb- 
bero il doppio di quelta fomma, e tre volte di 
più li Cavalieri , e molti per la loro virtù aveano 
aflai maggiore ftipendio , i quali pofcia furono 
detti Deplicarj + inoltre a i Soldati fi dava il gra- 
no, acciò non andaffero a rubbarlo , ne poteva- 
no venderlo: e fimilmente i Centurioni ne aveano 
ildoppio , ed i Cavalieri il triplo, e quelto ad, 
effetto di mantenere alcuni fervitori. Di più a, 
queifidaval’orzo per licavalli, a’ quali fi dava. 
maggior grano, perché non erano così ricchi ,; 
ne aveano tanti Servitori, come li Cittadini. Tut- 
te quelte cofe fi davano gratuitamente alli Con-! 
federati, perche fenza ftipendio militavano. Alli; 
Romani poi per il grano, e per le armi filevava: 
una picciola fomma dal loro falario. Gli fu da-' 
to inolte volte anche il fale , legumi, e lardo fala-: 
to. A veruno era lecito di mangiare, fe non da-, 
to pubblicamente il fegno , e quefto fi faceva due | 
volte il giorno. Mangiavano a pranzo parca-; 
mente , fecondo il coltume de’ Romani, e per‘ 
io più robbe crude ; nella Cena poi mangiavano ; 
di più , ma cibi preparati colle proprie mani. Il 
bere de’ Soldati era l’acqua, ovvero Po/ca, cioè 
leg milta con aceto, la quale fi dava anche a, 
ervi. : 


i 


Delle 
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Delle Armate mavitime , ed altro 
Milizie Romane è 


Sfendofi fino ad ora difcorfo dell’Armata. 


Terreftre , fi crede opportuno di dare an- 
che 
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che qualche breve notizia delle Armate ma- 
ritime + 

Aveano iRomani per difefa dell’uno , e dell? 
altro mare , cioè dell'Adriatico , e del Tirreno , 
due Armate principaliffime; una nel monte Mi- 
feno, fra Baja, e 1fchina, che ferviva per il Po- 
nente , Mezzo giorno, e Tramontana ; l’altra a 
Ravenna, che ferviva per tutto il Levante; e 
tanto l’una, che l’altra fecondo Svetonio fu ordi- 
nata da Augufto. Serviva quella del.monte Mi-, 
feno , come nota Vegezio nel libro quarto, per » 
là Francia, Spagna , Mauritania , Affrica , e per, 
l’Egitto. Quella di Ravenna; ildi cui Portoera 
affaiben munito, e capace di duecento cinquan- | 
ta navi, ferviva per l’Epiro, Ragufa , Macedo- | 
nia , Acaja, Sicilia, Cipro, Arcipelago, Mare : 
maggiore, ed altre Provincie. Tenevano fimil- 
mente due altre Armate minori, cioè una ad | 
Oftia, e l’altra nella Gallia Narbonefe, in un, 
luogo detto allora il Foro di Giulia; di maniera | 
chei Romani poffedevano ordinariamente in di- ‘ 
verfi luoghi quattro Armate confiderabili , oltre | 
quella, che itava nel Mare maggiore cioè fopra | 
Coftantinopoli, dove era in quei tempi un Porto 
capace dicento Navi, nel quale come afferma 
Strabone al libro fettimo in tempo di Giofeffo 
Iftorico , mantenevano trenta mila Soldati, e 
quaranta Galere. Ne’fiumi grofli ne avevano tre: 
e finalmente erano provifti di molte altre Milizie 
pedeltri, ed Equeftri, che per brevità fitralafcia- 
no ; formando tutti infieme, fecondo il computo 
di alcuni Autori , un corpo formidabile di fet- 
tecento mila Soldati, Le 
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Le Legionigià defcritte ( che erano fparfe 
per tutto l'impero nel tempo di Cefare Auguito , 
e di Tiberio) erano venticinque , come riferifce 
Tacito, e Dione, fenza quelle delle Provincie , 
che erano altrettante , cioè . Nella Spagna tre. 
In Francia otto. In Affrica due . Inkgitto due, 
ed una inAleflandria, che fu aggiunta dopoi. 
Nella Siria vicino all’ Eufrate quattro. Nella, 
Mefia nonlungi dal Danubio due. Nell’Ungaria 
intorno al medefimo fiume due; e finalmente in 
‘Dalmazia una. 

Prima di Trajano furono aggiunte altre cin- 
que Legioni , cioe tre da Claudio ininghilterra , 
che fottopofe all’ Impero ; due da Vefpafiano 
nella Cappadocia; e lo fteffo Trajano fuccelliva- 
mente ne accrebbe altre due nella Dacia. 

Le Coorti de’ Soldati, che ftavano in Roma, 
erano divife in Pretoriane , Urbane , e Vigili. 

Le Pretoriane furono ordinate da Cefare 
Auguîto, in tempo del quale furono dieci, ed 
ogni Coorte conteneva mille Soldati. Nell’Im- 
perio di Vitellio furono fedici, e fi accrebbero 
dopo, o mancarono fecondo il genio degli lm- 
peradori. 

Quefte Coorti Pretorie erano compofte di 
Nobili della Tofcana, dell'Umbria, dell’ Afia, 
e delle antiche Colonie 3 Perciò Ottone le chia- 
mò Goventà Romana, come narra Tacito. Gl’ 
Imperadori vi aggiunfero una Coorte di Gente 
Fiaminga , la quale confifteva in mille Cavalli, 
e mille Pedoni. 

Crearono inoltre per maggior difefa, c fi- 

Cureza 
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curezza loro, un’altra Coorte detta degl’ Evoea- 
ti compolta di mille Soldari; particolarmente 
delle perfone dell'Ordine Equeftre non obligate 
alla milizia , ed erano confidenti dell’ Impe- 
radore : e quelta Coorte fu iftituita da Sergio 
Galba. 

Le Urbane intempo di Cefare Augufto furo- 
ne tre formate di milie Soldati Italiani per ciaf- 
cheduna. L’ufizio di quelte era di difendere la » 
Città confarela guardia intorno alli Tempj , Fo- . 
ri, ed altri Edifizj riguardevoli, ed impedire le ; 
riffe , e tumulti popolari. 

Le Vigili furono introdotte parimente da . 
Augufto, ed erano tutte fette digente libertina. ; 
Queite furono divife in varj luoghi, per ovviare : 
agl’incendj , che fpeflifimo accadevano per il nu- ; 
mero infinito del popolo, e per la fcarfezza de’ 
camini. 

Dalla quantità, e differenza delle accennate 
milizie prefe occafione Ariftide Autore Greco di 
paragonare l’impero Romano ad una munitifli- 
ma Fortezza s le di cui foffe erano i fiumi, le co- ‘ 
lonne fortificazioni , e le mura i petti coraggiofi ‘ 
d’innumerabili Guerrieri, 
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De Premi Militari. 


L premio, edil gaftigo fono i legami della Re- 
publica, e particolarmente della Milizia, Per- 
ciò i Romani efèrcitarono ambidue con tutta, 


dili- 
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ligenza . I privilegj , che fogliono concederfì 
alle Milize, fono una fpecie di premio. Tra 
queiti dunque appreffo i Romani fi può certa- 
mente riferire, che non potevano i foldati eflere 
forzati di litigare fuori degli Steccati, ed an- 
cora che potevano far teltamento del Peczlio 
Caftrenfe . Quelto Peculio Caltrenfe era la mo- 
neta, che il figlio di famiglia acquiftò in occa- 
fione della milizia feparata da’ beni, che per ra- 


gione paterna gli fi devono. in oltre alli Solda- . 


ti, che fi erano portati bene nella battaglia, ; 


avendo ‘ottenuto l’ Imperadore la Virroria fi da- 
vano i premj; imperciocchè |’ Imperadore in, 


quefta occafione convoca va l’Efercito , e lodava | 
pubblicamente quelli, i quali avea ftabilito di: 
premiare ringraziandoli. 1 premj erano maggio- . 


ri, o.minori. l minori era |’ afta folamente non 
ferrata‘, e fi dava a quel Soldato, che in fingo- 
lar battaglia avea l’inimico fuperato. Chi avea 
foggiogato l’ inimico , e fpogliatolo ; fe era pe- 
done, fe gli davano i braccialetti, fe erano Ca- 


valieri, la collana con ornamenti di oro, o di ar-‘ 


gento , Molte volte anche gli fi davano le infegne, 
le quali erano 0 pure, o con più colori, ed oro 
diftinte, e leggiamo ancora in Zév70 xxx1x. 31. le 
fibie , ed altre cofe minute. 


I pre- 
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Premj maggiori furono le Corone di varie for- 


ti, delle quali la prima, e principale fu la Co- 
rona O/fdiozale, che fi dava a quello, il quale avef- 


fe li- 
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fe liberato i Cittadini dall’affedio, e quefta era la 
più Itimata ditutte, e fi faceva diîgramiccia col- 
ta in quel luogo, dove erano itari affediati . Ap- 
preflo di quefta feguiva la corona Civica, la qua. 
le era fatta di quercia. Si dava quelta con de. 
creto dell’Imperadore per aver confervato qual- 
che Cittadino, ed uccifo l’inimico, da quello, 
che era ftato liberato al fuo liberatore , che per 
tutto il tempo di iua vita veniva da quello ono- 
rato in luogo di Padre. La Corona di oro 44, 
rale fatta a guifa di un muro colle fue torri fi 
dava a chi prima avefle falito il muro della Cit: 
tà aflediata; e fimile a quelta era la Caftrezfe 
o ZVullare, che fi dava a chi foffe ftato il prime 
ad entrare nelli raftelli dell’inimico , o aveffe; 
fuperata la trinciera. La Corona /Vavale diorc 
fi dava a quello, che prima armato fofle entrate 
nella nave nemica: ma da quefta fi deve diftin: 
guere la Corona Clafica , o Roffrata; la qual 
era folamente inferiore alla Civica, e fi dava © 
quello, che con vittoria aveffe vinto in mare; 
Y' inimico, come fu data.a Marco Varrone , € 
poi a Marco Agrippa. Furono inoltre diverfé 
altre Corone di oro fenza nome particolare date 
a molti Soldati per caufa della loro virtù: e que. 
fte fi davano per folo onore e premio della vir: 
tù, non per ricchezza . A quetfti doni fi aggiunge. 
vano altri onori, ed erano, che ornati in queita 
guifa poteffero afliftere alli giuochi, edallì fpet- 
tacoli, ed i Cavalieri nella loro folenne cavalca. 
ta fe le facevano portare innanzi. i 
Le fpoglie pigliate alli nemici fi VAI 

no nel. 
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ino nella parte più celebre della Cafa, edera co- 
fa abominevole levarle , benché foffe venduta la 
Cafa, o chefi dovefle fabricare di nuovo per ef- 
fere caduta . Se poi qualche Capitano anche degl’ 
inferiori aveffe levate le fpoglie a qualche Capi- 
tano inimico, quefte fi mettevano nel tempio dî 
Giove Feretrio , il che tre volte folamente fuece- 
dette nel tempo della Repubblica . 


Del Trionfo , e delle Cerimonie , che 
lo accompagnavano è» 


P Iù diftinto però fenza paragone era il pre- 
mio, che folea darfi a que’Condottieri di Ar- 
mata [ chiamati da noi bene fpeflo Iwzperadori ] 
i quali riportata aveflero una vittoria particolare 
ifopra del nemico. Era quelto il 7yi07/0 così detto 
dalle voci feftive, colle quali acclamavafi dal 
‘Popolo il Vincitore. Credefi che 1’ Inventore di 
quefta pompa foffe Bacco nella Grecia, e fu in- 
trodotta da Romolo nella fua Città di Roma, 
dopochè egli colle proprie mani uccife Acrone 
Re de’ Ceninefi. Per adempire il voto che fatto 
avea a Giove di dedicargli le fue armi, le attac- 
cò ad un troncoîdi Quercia, che recife , e for- 
matone un Trofeo le portò in Roma fulle pro- 
prie fpalle , e coronato di alloro ; comandando 
altresi al fuo picciolo Efercito di decantare la 
riportata vittoria. Introdotto in tal guifa nella 
Città, in cui fu accolto tra le pubbliche accla- 
Smazioni de’ fuoi cittadini, diè ‘origine alla Ce- 


Tom III. PSA L rimo- 
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rimonia del Trionfo, a cui dipoi Tarquinio Pri- 
{co aggiunfe il Carro , ed altre pompe. 


Non potea però veruno arrogarfela; ma era 
neceflario , che conceduta foffe con fpeciale De. 
i; ! cre- 
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\ereto del Senato. Quando efaminata la impor- 
tanza non meno della guerra, che della Vittoria, 
e le fue circoftanze, veniva il Trionfo fitabilito 
dal Senato; prima di entrare nella Città dovea 
‘il Trionfante fulla porta della Città,ed innanzi ai 
Simulacri di Giove, Giunone, e Marte pofti fo- 
pra diun Altare amovibile,e riccamente adorna- 
to , fagrificare una Vittima . 

Che fe egli non avea la dignità di Pontefice, 
di cui godettero quafi tutti gl’ imperadori Ro- 
mani intal cafo vi aflilteva il Pontefice Maffi 
mo co’ fuoi Sacerdoti; e fagrificava un Toro, il 
quale oltre alle corna dorate portava in doflo 
pendente da ambidue i fianchi una larga fafcia 
di lana. Mentre fagrificavafi la Vittima, fuona- 
vano lè Trombe, e varj Strumenti alla prefenza 
di tutti li Capitani, e de’Soldati tutti egualmen- 
te coronati:e dopo finito il Sabrifizio entrava il 
Trionfante nella Città con gran pompa, e porta- 
vafi fino.al Campidoglio per la Zia Trionfale già 
da noi defcritta nel primo Tomo di quefta Ope- 
ra, dove abbiamo fatta menzione del Zozze 
Trionfale . 

Qual foffe la pompa, e la Comitiva, fi vede 
nella feguente Figura, e nella Dichiarazione, 
che ne facciamo. 
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Dichiarazione della Pompa Trionfale + 


. Ougiario, ovvero dogativo dato al Popolo ; 


I 
2. Tempio di Giove Capitolino + 


3 Ca- 
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3 Camilli, e Flamini. 
4 Altare. 
s,e6 Comfoli , e Littori. 
» Miniftri, che facevano largo con le mazze è 
8, eg Altri Littori, e Magiftrati. 
10 Sezatori. 
rr Trombettieri. 
12 Simulacri di Avorio , e di bronzo delle Città 
Soggiogate . 
13 Oro, «Argento , Metallo coniato, e mon coniato. 
14 Tavole , ed altre cofe preziofe , come Porpora, 
Cocco dre. i 
15 Corone date in premio a’ Soldati, e Legioni 
Romane . 
16 Spade, furetre, ed altre armi de’ Popoli viuti. 
17 Morioni, feudi, corfaletti , e cofe fimili + 
18 Danari tolti all’ inimico. 
19 Zafi di oro, e di Argento. 
20 Altri Trombettieri. 
21 Animali da fagrificarfe è 
22 Elefanti. 
23 Cavalk, e carri diverf?. 
24 Carri, armi, corone de’ Re, e Capitani vinti. 
25 Ke prigionieri, colle loro Mogli , e figliuoli. 
26 Schiavi di guerra . 
27 Corone donate dalle Provincie al Trionfante. 
28 Littori Laureati. 
29 Profumi, ed altri foavi odori. 
30 Quello, che fi beffava de’ vinti. 
31 Giovani conrami di alloro in mave, 
32 L’Imperador Trionfante. 
33 Parenti del medefimo. 
Tom. II. L3 34 Mi- 
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34 Miniftri , e Scudieri. 

35 Legati, Tribuni, e Capitani dell’Efercito. 
36, €37. Legioni, Ceuturie, e Manipoti militari. 
33, e3yAquiliferi, e Dragonari è 

40 Ponte sed Arco Trionfale . 


1I Trionfo era preiio di chi aveva notabil- 
mente accrefciuto con grandiflima copia di fan- 
gue nemico la gloria della Patria; e non veniva 
conceduto , fe non a chi avefle in una fola batta- 
glia uccifo col fuo effercito almeno cinquemila ; 
degli avverfarj. 

L’Imperadore adornato coll’abito trionfale 
di Porpora chiamato Toga Pia , ovvero.Tzi- | 
ca Palmata , erifplendente perl’oro, e per le, : 
gemme, tenendo nella deftra un ramo d'alloro , | 
faceva radunare il popolo, e i foldati, a’ quali. 
tutti infieme, e dopo a ciafcuno in particolare | 
rammentando le paffate prodezze , elodando il | 
loro valore, dividea con prodiga mano le ric- : 
chezze de’ Popoli vinti, ed alcuni ornamenti pre- ‘ 
ziofi, come per contrafegni, e teftimonianze del : 
loro fperimentato valore .I donativi erano per lo 
più cofe militari , e particolarmente alcune Co- 
rone di oro ;ediargento , nobilitate col nome , 
e rapprefentantii fatti generofi di quelli, a’ qua- 
livenivano donate, e fi adornava la Città cona 
Archi‘, Portici, e Tempj. Indi il Trionfante, 
avendo otfertoil Sagrifizio , afcendeva fopra di 
un maeltofe Carro dorato afperfo di alcune goc- 
cie di fangue, come fi legge in Seneca nel 2. De 
Clementia, e tirato da quattro candidiflimi chi 

valli 
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\walli al pari nobilmente ornati. Il Gran Pompeo 
fu il primo , che foftituiffe in vece de’ Cavalli gli 
Elefanti. Eliogabalo fottopofe al Carro le Tigri; 
e Leoni per imitare i trionti di Bacco, e di Mar» 
te. Aureliano Augufto fi fervì dei Cervi; e final- 
: mente Nerone di alcune Cavalle erzzafrodite in 
| alcuni fuoi effeminati Trionfi. 
Vedevafi nello ftefflocarro, dietro le fpalle 
i delTrionfante, un Carnefice, o altro Miniftro 
pubblico , il quale fofteneva fopra la di lui tefta 
già coronata con un Diadema leggiero , una pe- 
fante Corona di oro mafliccio, e gridava fpeflo 
ad altavoce: Re/pice poft te, hominerm memente 
resricordandogli l’incertezza delle umane for= 
, tune : e tal Corona poi fi deponeva, quafi per vo* 
to, nel feno di Giove Capitolino. Vedevanfi al. 
le volte con eflo ancorai proprj Figliuoli ; e gli 
altri Parenti lo feguivano a cavallo . Dice Plinio, 
che nel fito sincui egli fedeva, eravi un Idoletto 
contro l’Invidia, edilfafcino ligato al fuddetta 
carro, lavorato in una forma quafi rotonda con 
intagli molto fuperbi mefli adoro. Vedevafi pa» 
rimente pendere dallo fteffo una sferza , ed un, 
campanello , efflendo ambidue fegni di colpevo» 
li, o condannati a morte , per avvertirlo , che, 
dal colmo delle glorie poteva precipitare nell’ 
eltremo delle miferie mortali. Lo precedevano 
ancora molti Carri pieni di fpoglie , ed armi ne» 
miche, e molti Trombettieri , e Suonatori di 
ftrumenti diverfis dopo de’ quali conducevafi i 
Buoi deftinari al Sagrifizio. Appreflo fpiegavanfi 
con fuperbiflima moltra i Trotei delle ioggiogate 
L4 Nazio= 
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Nazioni colle loro fpoglie , quali effendo difpofte 
con bellifimo artifizio, erano portate fopra i 
carri, e parte da giovani ben veftiti. Quefta, 
pompa era illuftrata dai titoli de’ vinti, dalle, 
immagini delle Provincie , e Città conquiftate , 
ed alcuna volta dalla prefenza di Animali per 
l'addietro non più veduti. ll numero de?’ Schia- 
vi condotti , e de’ Capitani incatenati accrefceva 
la nobiltà del trionfo. 

Seguivano con bella ordinanza i Sacerdoti, 
iLittori,i Vittimarj, ed altri Miniftri. 

I Capitani fuddetti, come ancora i Principi, | 
ce Re prigionieri precedevano , e anche feguiva- 
no il Trionfante con catene leggiere al collo,alle ‘ 
braccia , ovvero alle mani, e ginocchia , le qua- | 
li erano di ferro, di argento, e ancora dioro Li + 
più proflimi ordinariamente al Carro erano al- 
cuni giovani, che portavano rami dialloro nelle | 
mani, avanti de’ quali caminavano tre altre, 
perfone ; cioè due , che con gefti fciocchi, ovve- , 
ro motti proporzionati muovevano il rifo ai Spet- < 
tatori , e facevanfi beffe della temerità, ecodar- |; 
dia nemica. L’ altro chiamavafi Mazdzco , il 
quale colla bocca, e denti faceva fimilmente uno 
itrepito difprezzante la condizione de’ Vinti. 

Succedevano apprefloi Senatori, Soldati, e 
Cittadini liberati, Ambafciadori, e Centurioni , 
tra le voci feftive di tutto ii Popolo, che grida- 
va, e diceva unitamente: Zo Trs4zphe, io Trium- 
phe . Dopo di che feguiva l’Effercito aflai nume- 
rofo feiteggiando , e facendo applaufi comuni 
all’Imperadore. I Cittadini tutti nelle maniere , 

e ne- 
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È negli abiti perlo più bianchi, accrefcevano la 
| felta di Roma giubilante ; i Tempj della quale, 
‘facevanfi (tare aperti, e circondati da varie Co- 
rone , e ripieni di Profumi, e d’Incenfi. I Palaz- 
zi, e Cafe private vedevanfi adornate di nobilif- 
‘fimetapezzerie , e le ftrade coperte di vaghi, e 
‘odoriferi fiori. Condotto dunque il Vincitore in 
quefta maniera peril Ponte, e Via Trionfale al 
Campidoglio , fubito che arrivava nel Foro , gli 
i Nemici fi mandavano in carcere , ed egli giunto 
‘avanti l’Altare di Giove Capitolino , con quelte 
preghiere lo venerava. 

4 voi Giove Ottimo, Maffimo, e Giunone 
Regina , ed altri Dei di quefta Rocca cuftodi, ed 
abitutori , allegro, e volenterofo rendo grazie, 
perchè avete voluto , che la Monarchia Romana 
refti difefa , ed ampliata dalle mie armi. Priego- 
vi dunque , che andiate confervando fempre Piftef 
fa ; proteggendola inogni tempo, come ora fate. 

Uccidevanfi poi con folennità grande le Vit- 
time in molta copia, e dedicavanfi al detto Gio- 
ve Corone di oro , fpoglie preziofe , fcudi , o al- 
tri ornamenti della vittoria. Solevafi ancora» 
nello iteffo Campidoglio dar da mangiare a fpe- 
fe del Publico alla Plebe, e alla Nobiltà, chia» 
mandofi tal Convito Epz/zz Tritmphale s e di- 
itribuivafi al Popolo una buona parte delli dena- 
ridella preda ; il reftante fi riponeva nell’Erario 
comune . 

Se alcuno de’ Trionfanti avea confeguito le 
Spoglie Opime [ quali erano quelle , che il Capi- 
tano avea tolte al Capitano nemico uccifo colle 

pro- 
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proprie mani Jegli le fofpendeva nel Tempio di 
Giove Feretrio, 

L’ufo de’ Trionfi fu così freguentein Roma, 
che dalla fua fondazione fino alla vittoria di Vef- 
pafiano , e di Tiro riportata contro gli Ebrei, fe 
ne leggono celebrati trecento venti nel 6. libro di 
Aleflandro ab Alexandro. 11 primo, che ripor- 
tafle le dette Spoglie , fu Romolo, come già fi dif- 
fe. Il fecondo fu Cofto Cornelio , che uccife To-, 
lumnio; ed il terzo fu Marco Marcello , che tol- 
fe a Viridomaro la vita , i 

Eraviun’altra fpecie di trionfo detta Ova». 
zione dalle efclamazioni de’ foldati , che pronun- 
eiavano iteratamente per la vittoria la letrera O.! 
fecondo Felto, e fecondo Plutarco in Marcello | 
abOve , fagrificando quello, che impetrava tale . 
onore , una Pecora, i 

Scrive Dionigi, che quefto entrava nella | 
Città fenza il carro, e vefte trionfale $ come an» ; 
cora fenza l'armonia delle Trombe ; ma bensi a : 
piedi , 0a cavallo , coronato di Mirto . 

Concedevafi una fimile folennità per le vit- | 
torie ottenute in guerre non giufte , o con perfo» , 
ne poco ftimabili, come erano i Servi, o Corfa- 
li, ed anche quando fi arrendevano improvifa- 
mente gli Nemici ;ed il primo, chedell’Ovazio- 
ne godeffe, fu Publio Poftumio Tuberto, l’anno 
di Roma 2$0.come Plinio nel cap.29. dellib. 15% 
va narrando . i 


Delle 
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Delle pene Militari. 


S Iccome il premio è un grande ftimolo di be- 
ne operare a quelli, che dalla natura dotati 
fono di un genio onefto , ed inclinato alla.gloria ; 
Così parimente per.i vili fono le pene digratiy 
freno per aftenerfi dall’oprar male. Negl’Eferci- 
ti de’ Romani il dar pene, o gaftigo a’ foldati 
fpettava alli Tribuni , e Prefetti, ovvero all’Im- 
peradore , dal quale non fi dava appellazione ; 
‘benchè dopo la legge Porzia promulgata l’anno 
‘556. fu praticato diverfamente. Si punivano i fol- 
dati o con gaftigo corporale , o coll’isnominia . 
Il gaftigo confifteva o nel danaro, e nel levargli 
Il pegno; o colle battiture . La battitura era, 0 a 
morte, e quefto fi faceva co lle bacchette, o col- 
le pietre dalli foldati compagni, fino che fofle 
morto , e quefto per delitti gravifimi, come 
per efempio per furto , fpergiuro , per aver do- 
mandato falfa mente il premio, per difertare, 
per aver lafciat e le armi, e per non aver fatta 
la guardia &c.o non a morte quando fi batte- 
vano colle verghe con dieci battiture, venti, oi 
cento , fecondo la gravezza del d elitto. L’ igno* 
minia cera primieramente , quando gli fi dava 
l’ orzo per il grano. Secondo, quando fi pri- 
vava della paga, o di parte di quella : e quefta 
pena era-per lo più di quelli, cha: non fi ritro- 
vavano a tempo fotto l’ infegna ; Terzo, quane 
do fi mandavano fuorì delle Trinciere , e que+ 
fta pena era per lo più de’ timidi; Quarto, 

quan» 
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quando coll’ abito difciolto, e cattivo, come 
efteminati fi deridevano, effendo molte volte an- 
cora forzati in quefto abito di fare le opere lo- 
ro . Finalmente quando da un luogo più fubli- 
me , e più onorato fi facevano paflare li foldati 
in un luogo di minore onore. Furono ancora 
diverfì altri generi di pene , ma meno ufate, che 
noi lafciamo fotto filenzio, perchè meglio fi 
poffono vedere in Sezozio Auguft. 24» 


Di alcune guerre de Romani dalla fondazione 
di Roma fino ad Ottavio Cefare + 


A Bbiamo più volte riferito, che avendo Ro- 
molo richiefto ai Popoli circonvicini alla 


novella Città da elfo fondata le loro figliuole per » 
congiugnerle in matrimonio co’ fuoi Romani , î | 


quali fe non aveflero avuta fucceflione , fareb- 
bono ben tofto mancati, gli furono quelle ne- 
gate. Pensò egli dunque di far ufo di uno ftra- 
tagemma : e quindi ordinati i Giuochi confuali 
dedicati al Dio Confo, ed effendo a quefti in- 
tervenuti i Popoli della Sabina infieme colle lo- 
ro figliuole, furono quefte per di lui ordine ra- 
pite dalli Romani, e quali colla forza, quali 
colle amorofe attrattive fatte loro mogli. Ve- 
nuti perciò nelle campagne Romane i Ceni- 
nenfi fi fece loro incontro Romolo coll’ efercito 
l’ anno quarto del fuo Regno, ed avendo meflo 
in fuga l’inimico, e perfeguitandolo gli fi fece 
incontro il Re Acrone , che come vogliono Va- 
lerio, e Plutarco, in fingolar battaglia reftò sa 

x cifo , 
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icifo, benchè Livio, e Dionifio credono , che 
ciò feguiffe in un tumultuario conflitto. All’ ini- 
mico già morto levò le armi, e le fpoglie , ed 
eflo in carro trionfale ’veftito di porpora fi por- 
tò nel Campidoglio, e quefte avendo appefe ad 
una quercia, difegnò i fondamenti del Tempio 
di Giove », che dal medefimo fu cognominato 
\Feretrio: dicendo, Z/ Re Romolo vincitore a te 
porta quefte regie fpoglie , come faranno i miei 
\Pofteri ditutti i Re, e Capitani uccifi. 
Dopo la guerra Ceninenfe mandarono i Sa- 
bini gli Ambafciadori ai Romani per richiede- 
re , che gli foffero riftituite le loro Zitelle, enon 
avendo potuto impetrare cofa alcuna, Tazio 
Re de’ Sabini con venticinque mila pedoni, e 
circa mille cavalli nell’ anno quinto del Regno di 
Romolo occupò la Fortezza Romana mediante il 
tradimento fatto dalla Vergine Tarpeja. Ma Ro- 
molo fatto voto a Giove Statore, i Romani fubito 
ritornarono alla battaglia,.ed avendo fortemente 
combattuto l’ una, el’ altra parte, finalmente 
ftanchi fi divifero. Ailora le Donne Sabbinefi 
effendofi intromeffe tra li Romani, e li Sabini, 
vennero ad un amichevole concordia , e fu fta- 
bilita la pace fra li due Re. 
Effendo inforta la guerra tra li Romani, e 
li Albani 1 anno 84.dalla fondazione della Cit- 
tà, Orazio Suffezio Dittatore degli Albani fece 
intendere al Re de’ Romani di trovare qualche 
mezzo , fenza gran fpargimento di fangue sì 
dall’ una , che dall’ altra parte , acciò fi vedeffe 
chi di loro fofle vincitore. Erano in ambi gl’ 
Efer- 


| 
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Eferciti tre Fratelli, quaficonfimili dietà , e di 
forze appreffo gli Albani nominati Curiazj, e 
dalla parte de’ Romani Orazj. Stabilito il con- 
tratto tanto li Orazj , che'li Curiazj corrono alla 
battaglia fra di loro , nella quale efflendo refta- 
to un folo Orazio, e due Albani, corrono am- 
bidue li Albani contro di quefto , che malizio- 
famente prendendo la fuga , e vedendofì uno più 
vicino , e l’ altro per qualche intervallo diftan-, 
te, uccide quefto, e fucceflivamente |’ altro, e. | 
reltò quindi la vittoria dalla parte de’ Romani; » 
come più dittufamente fi è riferito nel Tomo II, 
di quefta Opera pag. 489. t| 
L’anno 86. facendo guerra Tullo Ottilio ! 
contro li Fidenati , e Vejenti, Mezio Suffezio , ; 
che per la pace fatta con li Albani, era di lui 
compagno, ma avea fegretamente indotti li Fi- ‘ 
denati alla guerra, nel tempo della battaglia : 
a poco a poco lafciò colle fue Truppe l’ Eferci», 
to Romano fpogliato di ayuto al lato degl’inimi- . 
ci. Ciò riferito a Tullo, con lieta fronte lo dif= ‘ 
fimula , facendo intendere a tutto 1’ Efercito Ro- . 
mano, che ciò fi era fatto con fuo ordine, ac-, 
ciò gl’ inimici reftafflero nel mezzo, e che nell’ 
ifteflo tempo foffero battuti, e nella fronte, e 
nelle fpalle. Prefo quindi animo li Romani, mi- 
fero in fuga gl’inimici, che per la maggior par- 
te fi alfogarono nel Tevere. Nel giorno feguen- 
te, intimato il Configlio, li Albani ftettero tutti 
fenza armi vicino al loro Re, e le Legioni Ro- 
mane colle fpade nafcofte, fecondo il comando 
datoglida Tullo Oftilio. Mezio fu RESA e 
ra- 
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ftrafcinato , la Città di Alba diftrutta , iCitta- 
dini portati in Roma, ed annoverati fra li Pa- 
trizj, ed il reftante della Plebe fu diftribuita 
nelle Curie . 

Difcacciato Tarquinio da Roma l’anno 246. 
fece ricorfo a Porfenna Re della Tofcana, il 
quale avendo congiunto le fue fquadre con quel- 
le di Ottavio Mamizio Genero di Tarquinio , fe 
‘ne venne a Roma con grande Efercito , e con im- 
ipeto grande alla prima prefe il Monte Gianni- 
‘colo. Effendo poi fucceflivamente venuto a bat- 
taglia co’ Romani, ed eflendofi combattuto acer- 
bamente tra l’una, e l’altra parte, finalmente 
dopo molta mortalità de’' Romani fi ritirarono 
nella Città, infeguiti da’ nemici con grandiìfiima 
forza. Ma Orazio Coclite folo foftenne 1’ impe- 
to di quelli nel Ponte Sublicio, dal quale effendo 
ftata rotta una parte dietro le fpalle del medefi- 
mo, allora l’ilteffo Orazio armato, e ferito da 
una faetta in un fianco, fi buttò dentro del fiu- 
me , eritornò alli fuoi. Gli fu da Romani eret- 
ta una ftatua di bronzo nel Foro, per un fatto 
così generofo , e zoppicando qualche poco per 
caufa della ferita ricevuta , foleva egli [teffo di- 
re per giuoco: Zo da ogni paffò vengo avvertito 
del mio trionfo. 

Mentre Porfenna affediava la Città di Ro- 
ma C. Muzio Cordo, al quale poi fu dato il co- 
gnome di Scevola, penetrò nell’ armata de’ To- 
fcani; ed eflendo giunto al Pretorio, e veduto 
lo Scrivano del Re di un corpo ben compleflo 
veftito di porpora; fuppofe , che fofle 11 Re, e 
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L’uccife . Immediatamente fu prefo , e portato 
avanti del Re , con animo intrepido confefla di 
effere venuto per ucciderlo , conforme farebbe 
feguito , fe non foffe ftato dall’ equivoco ingan- 
nato, dicendo: Rorzzazus fum Civis 3 Hoftis } 
Hoftem occidere vslui s nec ad mortem minus 
animi eff, quam ad cedem fuit . Et facere, 
pati fortia Romanorum ef . Il Re lo minacci 
del fuoco, acciò manifeltii Complici, ed egli 
mettendo da fe la deftra ad ardere , ne relta at- 
tonito Porfenna, e fa levare il Giovane dal luo 
go, donandogli la libertà, e dicendo: 7 vero 
abi iu te magis, quamin me hoffilia aufus , jube: 
rem matte virtute , fî pro mea patria ifta virtu 
ffaret: mune jure belli liberum, sntattamque di 
zitto 5 alche rifpofe Muzio: Noi fiamo trecen: 
to principali della romana gioventù congiurat 
contro di te per ucciderti, io ho tentata la miî 
forte, e ciafcheduno degl’altri fecondo il fuo ot; 
dine tenterà la fua ; dalle quali parole fpaven 
tato Porfenna mandò Ambafciadori a Roma pe‘ 
la pace, e furono dati da una parte, e dall’ al 
tra gli oftaggi. i 
Eflendo itata data la Vergine Clelia in 
oltaggio a Porferma ; quefta di notte ufcita fuor 
della cuftodia, e montata a cavallo , paflò il fiv 
me a nuoto , e ritornoffene a Roma ; Del che la 
‘mentandoli Porfenna , gli fu un’ altra volta :rÎ 
mandata ; Intanto dai Romani fu innalzata all 
medefima una ftatuaiequeftre , della quale Senc 
ca così parla : Egze/tri irridens ffatua în Sac 
Via Clelia ewprobat Fuvenibus voftris Pulvinni 
(247) 
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dfcendentibus, in ea illos u rbe ingredi, in qua 
tia feminas equo donavimus . 

Alquanto dopo quefto fatto, tutto il Lazio 
flendo a favore de’ Tarquinj, venne contro li 
Romani; e l’anno 258. fi venne a battaglia vici- 
io al Lago Regillo, fituato nell’Agro Tufcula- 
10. Vennero ambe le parti a combattimento , e 
quello, che di fingolare vi fuccefle, fu, che cia- 
chedun Capitano con battaglia fingolare com- 
yattè col Capitano avverfario . Tarquinio Su- 
nerbo, benchè di età avanzata, edi forze non 
così valide , affali Poftumio Dittatore , Marco 
Valerio Fratello di Publicola, Lucio Tarqui- 
rio, ed Ebuzio Maeftro de’ Cavalieri affali Qt 
avio Mamilio , e fuccefiivamente Tito Erminio 
Legato . Tarquinio effendo ftato colpito nel fian- 
:0, da’ fuoi fu portato in ficuro. Marco Vale- 
io temerariamente ingolfandofi, cadde nella 
quadra degli Efodi, e ad Ebazio fu tagliato un 
rraccio, Mamilio fu percoflo nel petto , e nel 
ato da Erminio; e mentre l’ ifteffo Erminio fpo- 
lia ilcorpo di Mamilio ferito cadde morto. 
Vel deftro corno fu vittoriofo Poltumio, e nel 
iniltro era fanguinofa , e varia la battaglia , fin 
tanto, che uccifo Mamilio, li Cavalieri Ro- 
nani lafciati li cavalli, corrono alla battaglia. 
\llora furono da pertutto mefli in fuga i Latini 
‘on grandiflima uccifione, e non minor préda ; 
li modo che di quaranta mila ch’ effi erano, ap- 
pena dieci mila ne ritornarono alle loro cafe. 
picerone , fDionio , e Plutarco riferifcono, che 
saltore, e Polluce combatteflero a favore de 
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Romani, benchè Frontino fcrive, che quefta fu 
una invenzione di Poftumio data ad intendere 
alli Romani, ad effetto di rinvigorire gli animi 
loro per foggiogare |’ inimico. 

I Sabini, e gli Equi avendo mofla guerra, 
alli Romani l’anno 296. Nauzio fu fpedito con- 
tro li Sabini, e Minucio contro gli Equi . Men- 
tre quefto non ardifee di ufcire fuori dalle Trin- 
ciere per iltimore; fu talmente aflediato dall’ 
inimici, che non gliera poflibile ne di ufcire ,; 
ne di combattere : Del che efflendone ftata data. 
la notizia a Roma _, furono fpediti Amba; 
fciadori a Lucio Quinzio Cincinnato Ditta- 
tore , il quale mentre era intento alle opere fué| 
di Campagna , avendo veduto gli Ambafciado» 
ri, fi fa portare la Toga , e vola fubito contra 
degl’ inimici, ed aflalifce di notte i loro Stec- 
cati. Gli Equi incominciarono a pregarlo ; orà 
come Dittatore, pofcia come Confole , che |; 
lafciaffe partire fenza le armi, egli fatti venire 
avanti di fe Gracco Clodio, e gli altri Capital 
ni tanto quefti, come i loro Bidati mife fotte 
V aratro a tirare il giogo, dando tuttala preda # 
quelli di Quinzio, reftandone fenza quelli di Mi; 
nucio , li quali fgridati da Quinzio , diffe loro | 
Sarete privi della preda , 0 Soldati, di quell ini! 
mico, del quale già voi foffe preda; E tu Luci 
Minucio fin a tauto , che comincierai ad aver: 
animo confolare , farai Legato di queffe Legioni 
Ubbidi Minucio, e rinunziato il Confolato , re 
ftò Legato nell’ Efercito. Quinzio dopo aver 
trionfato , ritornò all’ Aratro come prima, di 

cei 


DegLI ANTICHI ROMANI. 179 


sendo Floro : Triemphalis Agricola feftina[fe 
Diftator ad relifium opus videretur: Del quale 
slegantemente Plinio nellib.xvIti, cap.3. Qze- 
nam tante wbertatis caufa erat, spforum tunc 
manibus Imper atorum colebantur agri , ut fas 
eft credere, gaudente terra vomere laureato , 
triumphali aratore : five illi cadem cura femina 
traGtabant, quam bella , cademque diligentia ar- 
va difponetant, quam caftra: five boneftis mani- 
bus omnia letius proveniunt , quoniam & curio- 
fius fiunt . 
Pari fu la felicità di A. Cornelio Coffo contro 
‘i Vejenti, e maggiore ancora la gloria . Avendo 
‘i Tolunnii uccifi i Legati Romani, ne nacque grani 
NT È) x > cd 
‘guerra, € fi combatte l anno 317. di là dall’Anie- 
i ne. Nel deftro corno erano iVejenti, nel finiftro 
i Falifci, e tenevano il mezzo i Fedenati. Ma- 
| merco Emilio Dittatore fi opponeva ai Falifci; 
Quinzio Capitolino s° inoltrò contro i Vejenti, € 
nel mezzo procedè il Maeftro de’Cavalieri. Ve- 
| dendo il Re Tolunnio cedere da tutte le parti lè 
Legioni Tofcane , fi mife a confortare gl’ animi 
de’ fuoi colle parole , e coll’efempio ; ma ricono- 
feiuto all’abito regio Cornelio Coffa Tribuno de’ 
foldati, gli diffe: Que/fo è il Violatore dell’uma- 
na fede, il Vsolatore della ragione delle genti . lo 
quefta vittima foggiogata la darò in mano de’ Le- 
gati: e gettatofi allora contro di lui, e buttatolo 
giù da cavallo , gli tolfe le fpoglie , e troncogli la 
| telta, quale portando contro degl’ inimici , li 
riempì di timore , e di fpavento. Il Dittatore fe- 
ce îl fuo trionfo; Cornelio fopra quadrighe entrò 
Mz nella 
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nella Città, e le fpoglie del Re fuperato furono 
portate nel Tempio di Giove Feretrio, dicendofi 
fpoglie Opizze, per averle tolte un Capitano ad 
un altro Capitano. 

Nella guerra feguita contro li Francefì nell’ 
anno 39= fi refe chiara la virtù di molti, e fpe- 
cialmente di T. Manlio, e di M. Aurelio, ancora: 
giovane . Li Francefi avevano potfti li loro ftecca-! 
ti all’Aniene; dall’ altra parte del fiume fava. 
'T. Quinzio Pero Dittatore, e fra mezzo di loro; 
era fituato il Ponte. Allora un Francefe di gran-: 
dezza fingolare di corpo fi avanzò ful Ponte, pro-; 
vocando a fingolar battaglìa il più forte de’ Ro- 
mani. T. Manlio andò dal Dittatore , dicendo-| 
gli, fe tu lo permetti, voglio io far vedere au: 
quefta beltia, che difcendo da quella famiglia ,. 
che difcacciò l’Efercito Francefe dalla Città Tar-' 

eja. Allora il Dittatore gli diffe vd, e coll’ajzto. 
de Dei rendi gloriofo il nome romano. Immedia-, 
tamente veftitofi dell’armi, corre alla battaglia ,| 
ed eflendofi fermati fra mezzo li due Eferciti, il' 
Francefe percotè le armi, e lo fcudo di Manlio: 
con grandiflimo ftrepito. Solleva allora quelti il; 
fuo fcudo, e fattofi più da vicino , ferito in più 
parti il Francefe l’uccide , e gli leva il collaro 
dal collo, per il che pref=a il vincitore Manlio, 
non folamente il nome di Torquato, ma fu mol- 
to onorato con lodi dal Dittatore, che gli donò 
anche una Corona di oro. Concepirono da que- 
fta Vittoria tanto terrore gl’inimici, che lafcia- 
te le Trinciere, di notte tempo fe ne fuggirono. 

Lo fpirito di T. Manlio non molto dopo cer- 
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vcò d’imitare M. Valerio. Volendo L. Camillo 
iConfole difcacciare i Francefi dalla Provincia, 
Romana, fi fermò l’ anno 404. nel campo Ponti- 
no, dove ripofando con fomma quiete , un Fran- 
cefe di armi, e corpo fingolare fi fece avanti chia- 
‘mando uno de’Romani alla battaglia. M. Vale- 
‘rio Tribuno de’ Soldati, col confenfo del Confo- 
ile, fi fece avanti ad incontrarlo ; e mentre ftava= 
no accinti a combattere, un Corvo improvifa- 
mente volando, fi pofe fopra l’ Elmo del France- 
fe, e avendogli coperti gl’ occhi coll’ali, e cof 
becco, e coll’unghie ferendolo in vifo, Valerio: 
l’ uccide, e mentre fi prepara per fpogliarlo, cor- 
rono da una parte, e dall’altra le fquadre arma- 
te, e moftrando il Confole Valerio , dice loro: 
Imitate quefti ,0 Soldati, edintorno alcadavere 
dell’uccifo Francefe uccidette tutte le francefî 
milizie. Mefli in fuga i Francefi, il Confole do- 
nò a Valerio dieci Bovi, ed una Corona di oro: 
e per l’avvenire fu chiamato Corvino . 
Molte volte combatterono i Romani contro 
i Sanniti, ma fopratutte è degna di menzione, 
quella Battaglia, che Porzio diede all’Efercito 
Romano l’anno 432. vicino a Beneviento , dove 
eflendo due alti, ed angufti Monti, Porzio Capi- 
tano de’ Sanniti vi teneva nafcolto il tuo Eferci- 
to, facendo fparger voce d’effer andato co’ fuoîi 
ad aflediare Lucera. Li Confoli T. Vetulio Cal- 
vino, e P.Albino, adeffetto di dare ajuvo a quel- 
li di Lucera con ogni più poflibile preftezza s’ in 
viano per la ftrada delle Forche Caudine , peref- 
fere più breve; ed eflendo per quefta ftrada, tro- 
3 varo- 
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varono, con arbori, e fafli effler chiufa l’ ufcita 
e dall’ altra parte trovarono l’Efercito de’Sannit 
armato. Vien configliato Porzio dal Padre Eren 
nio con replicate lettere , prima che aveffle lafcia 
to andare i Romani, fenza fargli nocumento ve 
runo , e fucceflivamente, che tutti li faceffle mo 
rire; con queflto però che appigliandofi al prime 
configlio conlafciarli liberi, avefle procurato d 
ftabilire con effi una perpetua pace; o che disfa 
cendo tutto l’Efercito, poteffero per molti ann 
ftarc in quiete, non potendofi dalli Romani cor 
tanta celerità rifare un Efercito, che nuovameni 
te foffe tornato ad inquietarlo. Ne l’ uno, ne l’ali 
tro fentimento fu approvato da Porzio, che tuti 
ti mife fotto il giogo quafi nudi, prima i Confos 
li, di poi gli altri Capitani, e finalmente tutte; 
le Legioni. Ufciti iRomani fuori di quefto luo- 
go, furono ricevuti da’ Capuani con ogni offizio. 
di umanità, di modo che mandorono alli Con, 
foli l’Infegne , i Fafci, iLittori, ed Armi, i Ca: 
valli, ed i Veftimenti: ma li Romani con gli oc- 
chi bafli per la vergogna non ebbero cuore di ri: 
guardare a'icuno + i 
Pervenuta la nuova a Roma, fi pofe in una 
meftizia grandiflima tutta la Città ; e li Soldati, 
e li Capitani entrati di notte , fi ritirarono nelle 
loro Caf: così nafcofti, che per molti giorni nef- 
funo diloro fu vifto. 
M. Valerio Corvino Interrege creò Confoli 
Q. Publio Filone, e L. Papirio Cornelio. Parla- 
rono quefti al Senato della pace Caudina, e fi do- 
mancla il parere di Publio Poftumio ;il que FE 
uade 
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iuade il Senato, che tutto ciò, che aveano pro- 
‘nello ai Sanniti nella pace ftabilita con effi, loro 
l'ofe dato. Effendofi portati tuttia Caudio, e da- 
«ifi ai Sanniti, non furono ricevuti, onde fe ne 
‘ornarono liberi alla loro Armata. 
+ Staccati allora ambidue i Confoli col loro 
Efercito, cioè Publio contro Caudio , e Papirio 
contro Lucera, in ambidue i luoghi furono fu- 
perati i Sanniti nel 433.5 e fpecialmente in Luce- 
ra furono dalli Romani sì fieramente percofli, 
che rimafero uccifi, sì quelli fenza armi, come 
anche l’ armati, fenza perdonarfi ne a fervi , ne 
a fanciulli, ne ad uomini, ne ad animali ; e la 
maggior parte della preda fu diftrutta, e fu pre- 
fa Lucera. Settemila Sanniti furono mefii fotto 
il giogo, tra li quali era Porzio. Riprefero li Ca- 
valieri, che erano dati inoftaggio, e fu ftabilito 
il trionfo ad ambidue i Confoli, e così rifarciro- 
nola vergogna contratta alle Forche Caudine. 
Tra i Capitani Romani in quel tempo era 
celebre il nome di Q. Fabio Rulliano, del qua- 
le fi raccontano due Vittorie riguardevoli ripor- 
tate da’ Sanniti, una inetà giovanile, e l’altra 
inetà affai avanzata. Fu dato per Maeftro de’ 
Cavalieri Q. Fabio Rulliano a L. Papirio cogno- 
minato dipoi il Curfore l’anno 429.incui fu Dit- 
tatore; e mentre gra andato con aufpicj non buo- 
ni contro i Sanniti, ne fu avvifato da Pallario, 
e ritornò a Roma, lafciando ordine al Maeftro 
de’Cavalieri, che effendo lui lontano , non muo- 
vefle battaglia agl’ inimici. Fabio però , fperan- 
do di far cofa buona, venne a battaglia con li 
M 4 San- 
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Sanniti: ed uccife in quel giorno venti mila degl 
inimici. Effendo ritornato Papirio, ordinò fu 
bito , che Fabio foffe fpogliato, e legato ad ur 
palo, contuttochè i Capitanì infieme coll’ Efer: 
cito pregaffero il Dittatore, a non voler gafti: 
gare un Giovane, che allora fioriva nella Nobil 
tà , e nella Vittoria. Fabio fuggirofene a Roma 
per domandare ajuto al Senato, alli Tribuni, ec 
al Popolo, poco dopo arrivò Papirio ; il Senate 
però rigetta le preghiere di Fabio, e comanda, 
che fia prefo, e fedendo pro Tribazali , e pregan: 
do tutto il Popolo, e li Tribuni della plebe, ac; 
ciò foffe affoluto dalla pena , e l’ifteffo Fabio, 
infieme con il fuo Padre nobile perla Dittatura| 
e per tre Confolati, ftando genuflefli , Papiric 
fatto fare filenzio, diffe : Seze habet Quirites: 
Vicit difciplina militarisi Vicit Imperti Maje: 
ftas + Mon snoxe eximitur Q. Fabius ; fed noxé 
damnatus Populo Romano , donatur Tribunicia 
poteftate . Vive , Q. Fabi , felicior boc confenft 
Civitatis ad tuendam te, quamquam paulo ante 
exultabas Vittoria. Quefto è quel Q. Fabio, che: 
fu cinque volte Confole , tre volte Dittatore,, 
una volta Cenfore , Prencipe del Senato, e glo- 
riofiffimo per tre Trionfi, e fu il primo della 
gente Fabia , che acquiftaffe il cognome di Maf- 
fimo . 

Non minore fula gloria, che acquiftò nella 
fua vecchiaja, di quella che avea ottenuta nella 
fua gioventù. Fabio Gurge fuo figliuolo effendo- 
fi malamente portato nell’armata contro li San- 
niti, ti era rifugiato nella Città, ed iti 
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sSenato rifoluto di levargli il comando dell’ Efer- 
lecito, allora Fabio Padre efagerando quelta in- 
gfamia del figliuolo, propone, che fe di nuovo fî 
rdafle la facoltà al figliuolo di comandare l’ ar- 
itmata , lui farebbe andato Legato al figliuolo. 
liConfentirono tutti, e ottenne colla fua virtula 
{ Vittoria al figlio. Venuti al conflitto 1 anno 461. 
avendo li Sanniti difcacciati li Romani, aflali- 
fcono il Confole. Commoffo il Padre dal ‘peri- 
colo del figlio, fi lancia nel mezzo dell’ Eferci- 
to , al di cui efempio tutti li Cavalieri corrono 
alla battaglia, liberano il Confole, e il di lui 
i padre, difcacciano gl’ inimici, prendono Porzio 
lero Capitano, uccidono ventimila Sanniti fat- 
tine prigionieri quattro mila , e fu conceduto 
l’ onore del Trinfo a Fabio Gurge, il cui Cocchio 
feguiva il Padre a cavallo ftimando fua fomma 
gloria di accompagnare il Figlio trionfante. 
Pirro Re degli Epiroti fomentato da’ Taren- 
tini l’anno 474. portò il fuo Efercito in Italia, 
ed avea duemila Cavalieri, ventiduemila Pedo- 
ni, cinquecento Arcieri, e venti Elefanti. Aven- 
do intefo , che Valerio Levinio Confole Roma- 
no devaftava la Lucania , mandò a dirgli per un 
Ambafciadore , fe defiderava, che lui foffe Ar- 
bitro; e Giudice; ma fecegli il Confole rifpon- 
dere , che il Popolo Romano non accettavaPir- 
ro per Giudice, né lo paventava come inimico , 
conforme racconta Plutarco. Muovè allora Le- 
vino il fuo Efercito contro Pirro, che fi era fer- 
mato tra Pandofia ;, ed Eraclea, ed avendo Pir- 
ro offervato l Efercito de’ Romani, chiama Me- 
sa 
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gaclo , e glidice: O Megaclo quefP ordine de’ 
Barbari non è barbaro; e commutato l’ abito con 
Megaclo, fe ne và contro li Romani , li quali 
vilto Megaclo, che portava |’ abito di Pirro, 
dopo una fiera battaglia 1’ uccifero, e fpargono 
voce, che Pirro era morto nella battaglia, quan- 
do egli col capo fcoperto animava li fuoi alla 
battaglia colle parole, e co’ fatti . In quelto 
ftato di cofe non fopportando i cavalli de’ Ro-. 
mani la vifta degl’ Elefanti, mifero tutto |’ Efer- 
cito in tumulto, e confufione ; perciocchè i Ro-, 
mani già vincitori ftupiti alla vifta degli Elefan- ‘ 
ti, cominciarono a cedere. Effendofi uno ral- 
legrato con Pirro della Vittoria, quefto rifpo- 
fe, fe un’altra volta vinceremo in quefta for- . 
ma, affem de nobis erit : e cercando Pirro di. 
avvicinarfi verfo Roma per affediarla, gli fi 
fece incontro coll’ Efercito T. Corruncano fe- . 
guito da Levinio colle proprie truppe già rin- 
forzate , e di quefte avendo Pirro timore difle, | 
che le Romane Legioni anche battute rinafce- 
vano , e fuggendo la battaglia, fi riduffe coll’. 
Efercito e cogli Schiavi a Taranto. 

In quefto ftato di cofe furono fpediti per 
Legati a Pirro Cajo Fabrizio, e Q. Emilio per 
redimere gli fchiavi. Credendo alle parole di 
Fabrizio, Pirro diede alla di lui fede gli Schia- 
vi, concondizione , che il Senato non volendo 
accettare la pace glieli rimandaffle . Effendofi 
trattato nel Senato di ftabilire la pace , ma ri- 
gettata da Appio Gneo, fi venne alla rifoluzio- 
ne di nuovamente armate : di fatto I° anno 475- 
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rientrò in battaglia vicino ad Afcoli, paffando 
li Romani il fiume per combattere egualmente 
coll’ inimico . Li cavalli di effi però di nuovo 
fpaventati alla vifta degli Elefanti fi mifero in 
fuga s mai pedoni reftarono vittoriofi , effendo 
periti cinque mila Romani , € ventimila degl 
inimici, fra quali Pirro ifteffo fu ferito, e t0t- 
noflene a Taranto. Venne a Fabrizio uno, che» 
fecondo fcrive Gellio , fi chiamava Timeone > 
e fecondo il fentimento di Zonara, aveva nome 
Nicea, e domandandogli il premio, fe avefle 
‘uccifo il Re coi veleno » Fabrizio fubito perlet- 
tere ammonifce Pirro » che fi guardi da’ fuoi 
amici. La lettera era del feguente tenore + 


C.Fabrizio , e L. Emilio Confoli Romani 
a Pirro Re falute + 


i V Edefî , che fei infelice tauto con gl'amici , Co» 
| me con gl'inimici ; imperciocchè lette le n0- 
| ftre lettere, comofcerai, che con buoni , e giufti uo- 
‘mini tu fai la guerra , e che credi alli cattivi ; © 
| ingiufti. Ne credere , che quefto noi lo facciamo 
per amor tuo; Ma acciò latua morte non dia ca- 
lunnia contro di not, e fiamo riputati appre/fo le 
perfone , che non potendo vincere la battaglia col- 
| la virtà , l'abbiamo fatto coll’ingamno[ così narra 
| Plutarco , benchè Gellio dica Fiverfamente ] che 
per caufa comune di efempio, e di fede procarsa- 
| modi falvarti , acciò vi fia chi vincer poffiamo . 
Richiamato Pirro dalla Sicilia , ebbe alcut- 


| ne battaglie contro li Cartaginefi; onde ritornato 
| in 
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in Italia l’anno 468. fece la terza battaglia con 
li Romani. Si ‘era accampato a Benevento M. 
Curio contro di lui, e prima che fofle foccorfo 
dal Collega , mandò Pirro fortiffimi foldati. Cu-| 
rio però avendo tirato fuora le fue fquadre, ne 
uccife molti , :prefe alcuni Elefanti, e mife ter- 
rore a i(Greci. Accefafi allora la battaglia, fu 
combattuto da tutte le partis In una parte furo- 
no mefli in fuga i Greci, e nell’altra iRomanî, 
dall’impeto degli Elefanti ; Effendofi però quefti. 
portati fino alle Trinciere , cominciarono colle. 
faette a berfagliare gli Elefanti, iquali feriti, ei 
rivoltatifi in dietro, cominciarono a fcorrereL, | 
tra i foldati di Pirro, e mifero în confufione tut-! 
tigli ordini, e quefto diede alli Romani la Vit-. 
toria sdicendo Floro, che l’iffeffefere , che la. 
prima volta aveano tolta alli Romani la Vittoria, ' 
e la feconda, che l’avea fatti reffare in ugualian- 
za; la terza gli aveano dato la vittoria fenza 
seffana controverfia . Secondo Eutropio uccife- 
ro i Romani ventitre mila nemici, e fecondo Oro- . 
fio trentatre mila , quattro Elefanti preti, e mil-. 
le , e trececento foldati prigionieri. 

Effendofi decretato dal Senato didare ajuto 
alli Meffinefi, Appio Claudio fu mandato coll’ 
Efercito a Meflina . Arrivato quefto nella Città, 
perfuade alli Meffinefi di far venire Annone, che 
dalli Cartaginefi era ftato dichiarato Governa- 
tore della Fortezza. Venne egli, e fu prefoda 
un foldato romano, e pofto nelle carceri. Allo- 
raiCartaginefi mandarono un meffaggiero, co- 
mandando alliRomani, che tra uncerto “a ho 

ale 
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l‘tabilito doveflero jpartirf dalla Città, e dall’ 
‘[fola , al che non avendo obbedito, l’anno 489. 
lafflediarono Meflina : Claudio fingendo. di ritor- 
‘nare in Italia , reftituitofi la notte a Meilina, af- 
falile Trinciere di Annone, che cera venuto in 
ajuto de’ Cartaginefi , e contal preftezza fu fu- 
perato ;, e vinto, talmente che confefsò: Prizsfa 
vittum, quam hboftem vidiffet. Claudio , lafciata 
Meflina prefidiata, ritornò in Italia, portando 
feca il primo trionfo de? Cartaginefi. 
Dopo il Trionfo.di Claudio acquiftò fomma 
lode C. Duilio. Comandava l’Efercito Romano 
C.Aflina, il quale tentando di acquiftare la Cit- 
tà de’ Liparoti, fu rifltretto nel Porto. dai Carta- 
ginefi, e fatto prigione s il che avendo intefo C. 
Duilio , il quale era Capitano in terra de’ pedo- 
ni, fi portò fubito,alle Navi. Erano quelte ador- 
nate con rozzo artifizio, ma ripiene di mani di 
ferro, o.fiano uncini, co’ quali potevano aggrap- 
pare le Navi inimiche , e combattere con più fer- 
mezza. Contro di quefto. mandò Annibale Ca- 
pitano degl’inimici cento Navi, che fermate con 
gliuncini dalli Romani furono prefe, altre cin- 
quanta fommerfe , e le reftanti mefle in faga.. Sur 
perato Annibale fi portò al Senato de’ Cartagi- 
nefi, ed avendo diflimulatala fuga, intetrrogò 
tutti del Senato, fe dovea combattere, o nò, € 
rifpondendo tutti, che dovea combattere, rif- 
pofe: Zocosà fecî , e fui vinto. In quelta guifa, 
evitò il gaftigo ; perchè fi vergognarono di gafti- 
gare quello , che avea fatto ciò, che da ell era 
itato rifoluto, conforme più amplamente fi può 
vede. 
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vedere in Aur. Vittore. C.Duilio fu ricevuto a 
Roma congrandiflimo applaufo e feguì il prime 
Trionfo marittimo. Lo iteffo Cajo Duilio, come 
narra Floro, non contento del Trionfo dr un gior. 
no , per tutta la fua vita, ritornando da cena, 
comandò, che fi doveffero accendere li Fanali, 
e fuonare le Trombe, come fe ogni giorno trion- 
falle , 

Nefluno riportò maggior gloria in quefta 
guerra , quanto Attilio Regolo , che non folo fu. 
però li Capitani Cartagineti nella battaglia na- 
vale, ma ancora fpeffe volte nella terreftre. Era, 
no nell’armata navale romana nell’anno 498. tre- 
cento trenta Navi, e nella Cartaginefe 350. coi 
mandando quella ambidue li Confoli L. Manlio 4 
e M.Attilio Regolo, e quefta Amilcare , ed An 
none. Lo ftabilimento de’ Romàni era di andare 
a Cartagine Città principale , e de’ Cartaginefi di 
forprendere li Romani con battaglia navale . In, 
contratifi nel principio , i Cartaginefi fingono di 
fuggire , e fucceflivamente avendo Amilcare -da- 
to il fegno , inveftirono li Romani, Molto tem- 
po fu combattuto coll’incertezza; li Cartaginefi 
coll’agilità ‘ delle Navi, e pratica del Mare, li 
Romani poi coll’ardire , ecoll’ufo degli uncini. 
Finalmente meffo in fuga Amilcare, la Vittoria 
reftò appreflo de’ Romani, perdendo li Cartagi- 
nefi ventiquattro navi , afforbendone 30. il Mare, 
e feflantatre ne prefero li Romani. Mentre Amil- 
care cerca di riordinare l'Armata, Annone fpe- 
difce alli Romani, proponendogli di far ritirare 
Armata dall’Afcica, fotto la fperanza di pace i 
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che quefti ripugnarono dicendo, che li Carta- 
rinefi conuna fraude confimile avevano vinto C. 
Sonfole. In quefto mentre l'Armata Romana, 
riunfe ad Clipeam, Città dell’Affrica, la quale 
‘u prefa : altre molte Città colla forza , e col tri- 
yuto occupate : trecento Caftelli diroccati, e 
orefi ventimila Schiavi. Allora tornò Manlio è 
Roma con la vincitrice Armata, e reftò Attilio 
iell’Africa. 

Contro Attilio li Cartaginefi fecero tre Ca- 
nitani, Afdrubale , Bofdoano , ed Amilcare . 
Mentre Attilio efpugna Adin, i Capitani Carta- 
zinefi gli vanno incontro col loro Efercito, dan- 
do principio alla battaglia 3 ma eflendo il luogo 
‘ommamente incomodo per l’induitria di Atti- 
io 5 di modo che li Cartaginefi non poterono fer- 
rirli né de’ Cavalli , nè delli Elefanti, M. Attilio 
Regolo reftò vincitore degl’Inimici , mandando- 
ie dieciottomila a filo di fpada, cinque mila, 
‘chiavi,e prefi otto Elefanti, conforme riferifce 
iutropio . In quefta vecafione fi foggettarono 
‘’ Romani ottantadue Città al riferire di Oro- 
io, e duecento fecondo Aurelio Vittore, ov- 
rero cento fecondo fcrive Eufebio; ed eflendo 
Attilio vicino a Cartagine, fcriffe al Senato: 
vemetu obfignatas adire portas Cartaginis. 
Frattanto mandarono i Cartaginefi nella. 
trecia, peravere de foldati al foldo , ed eflen- 
‘one capitano Zantippo Lacedomio Uomo pe- 
itiffimo della guerra, quefto portò i Cartagi- 
efi dalle colline nella \pianura , ed ordinato 
| Efercito, andò contro i Romani nell’anno 499. 
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mife in fuga la Cavalleria con più di trentami 
la foldati, ventimila ne uccife , e quindicimila 
ne fece prigioni, infieme con Regolo; benchè, 
{e dobbiamo credere a Floro, ed a Polibio, 
non furono fe non sco. La virtù di Attilio ri. 
fplendè più nella calamità , che nella vittoria. 

Dopo eflere ftata 1 Armata Romana afflit: 
ta da due naufragj navali, e dalla perdita di 
Attilio; Afdrubale Capitano de’ Cartaginefi ap: 
prodò nel Lilibeo l’ anno $02.ed avendo 130 
Elefanti, trentamila tra Cavalieri, e Pedoni, fer 
mò il fuo Efercito in Palermo, dove era Lucic 
Cecilio Metello , Cecilio con induftria fi man 
tenne dentro le mura della Città, ed avendi 
collocata ne’ fofli una fquadra di foldati per uc 
cidere le beitie, non fu vana la fua fperanza; 
imperciocchè mentre li condottieri di efle var 
noi primi ad inveftire I Armata contraria, | 
Elefanti feriti dalle faette, e dalle afte comit 
ciarono ad infierirfi contro quelli iftefli, che ; 
conducevano . Allora Metello ufcito co’ fui 
foldati , diede ne’ fianchi agl’ inimici, e ce 
grandiflima ftrage li pofe in fuga, ed uccife ve, 
tifei Eletanti fecondo dice Eutropio , 60. fecoi 
do Diodoro, e ro4. allo ferivere di Orozio , cli 
portati per l’ Italia, diedero un giocondo d$ 
vertimento a tutti l’ Italiani. | 

Quelta Battaglia fu feguita da due altre ne. 
anno $04. La prima di Claudio Pulcro, ela f: 
conda di Giulio Pullo, l’ efito delle quali, clif 
fu cattivo, fi credè proceduto dal non avere ell, 
abidito agli Augurj. Claudio volendo capii | 
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\derbale, non volle avere riguardo agli Augu- 
j, fecondo il coltume; imperocché avendogli 
iferito il Cuftode de’ Polli, che quefti non va- 
evano ufcire dal loro pollajo , ordinò, che fof- 
ero gettati in mare, dicendo , giacchè n07 vo= 
eliono mangiare , bevazo; e quefto apportò a 
ui occafione di pianto , e una gran perdita al 
Popolo Romano . Si combattè a Drèpani, e la 
pattaglia fu dubiofa nel principio, ma finalmen- 
e perla perizia de’ remiganti, e per la fortez- 
"a di Aderbale i Cartaginefi furono fuperiori. 
Zlaudio fuggì con trenta navi, le prefe, o atfo- 
rate furono fettantatre fecondo Polibio, novan- 
‘a al parere di Orofio, e cento diciaffette allo 
ecrivere di Diodoro: de’ Romani ottomila uc- 
tifi, e ventimila perduti, fe crediamo ad Orofio. 
Fu molto peggiore la rotta di Giunio Pul- 
o , che fu fuperato fenza efflere combattuto. 
Dantalo per commiffione di Aderbale fu man- 
ato in foccorfo ad Annone, che fi portava con- 
ro quelli, che affediavano Lilibeo. Giunto Pul- 
o non avendo ardito di dare la battaglia, fi 
tonduce con le navi a poco a poco in luoghi 
i{pri, e difaftrofi, dove fopraggiuntagli una 
fempefta » dall’ onde-del mare fu talmente tor- 
inentata l’ armata , che non vi reftò neppure una 
‘avola, che fofle atta a fervire, così Polibio, dal 
luale poca, o niente differifce Diodoro. 

' Affitta oltremodo la Repubblica Romana 
la quelte perdite, la diligenza , e felicità di Lu- 
‘azio Catulo |’ anno $11.la teintregrò. Com- 
battè quelto all’ Ifole Egadi con duecento na- 
O 7om.III, N via 
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vi, fecondo Polibio , ovvero trecento al riferi- 
re di Eutropio, effendo Annone Capitano de’ 
Cartaginefi . Principiarono la battaglia i Ro- 
‘mani con tanta fortezza, ed ardire, che al pri- 
‘mo impeto furono rovinate; e fommerfe cin 
quanta navi de’ Cartaginefi , fettanta prefe, e le 
rimanenti mefle in fugas diecimila inìmici uc- 
cifis e meffo in fuga Annone , nel cui luogo fo» 
ftituito Amilcare, a quefti Lutazio concedette 
la pace, che dimandava. i l 

Tra i Capitani Romani, ‘che da Annibale 
furono vinti, il primo fu Publio Cornelio Scii 
pione . Quelto al fiume vicino Pavia l’ anno 535 
fu incontrato da Annibale , e mentre di nottd 
co’ Cavalli, ed Arcieri ciafcuno andava adofleri 
vare le trinciere dell’ altro, incontratifi , e ve: 
nuti a battaglia, rimafe per qualche tempo dui 
biofo l’ efito : finalmente mefli in fuga i Romani, 
e ferito Scipione con grave ferita , vifto dal fi, 
glio ancor giovanetto , effer circondato dagl 
inimici,efortale fue turme a dare ajuto al Coni 
fole 5 ma quefte non rifolvendofi , egli fi metti 
fra gl’ inimici, e libera il Padre . Liberato di 
quetto pericolo Scipione, faluta il proprio figlie 
come fuo liberatore , e lo dichiara degno di tri 
corone, per aver liberato il Cittadino, 1’ Impe 
radore, edil Padre. 

Nella proflima notte vinto Scipione al Tici 
no andò verfo Piacenza . Annibale paflato il fil 
me Pò, mette in ordine di battaglia l’ Eferc: 
to, ed allora duemila Francefì l’ abbandonare 
no . Scipione con d’ efercito fi portò nafeoltamei 
‘ Ca . tea 
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e al fiume Trebbia, dove defiderava la batta- 
rlia. Avevano i Romani fedici mila pedoni, 
ventimila focj, e quattromila cavallis Annibale 
5oi ventimila pedoni, c dieci mila cavalli. Or- 
dina quefti al fratello Mogone con mille caval- 
li, e altrettanti pedoni di ponertiin aguato; ed 
allora per portare Sempronio alla battaglia , or- 
dina cne li cavalli di Numidia vadino a pafleg- 
giare avanti le porte degli alloggiamenti de’ Ro- 
mani. Avido Sempronio di combattere , fa uf- 
cire prima li cavalli, e poi li pedoni; ma met- 
tendofi in fuga i Numidj , mentre li fegue per 
l’ acque, gli fi fa avanti Annibale, ed alle fpalle 
Magone . Stette per qualche tempo ftabile 1° E- 
fercito Romano, ma poi ne feguì la fua fuga, 
e la disfatta . Dieci mila Romani mefli in di- 
fordine dagli inimici, fi ritirarono in Piacenza, 
e gl’ altri cercando di ritornare alle trinciere, 
parte ne furono affogati nell’ acque, e parte uc- 
cifi l’anno 535. Non molto dopo conduce Anni- 
bale contro Sempronio in Piacenza dodicimila 
pedoni, e cinque mila cavalli ; nè Sempronio 
ricusò la battaglia . Nel primo conflitto vincono 
li Romani; ma mentre temerariamente sforza- 
mo le trinciere degl’ inimici, Annibale avendo 
mandato li cavalli sì a deftra, che a finiftra 
dell’ Efercito Romano , e l’ ifteffo Annibale, 
ufcito fuori dalle trinciere colla maggior for- 
za de’ fuoi pedoni , fu principiata un’ atroce 
battaglia che dovette ceflare per la notte ; che 
fopraggiunfes onde furono neceflitati ambi gli 
\Efercìiti ritirarfi con eguale ftrage da ambe le 
|parti c; N 3 Anz 
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Annibale avendo fuperato |’ Appennino , e 
giunto al Lago Trafimeno vicino Perugia, trovò. 
un luogo affai favorevole per metterfì in infidie.. 
Fra li due Monti vi è un’ angufta ftrada, che po- 
co dopo fi dilata in un picciol campo, dove fi 
fanno vedere nuovamente le colline. In quelto: 
luogo Annibale fi fermò coll’ Efercito , infieme 
con gli Africani, e Spagnuoli. Quelli di Ma- 
jorica leggiermente armati li pofe dopo i Mon-: 
ti, e li cavalli all’ imboccatura del bofco , ac- 
ciocchè entrando quì li.Romani, reftaffero chiu-; 
fi tutti li paffidalli cavalli, dalLago, e da'Mon-; 
ti. Prefedeva all’ Efercito Romano Cajo Fla- 
minio Uomo plebeo , d’ ingegno feroce , e pre-; 
cipitofo nelli configli 3 conofcendofi quefto , che: 
non era troppo ben veduto da’ Senatori, fenza)| 
fagrificare alli Dei, andò nella Provincia l’ an-! 
no 536. , ed avendogli detto l’ Alfiere , che non; 
poteva levare l’infegna dal fuo luogo , gli ri-; 
fpofe : Porti tuforfe lettere del Senato, che mi 
proibifcono P operare? va dunque , e fa levare 
ta bandiera 3 le mani forfe non hanno forza dî 
poterle tirar fuori ? il 

Penetrò Flaminio in quefti luoghi , fenzaa 
averli prima riconofciuti, ed appena fu veduto| 
da Annibale , eflere egli tra i Monti, ed il La- 
go , diede a fuoi il fegno per la battaglia. Si 
combattè fieramente da’ Romani defiderofi, o di 
aprirfi la ftrada con il ferro, ovvero valorofa-) 
mente morire ; e con tanto ardore di animo ful 
combattuto per lo fpazio di tre ore , che il Ter-| 
remoto » che in quel tempo rovinò molte Città, 

non 
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non fu fentito da neffluno de’ combattenti . Nella 
parte di Flaminio era più fiera la battaglia , por- 
‘ando egli fteflo ajuto in ciafchedunluogo , dove 
vedeva li fuoi più faticati, e deprefli; quando 
in certo Milanefe per nome Ducario , conof- 
sendolo all’ armi, ed alla faccia, gli dice: 0 
Donfole tu Sei quello , che hai uecifo tante no- 
fre Legioni : io quefta vittima darò in mano deÈ 
Dittadini, e fpronato il cavallo, facendo forza 
ira mezzo gl’ inimici, ferì il Confole con la lan- 
ia . Si diedero allora tutti alla fuga, effendovi 
tati uccifi quindici mila Romani, fei mila fatti 
prigioneri, e diecimila fparfi per la Tofcana, 
la dove con la fuga per diverfe ftrade fe ne ri- 
‘ornarono a Roma . 

L’anno 536.Q. Fabio , che nella rotta di 
Flaminio fu chiamato Dittatore , forprefe An- 
nibale gonfio per le riportate Vittorie. Quefto 
portando l’° Efercito per luoghi eminenti, e ri- 
tenendo li foldati dentro le trinciere , con pic- 
ciole fortite procurò di foftenere 1’ impeto di 
Annibale , procurando di evitare le di lui frodi 
con tutta la coftanza , e configlio; benchè Mi- 
mucio Maeftro de’ Cavalieri gli rimproverafle 
la tardanza. Dovendo Fabio ritornare a Roma 
in quefto tempo , lo pregò iftantemente , che 
:fflendo lui aflente , non veniffe a battaglia con 
Annibale 3 ma quello impaziente , aflaliti li ne- 
mici, ne uccife feimila ; lamentandofene però 
il Tribuno della Plebe , che lo avefle fatto fen- 
za confenfo del Senato , venendo in tal forma 
ad uguagliarfi il Maeftro de’ Cavalieri con l2 
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poteltà del Dittatore. Effendofi poi divifo în 
due parti l’ Efercito, una ne comandava Mi 
nucio, e l’ altra Fabio. Minucio conduffe le 
fue fquadre nel piano, e Fabio fi trattenne fra’ 
monti. Aflali Minucio poco dopo Annibale , ed 
era già certa la rotta de’ Romani, quando Fa- 
bio diffe. O Dei Immortali quanto ‘prefto , dei 
che temei , tardi però più di quello, che defide-| 
ravo , perdè fe ffef© Minucio .O foldati fe avete 
acuore Minucio , follecitatevi alla battaglia ; 
imperciocchè è un Vomo egregio , ed amante del: 
la patria . Ci farà altro tempo di altercare , pori 
tate le Infegue fuori delle triuciere, e leviami 
la Vittoria dalle mani dell’ inimici. +. 2 

Minucio vedendo Fabio, che difcendeva 
dalle colline, diffe, che le nuvole ; che fono folite 
ripofarfi fu le cime de’ Monti difcendono poî 
con tempeftofa procella . Liberato Minucio , fé 
ne corre coni fuoi dal Dittatore , e comanda; 
che le fue Infegne fiano portate avanti aldi lui 
Tribunale, dicendo: Alli miei parenti devo la 
mia vita 0 Dittatore, a te la mia falute, e di 
tutti li mici foldati 5 hai ottenuto una doppia 
Vittoria, degl’inimici con la Virtà, del Col- 
lega col Configlio, e con VVmanità. 

Furono furrogati a Fabio Dittatore due 
Confoli; Lucio Emilio Faolo; e M. Terenzio 
‘Varrone ambedue nobili di Profapia , e fubli- 
mi nella fcienza delle cofe militari. Emilio era 
già nobile per il Confolato , e per il Trionfo: 
Terenzio all’ incontro uomo plebe6, che era 
pervenuto agli onori; e dovendo Emilio er 
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‘contro Annibale, viene ammonito da Fabio, 
he non combatta con Annibale , e che raffreni 
Collega . Obbedì Emilio , ma in darno, men- 
re eflendo pervenuto |’ efercito a Canne, Var- 
one, appreflo del quale cera in quel giorno il 
omando dell’ Efercito, fenza farne motto al 
;ollega, l’ anno 537. diede il fegno della batta- 
lia, comandando li Confoli le due-ale, Te- 
enzio la finiftra , Emilio la deftra , e Servilio 
el mezzo. Annibale nel lato finiftro pofe Af- 
irubale con le truppe Francefi, e Spagnuole, 
ella deltra Maertale con le truppe di Numi- 
ia, edegli con fuo Fratello Magone ftette nel 
nezzo . ll numero de’ pedoni, che erano nella 
attaglia , afcendeva a quarantamila con dieci 
nila cavalli. I Romani aveano ottanta mila 
Jedoni, e nove mila cavalli, difpofti in tal for- 
na, chelo fplendore del Sole , e la polvere, 
‘he copiofamente abbonda in quel luogo , era 
rerfo la faccia de’ Romani . Principiata la bat- 
aglia , furono mefli in fuga i cavalli romani, 
: combattendofi fra” pedoni con intrepidezza di 
.nimo da ambe le parti , quelli di Numidia, fi- 
nulando la fuga, diedero alle fpalle de’ Roma- 
vi, dal che ne derivò il timore, il tumulto, e 
a fuga . Terenzio Varrone, che n’ era ftato 
° autore, con cinquanta cavalli fuggì in Veno- 
a, fettemila fuggirono nelle trinciere inferio- 
i, duemila nella Città di Canne, e furono ric- 
‘ifi quarantamila pedoni, duemila , e fettecen- 
‘0 Cavalieri, e quafi fimil numero di Cittadini, 
» Socj, 
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Nel fine della battaglia tutti i Capitani fi 
congratularono con Annibale , efortandolo , a 
voler dare qualche fpazio di ripofo all’ Eferci- 
to ; all’ incontro Maertale gli dice, che con 
ogni preltezza fi porti verfo Roma; poichè nel 
quinto giorno pranferebbe nel Campidoglio: e 
e ve lo animava in forma tale a portarvifi , 
che li Romani prima lo vedano venuto, che 
fappiano di dover venire . Annibale loda la buo-' 
na volontà di Maertale , dicendogli, che il con-: 
figlio era buono, ma che fi ricercava tempo per: 
riflettervi : Al quale Maertale rifponde ; 207° 
tutte le cofe li Dei hanno c onceffo ad uno $ Are, 
mibale ta fai vincere, ma monti fai fervire della; 
Vittoria.ln fatti il ritardamento di quel gior-' 
no fu la falute di Roma, e dell'Impero. Dopo. 
quefte cofe effendo venuta alla mente di Anni-. 
bale la Città di Canne , foleva dire accufando! 
la fua negligenza, oCazze, 0 Canne , il che an-(| 
cora vogliono, che diceffe, quando poco dopo: 
portandofi con l’ Efercito verfo Roma, due: 
volte da una fiera tempefta gli furono difperfe: 
le fquadre . i i 

{n appreffo due volte ebbero la rotta li Car- 
taginefi, e fu la prima preffo Benevento .Aveva 
occupato Be nevento , per comandamento di Fa- 
bio, Sempronio Gracco , ftando Annone con, 
1’ Efercito contrario di diciafette mila Cartagi-, 
nefi al fiume Calone. Gracco con la fperanza 
della libertà incalorifce alla battaglia li fuoi fer- 
vi, dicendogli, che ognuno che aveffe riporta-; 
to la tefta di un inimico, immediatamente “ll 

reb- 
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rebbe ftato libero; e chi avefle ceduto il fuo 
luogo , confiderafle di efflere punito , come fer- 
vo . Il giorno feguente effendo li fervi venuti nel 
Pretorio , fu rifoluta la battaglia I’ anno $39. 
Quattro ore fi combattè con dubbiofa Vittoria, 
perchè i Servi, li quali erano defiderofi della 
libertà , procuravano di tagliare la tefta agl’ 
inimici, ed in quefto modo fi ritardava il com- 
battimento ; Gracco però gettate via le tefte, 
comanda, che fi invadano |’ inimici ; giacchè 
avendo baftantemente conofciuta la virtù, e la 
fortezza loro , gli concedeva la libertà ; la qua- 
le però non confeguirebbero , fe non avefiero 
meili in fuga , e fuperati gl’ inimici. Fu tanta 
la forza, e l’ ardire de’ foldati Romani, con 
la quale perfeguitarono i nemici, che da tutte 
le bande reftarono fuperati; Duemila folamen- 
te fi ritirarono fulle colline , e gli altri tutti fu- 
rono uccifi, e fatti prigionieri; Allora Gracco 
diede la libertà a tutti li Servi. 
A quefta prima battaglia fucceffe la fecon- 
da più fiera. Effendo comandati ambidue li 
Confoli di andare contro l’ inimico , cioè, Cajo 
Claudio Nerone contro Annibale , e Livio Sa- 
linatore, che con un grande Efercito veniva in 
ajuto del fratello , contro Afdrubale. Non mol- 
to lontano da Siena fi era fermato Afdrubale 5 
e Claudio, che già aveva vinto Annibale, aven- 
do uccifi ottomila Cartaginefi , e portando feco 
mille cavalli , e fei mila pedoni, fe ne viene in 
ajuto del Collega, avendolafciato l’ ordine per 
bene cuftodire il luogo, dove ftava il rimanen- 
te del 
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te del fuo Efercito; ed acciocchè non fappia 
niente Afdrubale della fua venuta, I’ altro Con- 
fole riceve a poco a poco di notte tutte le genti 
di Claudio. Allo fpuntaredell’ Aurora fi dà il fe- 
gno della battaglia, occupando il lato deftro 

, Claudio, e Livio il finitro. Era oppolto a Li- 
vio Afdrubale, ed a Claudio i Francefi, e Ge- 
novefi. Superò Claudio i Francefi; ma tra Li- 
vio , ed Afdrubale vi era una fiera battaglia +: 
Allora Claudio avendo levate alcune fquadre, 
dal corno deftro , con mirabil preftezza por»; 
tandofi nel lato finiftro, riportò alli fuoi la Vit-! 
toria, rimanendo uccifi, al riferire di Polibio », 
diecimila Cartaginefi, e fe fi deve preftare fe-; 
de a Livio, cinquantafeimila, concinque mila; 
fatti prigioneri, reftituendofi qui a Cartaginefi: 
quella perdita , che avevano efli cagionato all’. 
efercito romano fotto Canne. Il giorno feguen-; 
te eflendo riferito a Livio, che li Francefi fug. 
givano fenza Capitano, e fenza bandiere , e che; 
fe foffero fatti infeguire da una fquadra li caval 
li, fi farebbero potuti totalmente disfare ; rifpo= 
fe Livio, vadazo pure liberamente , acciò pofa- 
no riferire la ffragge degl’inimici, e la noffra 

virtà . Fu decretato all’ uno; ed all’ altro Confo- 

le il trionfo con condizione , che Livio lo fa- 

ceffe con le quadrighe , feguendolo l’ efercito ; 

e Claudio a cavallo. 

Doppo la disfatta dei due Scipioni in Spa» 
gna le cofe di Roma furono rimefle in piedi dal- 
la virtù di due giovani; uno dei quali fu Lucio 
Marcio Cavaliere Romano, e 1’ altro de 

OL- 
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Cornelio Scipione . Lucio Marcio fu iftruito in 
tutte le arti militari da Scipione, che dopo ef- 
fere battuti i Capitani richiama i Soldati Roma- 
ni dalla fuga, ed altri li leva dalli prefidj, e con- 
giunti con T. Fontejo Legato di Scipione, fu elet- 
to Capitano della milizia. In quefto ftato di co- 
fe Afdrubale figlio di Girgone, per togliere tut- 
te le reliquie della guerra l’ anno 541. trapafsò 
libero; ma li Romani Soldati cambiato il pian- 
to in furore , e volendo vendicarfi delle disfat- 
te, corrono verfo l’ inimico . Nel primo impe- 
to furono mefli in fuga i Cartaginefi, e mentre fi 
maravigliano, di dove fia ufcito l’efercito ro- 
mano , certo che ne farebbe feguita una grani 
ftrage di loro, fe Marcio non aveffe dato il fe- 
gno della ritirata. Ritiratofi Marcio nelle Trin- 
ciere offervò , che tutte le cofe appreflo dell’ 
inimico erano in fomma negligenza ; e perfuade 
alli fuoi, che di notte affalgano due tririciere_, 
degl’ inimici; ma andati alle più vicine; non 
trovorono fentinelle alle porte , nè cuftodia ne- 
gli fteccati. Li Romani con una parte di loro 
occupano le porte , e parte entrano dentro, uc- 
cidendo tutti gl’ inimici fenza perdonare ad un 
folo . Marcio approfittandofi della vittoria ; l’i- 
Iteffa notte affalì l’ altre trinciere, e vi feguì 
un’ atroce battaglia ; di modo che gli fcudi an- 
cora infanguinati delli Romani dando indizio 
di quello, che cera feguito nell’ altre trinciere , 
gl’ inimici concepirono un fommo terrore , e po- 
Itifi in fuga, fecero i Romani una gran ftrage 
dei fugitivi. Così in una notte fpogliati li Car- 

tagi- 
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taginefi delle trinciere , ne furono uccifi trenta- 
fette mila, e fi refe gloriofo appreflo ditutti il 
nome di Lucio Marcio . 

Si rammemorano due vittorie infigni otte- 
nute da Publio Scipione contro Afdrubale inl 
Spagna, una alla Betula , e l’altra a Salpi. Pre- 
fa la nuova Cartagine, Scipione tirò al fuo par- 
tito con l’umanità , e liberalità i nobili Spagnuo- 
li, con l’ajuto dei quali avendo aumentato il 
fuo efercito , fi moffe contro Afdrubale. Era que- 
fto 1’ anno 544. nella Città di Betula, dove in-{ 
tefa la venuta de’ Romani, mife le fue truppe 
in un colle, che da una parte era fortificato dal 
la ripa del fiume, e dall’ altra da un’ alta rupe 4 
Li Romani, niente fpaventati dall’ afprezza del 
luogo ; affalifcono con grand’ impeto il colle , 
mentre Scipione corre all’ ala finiftra, e Lelio. 
alla deftra. Perirono otto mila degl’ inimici ;i 
dieci mila pedoni prigioneri , con due mila ca 
vallis Afdrubale fuggi prima della battaglia ;i 
li Spagnuoli rimandati alle cafe loro fenza rimu-; 
nerazione, li Affricani tutti venduti, il fanciullo; 
Maffino nepote di Maffiniffa rimandato a fuo Zio; 
con onori, e con regali: e il rimanente della. 
preda fu conceduta alli Soldati.‘ | 

Vinto Afdrubale arma fettanta mila pedo- 
ni, e quattro mila cavalli l’ anno $47. Scipione 
aveva fotto le fue infegne quarantafette mila pe- 
doni, e tre mila cavalli fra” Romani, Socii, e 
Barbari . Speravano li Cartaginefi la vittoria 5 
ma, data la battaglia a Salpi, furono vinti dal- 
‘la virtù dei Romani , e dalla prudenza di Sci- 

pio- 
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nione , ilquale , fuor d ell’ afpettativa dell’ ini- 
mici, mutò l’ ordine dell’ Efercito, e di propria 
nduftria tirò a lungo la battaglia per molti gior- 
ni, acciò gl’ inimici ftanchi dalla fatica , dalla 
fame, e dal caldo, veniffero meno . Fuggirono 
lle trinciere ti Cartaginefi: ma mancandogli hi 
:ompagni, con tutti i fuoi fuggì Afdrubale , e 
rhiufo il paffo di Beotide, rivoltò all» Oceano ; 
infeguiti però dalli Romani alla fchiena, e dai 
ati, con fette mila de’ fuoi fi falvò nei Colli 
ricini, e lafciato l’ efercito , la notte fe ne fug- 
ri a Cades. Li foldati paflarono al foldo dei Ro- 
mani , parte con la fuga fi difperfero per le vi. 
‘ine Città , e così furono difcacciati dalla Spa 
;na i Cartaginefi . 
Ebbe maggior felicità Scipione nell’ Affri- 
:a , dove riportò tre infigni vittorie. Era venu- 
o in ajuto de’ Cartaginefi Siface Re della Mau- 
itania con cinquanta mila pedoni , e dieci mi- 
a cavalli, e fi uni con Afdrubale , che aveva 
renta mila pedoni, e feimila cavalli. Mentre 
i trattava di ftabilire la pace, furono. mandati 
ricendevolmente fra di loro Ambafciadori, e 
ra li altri molti da Scipione, che anche impo- 
e loro di offervare con tutta attenzione lo ita- 
o, e la forma delle trinciere degl’ inimici ; ed 
{lendogli ftato riferito , che erano di legno., e 
li canne, riggettò i trattati di pace, e fi mofle 
‘on il fuo elercito contro degl’inimici |’ an- 
‘0 sso. Lelio, e Maffiniffa andarono verfo le 
Urinciere di Siface , e fi portò Scipione ad afla- 
ire quelle di Afdrubale. Ambedue furono con» 
fu- 
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fumate nell’ ifteflo tempo dal fuoco, e parte ab- 
bruciati dalle fiamme, e parte uccifi, morirono 
quaranta mila foldati Cartaginefi, fei mila fatti 
prigioneri con molti Senatori , e furono pre- 
fe da Romani cento fettantotto infegne, e fei Ele- 
fanti, come aflerifce Polibio, e Livio. 

Dopo quefta rotta Afdrubale radunò nuo- 
ve Truppe, avendo condotti quattro mila Dra- 
gonefì prefi al foldo. Ritornò ancora Siface da 
Numidia con nuove leve, e l’ uno, e 1’ altro efer- 
cito era di quafi trentamila armati. Fu combati 
tuto 24 7209708 campos : così nominato quel luo= 
go, I Cartaginefi nuovamente furono vinti, e meli 
fi in fuga, l’Aragonefì mefli tutti a fil di fpada! 
e tanto Lelio, quanto Maffiniffa furono comani 
dati d’infeguire Siface, ed Afdrubale . Pervei 
nuti iRomani nella Numidia fe gli fece incontre 
Siface, che mentre gira d’ intorno alle truppé 
romane , gittato giù dal Cavallo da un graf 
colpo, vien fatto prigioniere. Maflinifla lo pori 
tò prigioniero a Cirta città principale del Re; 
gno, che dopo eflere ftata prefa da Romani, 
Scipione mandò Siface a Roma, per rendere più 
gloriofo il fuo trionfo + c 

Afdrubale dopo quefto fatto venne nellas 
Città di Adrumento, mandando però prima gli 
Efploratori alle trinciere dell’ inimici, che prefi 
dalli Romani, per ordine di Scipione furono pot 
tatì per tutto l’ efercito, acciò con ogni diligen 
za offervaflero la loro fituazione , il numero , € 
le fortificazioni, e poi regalati con diverfi doni 
furono rimandati ad Annibale. Dopo di ciò trat- 

tan: 
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tandofi di ftabilire la pace, fu fiffato un luogo, 
dove ambedue i Capitani. vennero a difcorfo. 
Effendo l’uno a fronte dell’ altro , fi riguarda- 
vano con attenzione, e ftettero per qualche tem- 
po fenza parlare. Annibale poi fu il primo a pro- 
porre le condizioni della pace, le quali rigetta- 
te da Scipione gli rifponde, che fi prepari alla 
guerra, giacche non aveva voluto la pace . An- 
nibale rifpofe: quale dunque furà il fine del no- 
ffro difcorfo ? gli replica Scipione, che voi, e la 
voftra Patria cediate alla soffra fede, 0 pure che 
reftiate Vincitore combattendo . Ciafcheduno 
ritornò fubito da fuoi, ed efortatili Soldati al- 
la battaglia, nel giorno feguente del 551. ambe- 
due l’eferciti con fomma attenzione furono po- 
fti inordinanza. Annibale pofe alla prima ottan- 
ta Elefanti, nella prima fquadra i Genovefì, Fran- 
cefi, e quelli della Mauritania, nella feconda 
gl’ Aff icani, e li Cartaginefi. Scipione poi con 
faccia ridente, come già avefle fuperata la bat- 
taglia fecondo l’ufo de’ Romani, mife nella pri- 
ma ordinanza gli Aftati, fucceffivamente i Prin- 
cipi, e finalmente li Triarii, con avvertenza pe- 
rò , che tra ciafchedun ordinc vi foffe un certo 
fpazio, per il quale caminando gli Elefanti dell* 
inimico, non poteflero rendere nocumento , Era 
Lelio alla finiftra ala, e nella deftra Mafliniffa; e 
nel principio della battaglia fu tale lo ftrepito , 
2 le grida, che fpaventati gli Elefanti, molti an- 
darono contro l’ efercito Cartaginefe , e quei che 
Vennero tra li ordini dei Romani , reltarono uc- 
più dalle frezze . Mifero primieramente li Ro- 
è d mani 
| 
Il 
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mani in fuga li Genovefì, e li Francefi, ma per4 
venuti alle feconde fquadre, dove erano gli Af: 
fricani, fu principiata una fanguinofa battaglia 
e finalmente mefla in fuga la cavalleria inimica | 
Lelio, e Maffiniflfa diedero alle (palle degl’Affril 
cani, ed allora principiò a farfi da pertutto l’ el 
fercito dei Cartaginefi un’ occifione , ed una fu 
ga incredibile; di modo che perirono fopra ven 
ti mila inimici, altrettanti fatti prigionieri , ceni 
totrentatre infegne prefe, ed undici Elefanti; ( 
delli Romani perirono folamente due mila . È 
fendofi Annibale fatto incontro a Scipione , il 
fucceflivamente a Maffiniffa , incontrandofi fra di 
loro con le afte , cadde Annibale da cavallo , ‘ 
fuggito fi ricoverò in Adrumento , e fuccefliva 
mente in Cartagine doppo trentafei anni, chi 
effendo fanciullo, era di la partito. Furono re 
ciprocamente lodati da Scipione, Annibale, 
da Annibale Scipione , per avere in quel giorni 
ambedue iftruiti i loro eferciti con arte , e de 
ftrezza fingolare, e fubito Scipione , per marc; 
e per terra, affediò Cartagine. Venne però î 
ajuto Vermina figlio di Siface , ma fubito averi 
do perduto l’efercito, fe ne fuggi nella Numi 
dia; e poco dopo per opera di Annibale fu fta 
bilita la pace tra lì Romani, e Cartaginefi . 
Volendo Filippo difcacciare i Romani dall: 
Macedonia , l’ anno $$5, fi accampò con l’efet 
cito nell’imboccatura di Antigonia, occupandi 
tutte le fommità de Monti ; e mentre Quinzit 
Confole lo va trattenendo con leggieri battaglie 
fpedì cinque mila pedoni perle montagne , com 
man 
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mandandogli , che doveflero feguire un Paftore, 
che loro ferviva di Condottiero. Effendo quefti 
nel terzo giorno pervenuti nella parte più alta dei 
Monti, e dato il fegno con il fumo al Confole; 
quefto fubito affali le trinciere degl’ inimici, 
combattendofi con fommo ardire da una parte , 
e dall’ altra; ma eflendo feguito un gran grido 
alle fpalle dell’ inimico , fi pofero in fuga i Ma- 
cedoni; e potevafi diftruggere tutto il loro efer- 
cito, fe con la fuga non fi foflero ritirati in luoghi 
afpri, e montuofì, dove i Soldati Romani tar- 
damente arrivavano per il pefo dell’ armi. Il Re 
Filippo eflendofi inoltrato per cinque miglia, 
ed avendo perdutili alloggiamenti , procurò di 
riunire i fuoi. 
L'altra battaglia con Filippo feguita |’ an- 
no 556, nelle colline,che per la fimilitudine fi chia- 
mano Cinocefale , accadde accidentalmente . 
? uno, el'altro efercito fuperato da alte colli- 
ne in modo tale, che.non fi potevano vedere gl’ 
ni con gl’ altri, per due giorni fi trattennero 
era effe; e mentre li foldati Romani con tutta 
cautela vanno riconofcendo i luoghi , acciden- 
talmente s’ incontrano-negl’ allogia menti del Ne- 
mico . Nacque tra loro battaglia, mandandofi 
ajuto da una parte, e dall’ altra, ed ora cede- 
vano i Macedoni, ed ora i Romani, fintantoche 
vuno, el'altro efercito entrò nella battaglia, 
concorrendovi con grandiffime grida l’ala de- 
tra de’ Romani , che reftò vincitrice, e la. fini- 
«tra perdente ; ma la prudenza di un Tribuno 
portò la vittoria ad ambedue. Ciò avendo ve- 
i Zom.IIlg ca duto 


| 


210 DeLLEGUERRS 


duto Filippo , che era affai lontano da uno dei 
Corni, ne potendo la falange entrare nella bat. 
taglia, gettate le armi, fi mife in fuga. Fuggi 
egli verfo la Città di Tempe, li di lui alloggia- 
menti furono diltrutti, uccifi otto mila foldati; 
e cinque mila fatti prigionieri, 
Fu aflai più gloriofa la vittoria, che otten- 

ne Lucio Paolo Emilio da Perfeo |’ anno 582 
Eflendo venuti a vifta fra di loro gli eferciti, Per 
feo conduffe i fuoi alla battaglia, ma Paolo Emi; 
lio dopo avere ordinato il fuo campo , conofcen- 
do li fuoi effere ftanchi per il viaggio , ela fatica 
non volle cimentarli coll’inimico, ma differend 
il combattimento al giorno feguente , ordinò 
che ii piantaffero li alloggiamenti ; il che da molti 
malamente fi fopportava , e fpecialmente da Na- 
fica , che folo fopra tutti ebbe ardire di dire al 
Confole, che doveva vergognarfi di non dare la 
battaglia s mentre fe l’inimico fe ne foffe andato 
la notte , farebbe poi ftato neceflario di feguitar=i 
locon gran fatica , e pericolo. nelle vifcere dell 
Macedonia, e perfuadevagli di aflalirlo in cams 
po aperto , e di non perdere l’occafione di vince. 
re. dl Confole niente offefofi dell’ammonizione 
di un giovinetto , gli rifpofe: io azcora ebbi l’iffef= 
So fentimento , che tu hai prefentemente IVafica , 
e quello iffe/fo che io ha, tu averaî. Da molti cafî 
feguitimi bo imparato, quando fi deve combatte- 
re sequando nò . Non è dovere adeffo menare le 
truppe alla battaglia , e perciò ho ffemata di farle 
seggi ripofare ; fe bai altre ragioni , adeffo conren- 
vati dell'autorità di un vecchio Generale . E pre-. 
muni- 
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nunite le trinciere, Cajo Sulpicio Gallo Tribu- 
10 de’ Soldati, colla permiffione del Confole am- 
nonì li Soldati, che la notte ventura dovewa fe- 
ruire l’eccliffle della Luna, e che quefto nonlo 
rendeflero per un prodigio , effendo cofa, che, 
uol feguire in alcuni tempi, cche fi fuol predire 
vanti dagli Aftronomi. Di fatto nell’ora pre- 
letta ecclifsò la Luna. [Romani fi maraviglia- 
‘ono della faviezza del Tribuno 3 i Macedoni pe- 
fò avendo ciò prefo per cattivo augurio , quafi 
che dovefle fuccedere mortalità di genti, comin- 
tiorono a fare delle grida, e ftrepiti infoliti. Il 
ziorno feguente fi venne a battaglia , e tral’uno , 
l’altro efercito correva un fiume. Dall’una, e 
‘altra parte erano pofti li prefidj , ed efflendo ac- 
cidentalmente andato un giumento de’ Romani 
ll’ altra ripa, che veniva infeguito da tre Ro- 
mani, due degl’inimici glicontraftano di ripren- 
derlo . Si forma perciò riflfa fra di loro, more, 
ino degl’inimici , e fubito ottocento Macedoni 
rapaffano il fiume, per vendicare di quello la 
morte je inappreflfo fi muove tutto L’efercito . Il 
medefimo fi fece dalla parte de’ Romani, per lo 
che fi venne da una parte , e dall’altra a battaglia. 
La virtù del Confole fu la falute de’ Romani; im- 
perciocché mentre con lieta faccia fenzaelmo ; e 
‘oricava a cavallo fcorrendo perl’efercito , ve- 
Je una fquadra de’ fuoi battuta dalla falange 5 
manda allora alcuni de’ fuoi contro la falange, 
» gli aprì la ftrada alla vittoria ; e mentre era. 
battuta la falange da’ Romani, la cavalleria de” 
Macedoni quafi intieramente fi ritirò dalla bat- 

O 2 taglia, 


212 DELLE GUERRE 


taglia, ed il primo ametterfi in fuga fu lo fteffo 
Re . Si dice, che foffero uccifi de’ Macedoni dai 
venti«in venticinque mila , e undici mila prigio- 
nieri ; de° Romani ne perirono cento di quelli di 
Poflidonio , ed ottanta di quelli di Nafica. 

Ne con maggior difficoltà riportarono las 
vittoria contro di Antioco . Dopo che il Confo- 
le Marco Acilio Glabrio approdò nella Grecia 
l’anno 562. Antioco abbandonato da’ fuoi nella' 
Grecia , dall’Afia fi ritirò nel Bofco detto Bocca 
diLupo,ed oceupando le fauci di quello, pre: 
munì la fonfmità de’ monti con foffla, e mura! 
doppio, avendo fotto le fue infegne diecimila 
pedoni , e cinquecento cavalli, fe preltiamo fede: 
a Polibio, benchè Valerio Anziate dica , che 
avefle feffanta mila Soldati . Il Confole M. Ca-. 
tone, e L. Valerio Flacco con due mila pedoni. 
lo vanno ad aflalire ne’ forti pofti dei monti , 
mentre ne’ primi chiarori del giorno ftava met-' 
tendo'in ordinanza l’efercito. Ne?’ principj da: 
una parte , e dall’altra fi combattè con grande: 
impeto , tanto nella fommità de’ monti, come: 
nelle trinciere, dove fi era ritirato Antioco; ma: 
al comparire di M. Catone ne’ colli , dopo avere 
difcacciati gli Etoli, fi riempirono gl’inimicidi 
tanto terrore, che lafciate le armi, fi diedero da 
tutte le parti alla fuga. Antioco percoflo nella 
bocca da un faflo, ecadutigli identi, fuggi in 
Elatea ;, di poiin Cacide, e fina lieto in Efefo, 
diftrutte le trinciere , ed uccifi dieci mila de’fuoi | 
fecondo Polibio , e al riferire di V.Anziate , 
quaranta mila. - 

L’an- 
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L’anno 563. L. Cornelio Scipione fratello 
dell’ Africano fi portò in Acilio. Ambidue i 
Confoli Scipione , e Lelio defideravano di por- 
tarfi nella Grecia , e ciò ottennero colla permif- 
fione del Senato , non a forte conforme era foli- 
to, favorendo Lelio la maggior parte del Sena- 
to. Publio Affricano diffe, fe avevano decretato 
la Grecia perL. Scipione fuo fratello , che avef- 
fero mandato lui per Legato. Subito Scipione 
fu decretato alla Grecia, e fu decretata l’Italia 
per Lelio. Fra tanto comune l’affetto di tutti 
verfo l’Affricano, che cinque mila Romani, i 
quali erano fotto il medefimo ftati giubilati, vol- 
lerounirfi col Confole, che già era all’ordiney 
per partire. 

Pervenuto all’Elefponto , dopo avere pafla- 
to la Grecia, la Macedonia, e la Tracia; da 
dove per opera di Eumene Pergameno fi era, 
mandato l’efercito nell’Afia ; Antioco mandò 
fubito Ambafciadori all’Affricano , prometten- 
dogliuna gran quantità d’oro , e la reftituzione 
del figlio fenza pagamento , che mentre paflava 
l’Elefponto , era ftato prefo neltempo che incau- 
tamente oflervava l’accampamento dell’inimico ; 
fe per opera fua avefle ottenutala pace, al quale 
Scipione rifpofe : Io riceverò il figlio come un 
gran dono della regia munificenza , pregando è 
Dei , che non abbia mai bifogno di me. Per tanto 
donoin me troverà fempre una perpetua gratitu- 
dine, fe mi ricercherà una grazia privata, ma 
publicamente non riceverò niente da lui , ne tara- 
pocolo darò. Quello, | al prefente dar gli pof- 

3 So» 
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fo, e unfedele configlio , che lui fe affenga dalla 
guerra, e che nonricufi qualfivoglia condizione di 
pace . E poco dopo avendo intefo Antioco , che 
Scipione era ftato portato in Elea ammalato, pei 
Ambafciadori fpediti a pofta, gli rimando il fi- 
glio, alli quali Scipione diffe; dite al Re, che i 
infinitamente lo ringrazio, e che prefentement 

von gli pofo fare altra grazia , che efortarlo, chi 

non difcenda a combattere , fe non quando fentirà 

che io fono ritornato al Campo. Antioco pofe | 
fuoi allogiamenti nelle vicinanze di Magnefia, 
per noneffere forzato alla battaglia , li circondò 
di doppia foffa. Il Confole Gneo Domizio , ché 

infuo luogo avea lafciato l’Affricano, vedendo; 
che fi prolungava la battaglia, chiama tutti li 

Capitani a configlio, dicendo fopravvenire l’In: 

verno, onde bifognava differite la guerra alla; 
futura Eftate. Allora con voce comune fu detto,) 

che fivoleva la battaglia , eflendo preparati di 

fuperare qualfivoglia oftacolo per aflalire Pini 

mico » Il terzo giorno il Confole pofe in ordi-; 

nanza l’Efercito , ed Antioco per non difanimare 

i fuoi, cacciò fuora le fue truppe. Avea il Con- 

fole ventiotto mila foldati, come riferifce Livio, 

e trentamila fecotìdo Appiano, il quale dice, che 

Antioco avea ferranta mila pedoni , e dodici inila 

cavalli. Venutialle mani, la deftra ala de’ Ro- 

mani reftò vittoriofa per la fortezza, ed indu- 

{tria di Eumene , il quale fpaventati li cavalli de’ 

carri falcati di Antioco, li traviò dall’Efercito 3 

l’ala finiftra però reftò perdente , e già con corfo 

veloce fi ritiravano verfo le trinciere ; qu ho M. 

mi: 
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Emilio Tribuno de’ foldati, che era rimafto al 
prefidiare le trinciere, facendofi contro li fugiti- 
vi,li minaccia di morte, fe non ritornano alla 
battaglia. Ritornati dunque, l’ifteffo Emilio for- 
temente refifte contro Antioco , che infeguiva i 
fugitivi, e quelto invedendo le nuove Squadre, 
che venivano dalle trinciere, e le altre dell’ala 
deftra, che erano reftate vittoriofe, e parimente 
entravano nella zuffa , rivoltò il cavallo alla fu- 
ga,rifugiandofi finalmente nella Siria. Perirono 
in quel giorno cinquantamila pedoni, quattro- 
mila cavalli, e mille, e quattrocento fatti pri» 
gionieri . aa i ui 
Virdomaro Re de’ Francefi l’anno $32. afle- 
diò Claftidio : del che efflendone pervenuta la no- 
:izia a Marcello Confole, mandò Cornelio fuo 
Collega ad Acerra , ed egli co’ cavalli, e pochi 
pedoni a gran giornate fi avanzò contro l’inimi- 
co, ilquale aflali, benchè aflai fuperiote di ca- 
valli, e pedoni. Virdomaro, il quale era fingo- 
lare per la grandezza del corpo, e nobiltà delle 
armi, provocò Marcello a fingolar battaglia , 
fenza interporvi parole + Andò Marcello contro 
dieffo con grande impeto , ed avendolotrapaf- 
fato per mezzo conla lancia, e levategli le fpo- 
glie, le efpone a viita dell’ Efetcito, e dice: @ 
Giove Feretrio arbitro delle illuftri azicni, tufei 
teffimonio di avere wccifo conla mia mano, effen- 
doConfole , il Re; a te confagro quefte fpoglie. 
Eflendofi intimoriti li Francefì , fi pofero in fuga, 
> gran quantità ne furono uccifi . 
i Mentre Metello annunziava la pace a Giu- 
| O 4 gurta, 
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gurta , facevagli la guerra. Giugurta fperandc 
di reltare vittoriofo per il vantaggio del luogò 
in cui fi ritrovava, affali li Romani l’anno 644 
Metello fecondo il tempo,e il luogo meffe in ordi 
nanza le fue fquadre manda avanti Rotilio, ac 
ciò fermi il fito per li alloggiamenti. Frattantce 
quei di Numidia cominciarono a dare addofl 
agli ultimi, ed a moleltare le due ale 3 ma ficco: 
me avea principiato ad infeguire la turma de’Ro 
mani , lo [tato di quefto atfare era vario, ed in 
certo , mentre una parte cedeva , l’altra infegui: 
va ; eflendofi ridotte le cofe in ftato di confufio: 
ne. Ciò vedutofida Metello, raccoglie li folda 
ti, eliconducein una Collina , dove li rimife ir 
ordinanza. Frattanto Amilcare aflalifce Rotilio ; 
ma fubito fu meffo in fuga ; molti però buttate le 
armi, col benefizio della notte, e di una collina 
fi falvarono. Furono uccifi quaranta Elefanti, € 
quattro fatti prigionieri. i 

Avendo Metello disfatto Giugurta, chiam 
quefto in fuo ajuto Bocco Re della Numidia , ii 
quale fu disfatto da Mario , che era furrogato if 
luogo di Metello ; e ciò feguì l’anno 646. Verfo 
il fare della fera affaliti li Romani all’improvifo 
fi fpaventarono al principio , ma ricordandofi 
della propria virtù, diedero di mano all’armi , 
ed irruppero contro gl’inimici fenza bandiere, € 
fenza ordine. 

Mario in quel tempo occupò icolli vicini , 
ordinando, che durante la notte ftaffero in fom- 
mo filenzio , nel quale rempo li Barbari ftavano 
in allegria, infultando li Romani. Fattofi gior- 
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no, effendo già ftanchi li nemici, ordina Mario, 

che fuonino tutte le trombe in untempo ; e che li. 
foldati gridino con gran voce , ufcendo fuori 

dalli ripari. INumidi fvegliati dal fuono, eu 

dalle grida non poterono ne fuggire, ne prende- 

re le armi, ftando come infenfati; perlochéè fu» 

rono difperfi , e mefli in fuga , prefe molte armi, 

ed infegne militari, e perla maggior parte refta- 

rono morti. 

Succeflivamente Giugurta avendo diftribui- 
te in quattro parti le fue fchiere, affalì da tutti li 
lati i Romani vicino a Cirta, comandando egli 
fteffo la cavalleria, e Bocco ipedoni. Mentre, 
Mario combatteva co’ primi, Giugurta nafcofta- 
mente fi porta ad aflalire i pedoni, dove dice al- 
li foldati romani, che indarno combattevano, 
per avere egli fteffo di fua propria mano uccifo 
Mario, moitrandogli nell’ilteffo tempo la ipada 
ancora gocciolante di fangue , avendo ciò tatto 
per dare animo alli fuoi foldati, ed atterrire, 
nell’ifteffo tempo i Romani. Già quefti erano in 
procinto di metterfi in fuga , quando avendo Sil- 
ta, e Mario abbattuti quelli, contro de’ quali 
combartevano , corrono in ajuto de’ fuoi, ed al- 
lora i nemici fi pofero tutti in fuga , e ne furono 
molte migliaja trucidate. 

Avendo Mario trionfato con doppia gloria 
de' Cimbri, e degli Alemanni, mentre li Cimbri 
procurano di portarfì in Italia per il Norico, e li 
Tedefchi perla Francia, Mario fi fece incontro 
a’ Tedefchi nel Rodano . Ma perchè la gran, 
moltitudine de’ Barbari metteva fpavento È fuoi 

olda- 
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foldati, litrattenne nelle trinciere 3 onde i Bar: 
bari fi beffavano de’ Romani. Vedendo Mario 

che li foldati penuriavano di acqua ; e che vole: 
vano ancora la battaglia , domandandogli l’efer: 
cito da bevere , moftrò loro il fiume , che era d| 
là dagl’inimici , dicendogli: Zvi frete uomini , € 
la trovarete da bevere . Subito con tutto il co- 
raggio fi andò contro gl’inimici l’anno 6$1.; e_| 
rima furono tagliati a pezzi tutti li Francefì. 
Ma ebbero iRomani maggior affare co’ Tede- 
fchi , i quali con grande impeto aflalirono il col: 
le, dove ftavano, benchè per una parte da Ma:l 
rio, e per l’altra da Marcello con grandiflimai 
ftrage furono battuti. Plutarco dice, efferneJ 
ftati trucidati ceuto mila, Orofio duecento mila ; 
Vellejo cento cinquanta mila ; prigionieri , al ri 
ferire di Livio, da ottanta in novanta mila, ef- 
fendofi falvati appena tremila : Il Re Teutoboc+ 
co, il quale era di tanta agilità di corpo, che 
con un falto trapaflava qualunque più grande; 
cavallo , fu prefo, ed accrebbe di maggior gloria: 
il Trionfo di Mario; raccontandofi, che colle: 
ofsa de’ morti furono in quel luogo fatte le fiepi. 
alle Vigne. | 
Eflendofi accampato Catulo in Atefi , per, 
impedire il paflo alli Cimbri , quefti riempirono 
il fiume di alberi, c di fafli ; perlochè concepiro- 
no i Romanitanto terrore, che molti fi diedero 
alla fuga ; ne potendoli Catulo trattenere , ftimò 
bene mandare avanti l'Aquila, e farfi elfo mede- 
fimo Capitano della fuga. Inquefto ftato di cofe 
venne in fuo ajuto Mario, che avea già si 
| i Ger- 
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li Germani ; e Bojoride Re de’ Cimbri gli fece 
intendere, che nelgiorno , e luogo Îtabilito ve- 
‘nifle alla battaglia. Nelgiornoterzo furono po- 
‘fti in ordine i Soldati per la battaglia l’anno 652. 
Erano fotto le infegne di Catulo ventimila folda- 
ti, e Mario neavea trentadue mila, procuran: 
dofi per ordine di Mario, che tutto il campo de” 
Romani riguardaffe l'Oriente , acciò la polvere 
infaftidifle l’occhio degl’inimici, è reftaflero ab- 
bagliati dallo fplendore delle armi. 
Degl’inimici; benchè fortiflimi, ne furono 
uccifi cento quarantamila al riferire di Plutarco; 
feffantamila fatti prigionieri pet fentimento di 
Eutropiò ,  prefe trentatre infegne militari. Più 
Re numerò Orofio effere periti, è fatti prigio- 
nieri in quefta guerrà, fra’ quali Lucio ; e Bajo- 
ride uccifi, Claudio , e Cefloride fatti prigionie- 
ri. Li foldati di Mario prefero tutto ilcampo; 
le fpoglie , le trombe, e li fegni militari furono 
pr nélle trinciere di Catulo; il qualé ebbe 
arte della gloria di quefta vittoria. Non fu mi- 
nore la battaglia, che ebbero colle donne, le 
quali montate fopra i carti combattevano colle 
‘ancie, e non potendo impetrare da Mario la, 
\ibertà , agitate dal furore, parte uccifero i ma- 
“iti, edifigli, che fuggivano dalla battaglia , e 
darte colle proprie mani mifero a morte i proprj 
fanciulli. Finalmente poi tutte o fi uccifero tra 
Tiloro , o effendofi fatti i lacci co’ proprj capel- 
i, fiappiccarono alli carri. Mario fu chiamato 
ierzo fondatore di Roma, e fuonorato col felto 
Confolato, e col Trionfo, volendo però avere 
leco a parte anche Catulo: Atches 
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Archelao Capitano di Mitridare vinfe due 
volte Silla , la prima volta al Cherfonefo, c la 
feconda ad Orcomone . Aveva Archelao cento 
ventimila foldati , e Silla appena la terza parte s 
perchè invigilando al tempo, ed all’occafione, 
benchè Archelao più volte lo aveffe invitato alla 
battaglia, effo andò diflimulando fino a tanto, 
che pervenne a Cherfonea , dove per l’anguftia 
del luogo non giovava la moltitudine , e per ef-, 
fere il luogo circondato da rupi, non vi era 
adito per lo fcampo. In quefto luogo Silla affalì. 
contanto ardore l’inimico , che ìo disfece in, 
forma tale , che dicento ventimila appena dieci- 
mila fuggirono. De’ foldati Romani ( cofa che! 
fembra incredibile ) foli dieci ne perirono ; e ciò, 
feguì nell’anno 666. 

Mitridate nell’Inverno feguente nuovamen- 
te arrollò ottantamila foldati, de’ quali ne fece; 
Capitano Dorilao, acciò fi uniffe con Archelao + 
Si combattè ad Orcomeno l’anno 667. Atterrita, 
4a cavalleria romana dalla gran moltitudine, en 
trarono nella battaglia freddamente, e vedendo 
Silla, che a nulla giovavano le preghiere, e le; 
minaccie, fmontò da cavallo , e prefa l’infegna 
la pofe fra mezzo alle due armate , gridando alli 
fuoi: Se qualcheduno v interroga o foldati , do- 
ve avete tradito il voffro Capitano Silla , rif 
pondetegli : mentre che combatteva ad Orc- 
z07€ . Allora li Prefetti, li Tribuni, e li foldati, 
vinti dalla vergogna , animandofi fra di loro, 
con ordine fi fecero incontro agl’inimici . In quel 
giorno turono uccifi quindicimila inimici , il 
A n gior» 
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giorno feguente furono conquiftate le trinciere , 
e fatta una ftrage grandiffima ; l’ilteflo Archelao 
ftiede nafcofto nella palude alcuni giorni, da do- 
ve conuna navicella fuggi a Calcide, e duecento 
anni dopo, fe diamo credito a Plutarco, fu ri- 
trovata nel fango la fua armatura, el’elmo. 

Tre volte Lucullo fuperò Mitridate. Avea 
quelto quafi un’infinito numero di foldati, Lu- 
cullo aveva folamente trentamila pedoni, e mil- 
le feicento cavalli; perloche fiabilì di prolunga- 
re ilcombattimento , e vincere il nimico colia. 
fame. Ne potendo Mitridate indurlo a batta- 
glia , afflediò l’anno 679. Cizico Città amica de” 
Romani. Allora Lucullo chiamati li foldati 2 
parlamento , diffe loro apertamente, che in po- 
chi giorni lì averebbe fatti vittoriofi fenza fan- 
gue. Ne fu tradito dalla fperanza ; impercioc- 
chè travagliato l’efercito dalla inedia , Mitrida- 
te prima mandò parte delle fue milizie in Biti- 
nia , e poi levato l’affedio, fpedì gli altri foldati 
aLampfaco. Avendo Lucullo infeguiti lì primi 
pedoni , degl’ altri fece grandiflima ftrage , fa- 
cendo prigionieri quindicimila, e fei mila caval- 
ì. Combattendo di poi a Ponto, co’ cavalli due 
volte fu rifpinto da Mitridate; ma finalmente, 
ivendo diftrutta la cavalleria nemica, che era 
lell’ingreffo del Monte l’anno 681, mife ‘tanto 
imore all’ifteffo Mitridate , e fuoi Capitani, che 
tbbandonati gl’allogiamenti prefero lasfuga . Ad 
tetto poi di ritardare i Komani, che non l’in- 
‘(eguiflero , maliziofamente fece buttare una fom- 
ma di monete dioro, che portavano i giumenti 5 

di 
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di maniera che fpargendofi i denari per la ftra- 
da, mentre li Romani fi trattenevano a racco- 
glierli , effo fuggì a Tigrane Re dell’Armenia . 

) Aveva già Mitridate fpedito Merodoto Sce- 
pzio per farfelo compagno nella guerra. Tigra- 
ne INFeRERgo Scepzio , che configlio gli dava per 
l’ajuto, che dovea mandare contro i Romani 5 
gli rifpofe, che come Ambafciadore configliava, 
e come Configliere diffuadeva ; il che poco do- 
po avendo riferito Tigrane a Mitridate , ordinò 
quefti, che Scepzio foffe uccifo. In quefto ftato. 
di cofe venne Appio Claudio a Tigrane , do-' 
mandandogli, che daffle Mitridate ai Romani.. 
Non volle rifpondere Tigrane ; né volle onorare: 
Lucullo col titolo di fupremo Capitano ; non 
avendolo, come era folito nella Siria , inuna let 
tera mandatagli chiamato Re de’ Re, ma fola- 
mente Re . Avea Tigrane duecento cinquanta 
mila pedoni e cinquantamila cavalli, aldire di 
Appiano. ScrivesPlutarco , che avefle tra Ar! 
cierì, e Fiondatori;ventimila , cinquantacinque- 
mila cavalli, cento cinquantamila pedoni di 
grave armatura , e trentacinquemila altri, che 
fervivano a diverfi minifterj , perlochè tenevano 
certifima la vittoria. Lucullo lafeiato Sornafio 
agovernarela Provincia , egli con dodicimila 
pedoni, e tremila cavalli paflfa ’Eufrate, ed il 
Tigri, ed affedia Tigranocerta capo dell’Arme- 
nia l’annp_683. Nefluno fi arrifchiò di annuncia- 
re la yenuta di Lucullo al Re, per avere fatto 
impiccare uno della Corte, che glie ne avevai 
dato qualche avvifo. Mitrobarfane però folo 
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gli diffe , che fi cautelaffe , perlochè fubito fu co- 
mandato dal Re, che gli fi portaffe vivo Lucul- 
lo, e che foflero a fil di fpada uccifi gli altri. 
Finalmente Tigrane fi mofle contro Lucullo , ed 
avendo canfiderata la quantità de’ fuoi foldati 
[ non avendo allora Lucullo feco fe non undici- 
mila foldati, perché avea lafciati gli altri a Ti- 
granocerta ] diffe ; Se que/fi fono Legati, fono 
molti, fe nemici, fono molto pochi: fopportando 
dimal animo, che fi dovefle combattere con 
Lucullo folo, e non con tutti li Capitani Roma- 
ni. Dall’altra parte, mentre Lucullo mette in 
ordinanza le fue fquadre, viene configliato da- 
gli altriCapitani, che non combatta in quel gior- 
no, nelquale fu battuto Ceftio da’ Cimbri con 
tutto l’efercito , alli quali rifponde: Qae/fa gior- 
mata, chefarà la noftra Vittoria , per l'avvenire 
u0rn farà più infaufta, ma faufta per i Romani. 
Pofe quindi a fronte del nemico li cavalli , li 
uali lo provocaflero, e che poi cedeflero, men. 
reeglico’ pedoni va circondando un monticel- 
‘05 ma quando vidde i nemici quafi vincitori, 
the perfeguitavano li cavalli, che fuggivano, 
diffe: Abbiamo vinto 0 foldati, e fubito diede 
addoffo alli giumenti, che erano dentro il Mon- 
icello , e liuccife colle faette , andò poi contro 
i pedoni, e li cavalli, che fi mifero in una 
xran fuga , non fapendogli Armeni di dove fofle 
lerivata lalororotta. Fu dato addoffo agl’ini- 
mici per cento venti ftadj, eflendone rimatti uc- 
tifi cento mila pedoni, e quarantamila caval- 
i, e de’ Romani centoferiti, c cinque folamen- 
e morti. Surro 
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Surrogato Pompeo a Lucullo fece la batta); 
glia in una notte nel 687. Travagliato Mitridatl, 
dalla careftia de’ viveri, firitrra verfo l’ interni. 
del Regno , viene infeguito da Pompeo; il R\ 
occupa un luogo munito da tutte le parti da ri 
pi, e mentre fra gli Stazionarj di notte fi conì 
batte , prima li cavalli regj, dipoi li ii 
porgono ajuto alli fuoi non comandati. In te 
guifa da una parte, e dall’ altra combattende! 
fi, per due equivoci furono forprefi li foldail 
di Mitridate; Uno fu, che effendo la Luna all 
fpalle de’ Romani, crederono efli, che le ombri 
foffero Soldati, onde andarono a voto tutte Î 
loro faette , L’ altro, che mentre li cavalli de 
Re vedono li Romani minori di numero tornar! 
con precipitofa fuga alle trinciere , credendofi. 
che foflero i proprj foldati, che fuggiffero , pei 
chè dalli inimicigli foffero ftati prefi gl’ allog 
giamenti, gettate le armi, fi diedero alla fuga! 
altri furono uccifi dalli Romani, ed il Re tug 
gendo per le rupi, fi ritirò in Colco. De’ Ro 
mani mille furono i feriti, e quaranta uccifi. 
Degl’ inimici poi uccifi dieci mila; e disfatti gi 
alloggiamenti con tutto ciò, che viera. | 

La prima guerra , che fece Giulio Cefare 
fu contro gli Elvezj, che erano andati nella Fran 
cia l’ anno 695. e Cefare per toglicrglila fperan 
za della fuga, ordinò, che prima fofle portat 
via il fuo cavallo , e fuffeguentemente tutti gl 
altri. Poi avendo efortato i fuoi foldati, co 
grande impeto fi fece incontro alla falange degl 
inimici, che disfatti fi ritirarono nel Monte, do 

i Vv 
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e rinuovata la battaglia , fu combattuto dall’ 
ra fettima fino al vefpro con dubbiezza di am- 
Je le parti. Finalmente ftracchi gl’ Elvezj, e fe- 
iti, partefi rifugiarono ne’ Carri, e parte nuo- 
ramente nel monte, dove fu combattuto gran 
varte della notte , ed impadronitifi de’ Carri li 
Romani, gli Elvezj fi pofero in fuga , ed annoja- 
i dall’ inedia , fi diedero in potere di Cefare, 
:he gli comandò , ritornaflero alli luoghi, da 
love erano partiti. 

Ottenutafi da Cefare la vittoria contro gli 
ilvezi, nel medefimo anno reftò anche vitto* 
iofo de’ Germani. Ariovifto loro Rè tra vaglian- 
lo gl’ Alleati dei Romani, Cefare per mezzo di 

mbafciadori gli fece fapere , di eleggere un. 
luogo medio per potere feco parlare : rifpofe, 
Ariovifto, che fe egli aveffe voluto qualche cofa 
la Cefare ; farebbe egli fteffo andato a lui; Sic- 
thè volendo Cefare qualche cofa da Ariovifto , 
ra neceflario , che veniffe da lui. Sdegnato Ce- 
are di quefta rifpoîta comanda ad Ariovifto di 
eftituirgli que’ Romani ; che aveva appreflo di 
je, e nonli aveffe ftrapazzati. Nega tutto Ario- 
"ifto, perlo che fi venne alle mani; ma lì Solda- 
i Romani temevano una tal guerra. Quefto ti- 
ore non avendo Cefare, dopo un difcorfo fat- 
o alli Soldati, muove l’efercito contro Ario- 
ilto. Per cinque giorni continui procurò Cefa- 
e di iltruire li fuoi Soldati. Finalmente tirate 
Quori dagl’ alloggiamenti le fquadre, andò adin- 
lontrare Arioviito . L’ ala finiftra di Cefare reftò 
Mittoriofa , la deltra era molto berfagliata; ma 
i Tom.IIL È eflene 
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eflendo fovragiunto Publio Craffo colla terza 
{quadra del prefidio, furono neceflitati gl’ inimi- 
ci a fuggire , e molti pochi con Ariovilto paffa= 
rono il Reno, gli altri tutti furono trucidati dai, 
Romani. 
Ottenutafi da Cefare la vittoria contro dei. 
Germani, |’ anno 696. fu neceflitato tra(portarfi 
nella Francia, per eflerfi congiurati contro li Ro- 
mani i Belgi co’ popoli vicini, che furono dis- 
fatti da lui vicino al fiume Axona. Più però ebbe' 
da fare co’ Nervi, poichè mentre li Soldati di 
Cefare avevano ftabiliti ll alloggiamenti a Sab-: 
bi; li Edui fi erano ftabiliti dentro le felve con' 
tutte le loro fquadre. Fu al primo impeto fu-. 
gata la Cavalleria , li altri da tutte le parti op-' 
prefli , la Legione nonadecima dal colle forzata 
fino al fiume , e molti Centurioni uccifi ; e feri., 
ti; di maniera che fi ridufle la Battaglia in fom-. 
ma anguftia ; il che viftofi da Cefare , levato loi 
fcudo ad un foldato, andò controla prima fqua-{ 
dra; col quale efempio diede tal animo alli pro-i 
pri Soldati, che fu in qualche parte ritardato; 
l' impeto dei nemici. Riferitofi alle altre Legio 
ni, in qual pericolo fi trovaffe il Comandante , 
l’efercito , e li alloggiamenti, da tutte le parti 
corrono in ajuto; per lo che fu tale, ce tanta la; 
mutazione ; che li feriti iftefli difendendofi collo 
fcudo, rimifero in piedi la battaglia. Li Colo- 
ni, benchè poco armati, anche vi accorfero . 
La Cavalleria, per rifarcire la vergogna della fu+. 
gi» combatteva intrepidamente da tutte le, 
parti: ed in quelta forma fuperati Wie li 
* : CANEI= 
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Nervi, tal forte di Gente, e nome quafi fu fcan- 
cellato in quelta battaglia. Di feicento Senatori 
tre folamente ne reftarono , e di feffanta mila 
Uomini appena cinquecento, che rimandò Cefa- 
re alle loro cafe , e Patrie. 

L’anno 698.una rotta quafi confimile ebbe- 
ro li Germani poco dopola fopradetta . Eflendo 
difcacciati dagli Svezzefi, paffarono li Germani 
il Reno, ed avendo perdute le proprie abitazio- 
ni, domandando a Cefare, che gli voglia conce- 
dere li campi, Cefare fra tanto, dubitando di 
qualche fraude, chiama la Cavalleria, ed inque- 
fto tempo ottocento Cavalli Germani ne aflali» 
feono cinque mila di Cefare, che non dubitava- 
no diricevere niente di male, e ne reltarono fet- 
tantadue uccifi. A motivo allora di purgare li 
Germani l’ eccelfo commeffo, mandano i lora 
Primogeniti a Cefare , che li ritenne appreflo di 
fe : Meffe poi fuora tutte le fquadre , fi portò agli 
alloggiamenti degl’ inimici , che alla riferva di 
pochi de carri, non potendo fare refiltenza , il 
refto della moltitudine parte prefe ta fuga, parte 
furono opprefli dalla Cavalleria di Cefare, e par» 
te reltarono fommerfi nel Reno . 

Maggiore fu la vittoria , che ottenne Cajo 
Cefare l’anno 699. da Ambiorige. Quefto aven- 
do opprefli con inganno Sabino, e Cotta , afle- 
dia Quinto Cicerone negli alloggiamenti. Aveva 
Cicerone una fola Legione, ed Ambiorige fef= 
fanta mila Soldati. Aflalifce quefto con grandifs 
fima forza gli alloggiamenti di quello da tutte le 
parti, c da' Roman fi refille di giorno , c di not» 
Pa te 
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te con gran fpirito , fenza penfare ne alli am: 
malati, ne alli feriti, e fenza procurare ancora 
di eltinguere il fuoco meflo da nemici in diverfi 
luoghi, per non muoverfì da loro polti ; ed in 
quel giorno furono dai Romani molti inimici fe- 
riti. Erano nella Legione di Cicerone due Cen- 
turioni Uomini fortiflimi; e chi di lor due fofle 
il più valorofo , erano in continua contefa . Pul- 
fio uno di loro diffe all’ altro per nome Vare- 
no: che dubitio IVarezo , 0 che afpetti per pro- 
vare latua virtà? queffo giorno farà il giudice 
delle noftre controverfie. Efce quefti dalle trin- 
ciere , e fe ne và contro degl’inimici, che pren- 
dendolo per berfaglio delle loro faette, gli fo-. 
rarono tutto lo fcudo. Lo foccorre Vareno, eli. 
nemici , lafciato il primo , fi mettono a berfaglia-. 
re quefto fecondo, che mentre con la fpada allai 
mano fi difende, ed invefte gl’ inimici in luogo; 
inferiore, viene ajutato da -Pulf6 , e tutti e due , 
dopo avere uccifi molti inimici, fi ritirano agli! 
alloggiamenti ; ed in quefta maniera un inimico| 
avendo ajutato l’ altro, ambi fi falvarono, e noni) 
fi pote giudicare, quale di loro fofle il più glo-| 
riofo. In quefto mentre, avvifato Cefare del pe-; 
ricolo di Cicerone , arrivò alli confini de’ Ner-| 
vi.1 Francefi però venutine in cognizione , gli 
contraftano con tutte le forze il paflo . Fortifica, 
Cefare li alloggiamenti in luogo adattato , e fi-' 
mulando timore , e fpavento , tira a fe li nemi-| 
ci. Quefti colla fperanza della vittoria fanno in-| 
tendere, che o Francefe, o Romano che fia, chi 


voglia paflare al loro partito , gli fia lecito po-| 
terlo 
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terlo fare fenza pericolo, prima dell’ ora terza, 
dopo della quale non gli farebbe più permeflo. 
Allora Cefare , ufcendo da tutte le parti, con 
fomma furia diede addoffo agl’ inimici. Gran- 
diffimo numero ne uccife, difarmò gli altri in 
maggior parte , e fuperato queft’ oftacolo , an- 
dò l’ ifteflo giorno a trovar Cicerone . 

Non ebbero li Romani la fteffa felicità co’ 
Parti. Marco Craffo l’ anno 698.aveva mofla la 
guerra fenza caufa ad Orodo, ed avendo coll’ 
efercito paffato 1’ Eufrate, s’ inoltrava ; quando 
i Parti dato il fegno affalifcono i Romani. Co- 
minciarono ful principio a moleftare colle faerte 
le prime fquadre alla finiftra, ed alla deltra fa- 
cevano tutti gli sforzi. Se poi lefquadre de’ Ro- 
mani principiavano ad infeguirli, non fubiro fi 
mettevano a combattere, ne fi riftringevano fra 
di loro; ma come erano ftati iftruiti da Sirena, 
combattevano uno feparato dall’ altro, ad effet 
to di mantenere i Romani non uniti, ma fepara- 
ti. Vedendo Craffo, che i fuoi erano feriti da- 
gli Avverfarj, ne avendo efercito tanto copiofo 
da potere refiltere , ed abbatterli , chiama il fi- 
gliuolo, e gli comanda, che affalifca 1’ inimico + 
Allora i Parti fimulando la fuga, ed impruden- 
temente feguitandoli Publio, dopo difcoftatofi 
dal Padre, fi rivolgono i Parti alla battaglia , e 
uccidendone gran quantità colle faette, fecero 
gran ftrage della Cavalleria. Configliaro Publio 
dagli amici, che doveffe falvarfi con la fuga, 
negò di abbandonare quelli, che per fua caufa 
perivano, ed allora comandò ad uno de’ fuoi 

P3 fol. 
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foldatà; chel’ uccidefle . Subito i Parti mefla l: 
di lui tefta fopra di unafta , la portano in trion 
fo , facendofi incontro al Padre, che veniva ir 
ajuto del figlio , fchernendolo gli dicono: di qua 
Padre, e di qual gente fia nato Publio .Rinuova 
ta la batraglia , finalmente verfo fera fi ritiran( 
alli alloggiamenti dicendo, che davano una not 
te di ripofo a Craflo, per poter piangere il figlio 
Quetfti di notte fe ne fuggi verfo la Siria, ma fo: 
pragiunto dai Parti fu battuto, e fi perdettero i 
quelta guerra ventimila Romani. i 
Nella guerra civile , che fegui tra Mario, 
Silla, ebbe danni confiderabili la Republica, mî 
più di tutti fu fingolare la battaglia ; che fegul 
alla Porta Collina l’ anno 671. Erano foprainten! 
denti a quelli di Mario, Marcio, ed Amafiippo 
ed a quelli di Silla Silla medefimo gloriofo di 
molte vittorie.Si combattè da una parte , e dal 
altra con gran forza , ed ardire , e dopo un luni 
go conflitto reftò vittoriofo il Corno deltro di Sil 
la, effendo ftato pofto in fuga il finiftro; nel quale 
mentre combattendoSilla conmolto pericolo del 
la fua vita, filevò dal feno il figillo d’ oro di 
Appolline , che aveva levato da Delfoe, bagia: 
tolo fece la feguente preghiera : Felice zze Cor: 
melio Silla, 0 Apollo, che hai tanto glorificato con 
le vittorie: È’ bai condotto in quefto luogo, accii 
avanti le porte della propria Patria co) fuoî Con: 
cittadini foffe abbattuto. In quefta guerra fi af 
ferifce, che vi reftaflero sì da una parte, come 
dall’ altra, cinquantamila perfone , e con quefta 
fconfitta reftorono abbattute le forze mim 
Hi ella 
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‘Nella Vittoria di Pompeo ancot Giovine, 
efflendo quefto comandato da Silla , che dovefle 
perfeguitare Domizio, il quale fi era rifugiato 
nell’ Africa,Pompeo portò fecol’ anno 672. fette 
Legioni, e con gran ftrage reftò vittoriofo di Do- 
mizio , e di Jarba Rè della Numidia. Uccifi di- 
ciaffettemila nemici, efpugnò li loro allogia- 
menti, dove prefo Jarba , fi refe padrone di mol- 
te Città, molte delle quali furono prefe colla 
forza ; e parte fi diedero in potere del Vincitore: 
così Pompeo di anni ventiquattro, nel termine di 
quaranta giorni, foggiogò tutta l’ Affrica . Quin- 
di per comandamento di Silla lafciato l’ eferci- 
to, fe ne venne a Roma con tutti li Principi del- 
le Città foggiogate, ed effendofegli fatto incon- 
tro Silla, ed abbracciatolo amichevolmente, gli 
diffe, è Dei ti falvino 0 gran Pompeo, qual co- 
enome egli acquiftò. Domandando il Trionfo 
Pompeo, gli fu prima negato da Silla perla fua 
età immatura, ma avendogli rifpofto Pompeo , 
il Sole fi adora più nell’ Oriente , che nell’ Occi- 
dente , Silla maravigliato dell’ ardire del Giova- 
ne , rifpofe: Trizmzphet, Triumphet . Aveva in 
animo di entrare nella Città con carro tirato da- 
ol’ Elefanti; ma perchè la porta era angufta , fi 
lervi de’ cavalli, e volle prima trionfare , che ef- 
fere ammeffo nel Senato , perchè era più illuftre 
la fua gloria, e cofa più gioconda per la pleb- 
be di entrare acavallo trionfante perla Città. 

Non ebbe l’ iftefla forte Pompeo contro Ser- 
torio, mentre quefto nell’ anno 676. affediavaa 
Laurone Città della Spagna. Venne Pompeo dall’ 

Pau. 1ta- 
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Italia coll’ Efercito , e fcriffe a quei Cittadini 
che ftaffero di buon animo, e che dalle mura ri 
guardaflero , come farebbe ftato trattato Serto: 
rio loro Aflediatore ; il che riferito a Sertorio . 
fi pofe a ridere, e diffe, che averebbe imparate 
al difcepolo di Silla ad efercitare la carica di Co: 
mandante di Efercito ; e fatti fubito ufcire dalli 
alloggiamenti fei mila foldati, li quali aveflerc 
aflalito Pompeo alle fpalle , quelto per non eflei 
prefo in mezzo, fi ritirò da Laurone . Non mol. 
to dopo fu combattuto l’anno 677. a Laurone , € 
andando il Sole verfo l’ Occafo, dubitando del; 
la venuta di Metello, Pompeo , e Sertorio defi 
derarono di combattere a folo a folo. Uno de 
corni dell’ Efercito fi reggeva da Pompeo, e l’al: 
tro da Afranio. Oppolto ad Afranio era Serto- 
rio, ed a Pompeo Perpenna. Ilcorno finiftro di 
Sertorio forzato da Pompeo cominciò a retroce: 
dere . Vi accorre Sertorio, anima i fuoi foldati. 
e mette in fuga Pompeò, che perduto il cavallo ; 
e ferito, farebbe ftato fatto prigioniere, fe men 
tre li Affricani altercano fra di loro per ilcaval; 
lo, ed armi, non fi fofle falvato con la fuga. 
Frattanto Afranio reftato vittoriofo della parte 
oppofta faccheggia li alloggiamenti; ma facen- 
dofi contro di lui Sertorio battè quefti , e mife 
in fuga i foidati di Afranio, che erano intenti a 
predare. Venendo il nuovo giorno Sertorio di- 
fpone le fue fquadre percombattere; ma avendo 
intefa la venuta di Metello, fe ne partì , con di- 
re: Queffo fanciullo, fe non foffe fopraggiunta 
quella Vecchia , l’averei rimandato 4 Roma ga- 
Stigato con batticure , Do- 
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Dopo che Cefare aveva tentato più di una 
volta di attaccare Pompeo preflo Farfaglia, de« 
liberò dilevare li alloggiamenti da quel luogo 5 
ma avendo veduto da lontano l’ armata di Pom- 
peo, allora diffe: 4 z0i prefentemente è nece[fa- 
rio fermare il camino, e penfare a combattere 5 
e fubito meffe in ordine le fue fquadre l’anno 705» 
ordina, che la parte finiftra fia regolata da Marc” 
Antonio , la deftra da Publio Silla, e quella di 
mezzo da Gneo Domizio, fermandofiegli contro 
Pompeo: Ed acciocchè I’ ala deftra non foffe cir- 
condata dalla Cavalleria nemica, levò dalla fua 
armata fei Coorti, formando di effe un altro 
corpo, a cui diffe, che la vittoria di quel gior- 
no dipendeva dalla virtù delle fue fquadre . Al- 
lora Craftino Uomo fingolare di virtù difle : Zo 
oggi farò, che 0 vivo , 0 morto tu mi abbi da riu- 
graziare , e fu il primo acorrere nella parte de- 
itra. Pompeo poco avanti avea promeffo alli fuoi 
la vittoria, e Tito Labieno avea giurato di non 
ritornare alli alloggiamenti , fe non reftava vit- 
toriofos Da Pompeo fi comandava la parte fini- 
itra dell’ Efercito , la deltra da Afranio, e quel- 
la di mezzo da Scipione. Avea Pompeo fotto le 
fue Infegne cento, e dieci Coorti, cioè quaran- 
tacinque mila foldati ; e Cefare ottanta Coorti, 
cioè ventiduemila Uomini. Tra Juno, e l’ altro 
Efercito vi era tanto di fpazio , quanto era fuf- 
ficiente per combattere. Quelli di Cefare , fe- 
condo il loro coftume , fi avanzarono fino alla me- 
tà dello fpazio ; quelli di Pompeo non fi moflero, 
6 fu principiata la battaglia. La Cavalleria di 
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Cefare non potè refiftere all’ impeto delli folda- | 
ti di Pompeo, li quali già avevano principiato a | 


circondare la fquadra di Cefare: quando queftò 
dato il fegno alla quarta fquadra , diede quefta 
contanta forza addoflo alli cavalli di Pompeo, 
che al primo impeto fi ritirarono verfo le mon- 
tagne . Affalirono di poile medefime Coorti la 
parte finiftra dell’ Efercito di Pompeo ed allora 


manda Cefare in ajuto la terza fquadra de’fuoi,. 
che trovandofi frefchi, e ftracchi quelli di Pom-, 
peo avendo veduta fugata la fuaCavalleria,nella . 
quale avca la fiducia maggiore , diffidando del, 


refto de’ fuoi Soldati, fi ritirò nelle trinciere , 


‘comandando alli Centurioni di doverle guarda- | 
re , acciò non accadefle di peggio , rinforzando- ; 
le ancora di prefidij;ma avendo veduto una gran | 
quantità de’ fuoi foldati fuggitivi infeguititdagl’ 
inimici, appena diffe: Arcbe wegli allogiamenti . 


Sono infeguito : che depolte le Infegne Imperiali , 


col fuo cavallo fuggì a Larizza . Impadronitofi ; 
Ccfare degl’ alloggiamenti, editutte le ferit- | 
ture di Pompeo, che fece bruciare , vi trovò ; 


eziandio le tavole apparecchiate, e gran quan- 
tità di argento ,’e molte altre cofe di gran ma- 
gnificenza, che indicavanola fperanza della Vit- 
toria .Perirono di quelli di Cefare non più, che 
duecento foldati, fra’ qualitrenta Centurioni, 
e l’ifteffo Craftino, di cui abbiamo parlato; Di 
quelli di Pompeo poi quindicimila fecondo Ap- 
piano , feimila al riferire di Plutarco, e venti- 
‘quattromila fi diedero da fe medefimi in potere 
‘di Cefare, efflendo anche ftate prefe cento et: 
ne 
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Infegne militari. Cefare , come riferifce Appia- 
no, comandò, che fi perdonaffe alli Cittadini, 
e che fi galtigaffero gli Aufiliarj; e mentre riguar+ 
pr li corpi degli uccifi, diffe : Così banzo vo- 
nto . 

Regnava , effendo ancora fanciullo Tolo- 
meo , Dionifio nell’Egitto, ed arrivato Cefare 
in Aleflandria, per il Teftamento del Padre avea 
Cleopatra ottenuto l’Impero con difpiacere di 
molti, e fpecialmente di Fotino Tutore di To- 
lomeo, che chiamò dal Pelufio molte fquadre 
percombattere contro Cefare , e ne era Capita- 
no Achille. Come che quefti era di forze infe> 
riore, dentro la Città medefima fi contenne, e 
perciò il più fiero combattimento fu nel Porto. 
Cento venti Navi degl’Inimici furono bruciate, 
e lanciati de’ fuochi dentro la Città, bruciaro- 
no la celebre Libreria di Filadelfo l’anno 406. 
Cefare fa venire degli ajuti dall’Afia, e nuova- 
mentecombattutofi , reftò vitroriofo , e le Navi 
inimiche, parte furono prefe , e parte fommer- 
fe, ed il refto dell’armata fu pofta infuga. In 
quefto ftato di cofe fitrattò della pace , ed il Re, 
che Cefare appreflo di fe riteneva , furilafciato ; 
ma la guerra fu poco dopo rinovata. Venneto 
in ajuto di Cefare Mitridate Pergameno , ed An- 
tipatro Giudeo, e ripaffatofi da Cefare il fiume, 
combattè gli alloggiamenti degl’ inimici , ovè 
reftarono uccifi ventimila, prigionieri dodieimi- 
la,el’iftefo Re, mentre fuggiva dentro un na- 
vicello, fi fommerfe . Così Cefare avendo oc- 
cupata Aleffandria, diede l’Egitto a Cleopatra + 


Ag- 
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Aggiuftate lc cofe dell’Egitto , Cefare paf- 
fando perla Siria andò a Ponto l’anno 707. Far- 
nace figlio di Mitridate vedendo i Romani di-. 
tratti nelle guerre civili , occupò l'Armenia mi- 
nore, e la Cappadocia , comandando a Domi-' 
zio Calvino Prefetto dell’Afia poftovi da Cefare,! 
che partiffe da ambidue i Regni, il quale non 
volendo ubbidire , fu perfeguitato, e venutofi a 
battaglia, reftò vinto; ma fpaventato Farnace: 
dalla venuta di Cefare , domanda perdono . Be-. 
nignamente ricevè Cefare iLegati, del che pe-: 
rò avvertito Farnace , mentre i foldati di Cefa-: 
re lavorano attorno li alloggiamenti, li affalifces; 
i Romanitralafciata l’opera danno di mano alle; 
armi, mettono in fuga l’inimico, ed efpugnano! 
li allogiamenti. Farnace con pochi Cavalieri. 
fuggi , ilche fu con tanta preftezza , che Cefare: 
ebbe occafione di fcrivere ad Anicio fuo amico; 
quefte tre fole parole, Z7ezi, vidi, Vici. Rice-; 
vuto dentro Ponto il Regno del Bosforo fu con-: 
ceflo a Mitridate Pergameno. i 

Mentre fi operano quefte cofe nell’Afia , i 
Pompejani rinovano la guerra nell’ Affrica : li. 
principali erano Marco Catone , Afranio Labie- 
no , Petrejo, e Faufto Silla, alli quali comanda- 
va Scipione Suocero di Pompeo. Ritornato in 
Roma Cefare , nuovamente nel mezzo dell’in- 
verno ritorna nell’Affrica, ed avendo appena 
toccata la terra , baciandola efclamò, Zezeo re 
«Africa. Al principio ebbe la battaglia con La- 
bieno , e Petrejo feparartamente , e vinfe l’uno, e 


V’altro. Succeflivamente ricevute altre tri 
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dall'Italia, cominciò a travagliare gl’ Inimici 
con freguenti fortite dagl’alloggiamenti l’anno 
707. per indurli alla battaglia , ed aflediò Tapfo 
Città amica di Scipione, dove eflo Îteffo fi portò.» 
Quì Cefare con gran perizia ordina |’ Efercito , 
ed oppone agli Elefantile quadre più fcelte,ani- 
mando , ed efortando ciafchedun Soldato a co- 
raggiofamente combattere . Allora fu offervato. 
da molti, che gl’inimici ftavano timidi, e datofi 
perciò il fegno della battaglia , cominciarono 
tutte le fquadre a portarfi contro degl’inimici, e 
Cefare contr o li Principi. Dagli Elefanti prin 
cipiòla ftrage , ela fuga, li quali fpaventati dal-. 
lo tridere, e dalle fionde de’ fafi, cominciaro- 
no a calpeftare li fuoi. In quelto cafa rifplende 
la virtù di un foldato, delquale refta ignoto il 
nome. Quefto fi avanzò ad incontrare un Elefante 
furiofo , che prefo dal medefimo con la probo- 
fcide , lo alzò in alto; ma il foldato denudata la 
fpada, glie la tagliò. Soprattatto dal dolore, 
l’Elefante , con gran ftrida fe ne corfe a ritrova- 
re gli altri, che pofti da eflo in confufione , e con 
effi anche l’efercìto , prefero finalmente la fuga li 
Principi ,'infeguiti fempre dalle Legioni di Ce- 
fare , che s’împadronifcono delli alloggiamenti. 
Si ritirano li foldati di Scipione nel colle, ed 
‘mplorano la clemenza di Cefare ; ma o foffea 
sontro il volere di Cefare , o di fua volontà, co- 
me fcrive Dione , furono tutti mefli a til difpadà. 
Li Cavalieri fen fuggono in Utica ; Scipione fu 
refo da Sizzio ; Giuba fu difcacciato dalla Nu- 
nidia ; Silla ,ed Afranio reftarono uccifi in una 
| fedi- 
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fedizione militare; è Petrejo mentre combatte-! 
va con Giuba , fu uccifo dal medefimo Cefare ,| 
che s’impoflefsò delli tre alloggiamenti di Giu- 
ba . Diecimila furono uccifi di quelli di Scipio- 
ne, e di Afranio, fecondo Dione, cinquanta- 
mila al parere di Plutarco , e foggiogata l'Affri- 
ca,ritornò Cefare a Roma con quattro trionfi, 
della Francia, dell’ Egitto, di Ponto , e dell’ 


Affrica. 

Nè molto tempo ftiede in ozio ; mentre, 
Gneo figlio di Pompeo occupò la Spagna l’ an: 
no 708: e fu fortemente combattuto a Monda 
Città della Betica. L’Efercito de’ Pompejani era 
compofto di tredici Aquile , e feimila cavalli di 
leggiera armatura, fenza li Aufiliarj se l’armata 
‘di Cefare era di ottanta Coorti, ed ottomila ca: 
valli. Dopo il primo conflitto, che fu dubbio : 
elungo , edin cui li Aufiliarj, sì da una parte; 
che dall’altra fi diedero alla fuga, fi fece alto al 
combattimento , ed allora i foldati veterani di 
Cefare riferirono le Vittorie ottenute quattor: 
dicianni addietro , come dice Floro ; di manie: 
ratale che più dalla vergogna , che dalla virtù 
erano trattenuti ;s per lo che Cefare {montato da 
cavallo , elevatofil’Elmo, e prefentatofi alla pri: 
ma fquadra, ferma li fugitivi, pregandoli , che 
non vogliano abbandonarlo dopo tante vittorie ; 
e correndo anche per tutto l’Efercito, conforta 
li Soldaticon dirloro, che lui mai averebbe re- 
troceduto, e perciò vedano, in qual luogo ab- 
bandonanol’imperadore. Con tutto ciò fareb- 
be itato fuperato , fe l’imprudenza di Labieno 

nor 
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nonavefle apportata a lui la Vittoria , e all’Efer- 
cito di Pompeo la fconfitta . Queito avendo 
mandato cinque Coorti alli alloggiamenti , che 
erano in procinto di cffere pref, fulla credenza, 
che Cefare fuggiffe , o pure, che così perfuadef- 
fe alli fuoi, vi rimafero uccifi ; e dopo quelto 
fatto l’armata di Pompeo fi pofe in fuga, e parte 
G ritirò nella Città. Caderono degl’ inimici 
rrentacinquemila, fecondo Irfio, fra’ quali La- 
bieno , ed Azio Varo, e tremila cavalli, e di 
quelli di Cefare tra’ pedonì , e cavalli ne mori- 
rono mille folamente. Dopo la battaglia diffe 
Cefare alli fuoi amici, che fpeflo aveva combat- 
tuto per la vittoria, ma che in quefta occafione 
avea combattuto folo per falvare la vita. Bat- 
tuto Gneo Pompeo , e pofto in fuga , e ritornata 
la Spagna fotto il dominio di Cefare , egli con- 
tro il coltume trionfò de’ Cittadini. i 
Non potè Cefare con quefte battaglie eftin- 
uere la guerra civile, mentre in due fazioni fi 
ivife Roma. Da una parte erano tutti due i 
Confoli Irfio Panfa,c Ottavio Cefare , e dall’al- 
ra M. Antonio . Fu combattuto a Modena l’an- 
ho 710. mentre Panfa viene in ajuto del Collega, 
|. Antonio mette inaguato due robuftiflime Le- 
zionis Ottavio mandò le Legioni Marzia, eli 
retoriani. Panfa fuuccifo ;, e li Pretoriani di 
efare fino ad uno paflati a fil di fpada.‘In que» 
ito ftato dicofe Irfio fe ne corre con un’altra, 
Legione , Antonio rinuova gl’ordini, e finalmen- 
‘e ftanchi fono mefli in fuga , e gran parte uccifi, 
due Aquile prefe , e fellanta fegni. lrfio non per- 
dè 
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dè ne pure un foldato , fe crediamo a Cicerone + 
Non molto dopo venuti nuovamente a battaglia ,; 
Irfio andò ad aflalire li alloggiamenti di Anto- 
nio, ma vireftò uccifo vicino al Pretorio. Ot- 
tavio nel principio s'impadroni degli alloggia- 
menti di Antonio , da dove poco dopo fu difcac- 
ciato. Ambidue paflarono la notte in armi; ma 
dubitando Antonio, che Ottavio lo potefle cir- 
condare , levato l’affedio , fuggi a Lepido. - 
Dopo che Ottavio Cefare ebbe tatta amici- 
zia con Antonio ; Lepido, Antonio, e Ottavio 
principiarono a perfeguìtare Bruto, e Caflio. 
Avevano quelti ottantamila pedoni, diecifette- 
mila cavalli, e tredicimila cavalli, e novanta: 
mila pedoni fi contenevano nella parte de’ Trium’ 
viri, e giunti alli Filippi l’anno 711. quelli di Ce- 
fare cominciarono a provocare li nemici alla; 
battaglia. Antonio poi fatta di nafcofto per la 
palude una ftrada , che conduceva alli alloggia: 
menti di Caflio, che avendo ordinato di doverf 
guaftare, e che nefluno di quelli, che pafiavanò 
la palude foffero ricevuti fra’ fuoi 3 Antonio por‘ 
tò le fue fquadre ad efpugnare leTrinciere;ll ché 
li Soldati di Bruto ftimando di poco decoro, fen: 
za eflere comandati, efcono da una parte, e van: 
no contro di quelli , uccidendone molti; di poi 
fi rivoltano contro l’armata di Cefare, che gli 
era oppolta , la mettono in fuga, e s’impadroni. 
fcono delli alloggiamenti: allora Cefare non vi 
era. Inquefto mentre andò Antonio con grande 
audacia nella parte oppofta, e trovando, che i 
Cafliani ftavano godendo della vittoria fuorì 


delli 
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delli alloggiamenti, fe ne impadronì, e li di- 
truffe , occidendo anche ottomila Soldati di 
caffio , e di Cefare più del doppio. Così ugua- 
gliati da una parte, e dall’altra i danni, perchè 
Caflio crede di effere fuperato da Bruto, fi diede 
da fe medefimo la morte. Bruto chiamati a par- 
lamento i Soldati, fommamente li loda, e da 
ordine , che fi procuri di foggiogare l’inimico 
colla fame, per evitare di combattere; il che ma- 
lamente ti fotfri da’ Soldati, quafi che il Genera- 
le diffidaffe della loro virtù; Ma diciò accortofi 
Bruto, e dubitando, che poteflsro abbandonar- 
lo,epaffare alpartito di Cefare, li fquadrona 
contro fua voglia per la battaglia, e cavalcan- 
do ammonifce tutti condirgli: giacche volevano 
venire alla battaglia con fuo difpiacere , operaf- 
fero in modo, che ne il Capitano, ne efli fe ne 
rveflero a pentire . Fu combattuto tanto per 
agloria , come perla vittoria, ed il numero dei 
orti fu eguale da ambe le parti. Dal deftro 
orno, nelcuale combatteva Bruto , fu forzato 
il finiftro degli Inimici; ma il finiftro di Bruto 
u meffo in fuga . Quelli di Cefare congran dan- 
no , e pericolo occuparono la ftrada, che con- 
duceva alli alloggiamenti 5 e mentre Antonio fa 
na grandiffima ftrage degl’Inimici , vedendo 
ruto le fue truppe difperfe , ed impedita la ftra- 
a per ritornare alli allogiamenti, fi ritirò ne” 
monti con quattro Legioni, le quali ricufando 
itornare a combattere contro gli lInimivi, ben- 
chè da lui foffero efortati a nuovamente dimen- 
tarfî, fi fece uccidere da Strabone. In quefte bat- 

Tom. II, Q taglie, 
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taglie , fiaflerifce, effere [tati uccifi cento cin- 
quanta mila Soldati. 

‘Dopo quefta vittoria, inforge nuova guer- 
ra fra Ottavio, e Sefto Pompeo, e fucombattu- 
to moltotempo con vario evento, quando nell’ 
anno 717. ficonvenne di venire ad una formale 
battaglia, avendo ambidue l’efercito terrefltre, 
e maritimo. Combattendofi in mare, mentre 
tutte le milizie terreftri ne erano ful lido fpetta- 
trici, vedendo Ottavio dalle Torri , che più 
Navi di Pompeo erano perite , efortò li fuoi a. 
combattere , e con maggior impeto incalzando , 
inemici, li pofe in fuga. Allora l’armata sì na- 
vale, che terreftre di Cefare effendo vittoriofa | 
tanto in mare , che in terra, con grande allegrez- . 
za fignifica egli alli fuoi la vittoria, e fi rattrifto- 
rono quelli della parte di Pompeo ; e l’ifteffo 
Pompeo, che poco avanti era Capitano di tre. | 
cento Navi, appena con fette fuggì in Afia, ed 
il refto dell’armata fi diede in poterdi Cefare. . 

* In quefto tempo fi venne a nuova guerra fra < 
Ottavio , ed Antonio, e fi principiò un grande ; 
apparato sì dall’una parte , che dall’altra. L’Ita- , 
lia, la Francia, la Spagna, la Sicilia, la Sarde- 
gna se l’Affrica ubbidivano ad Ottavio; la Gre- 
cia, la Macedonia , l’Afia tutta, l’Egitto, ey 
l'Impero Romano erano fotto il comando di 
Antonio. Avea quefto cinquecento Navi, cen- 
tomila' Pedoni, dodici mila Cavalli; CefareL 
avea Ll’ifteffo numero de’ Cavalli, ottanta mila 
Pedoni , e duecento cinquanta navi, Nelle due 


ultime battaglie, una Navale , e l’altra Terreftre 
in 
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in ambedue reftò fuperato Antonio ; per lo che 
diffidando della virtù de’ fuoi, ftabili di ritor- 
nare nell’Egitto ; e dato il fegno , mentre porta 
fuori del Porto la fua Armata, Celare prepara 
i fuoi alla battaglia , e fu principiato un gran, 
combattimento. Per la quantità delle Navi era 
Antonio vittoriofo, ma perl’agilità , e preftez- 
zaloera Cefare. Mentre fi combatte egualmen- 
te, Cleopatra, che ftava nell’ancore, fece vela 
verfo l'Egitto, e fu feguita da Antonio. Non, 
ceffarono però i fuoi Soldati dal combattere, 
fino, che quelli di Cefare cominciarono ad ac- 
cendere il fuoco, per cui perirono molte Navi, 
ne furono prefe trecento , reftarono uccifi cinque 
mila Uomini , e diecinove Legioni dell’Efercito 
terreltre fi diedero a Cefare. ln quel giorno con- 
quiîtò Ottavio tutto l’Impero Romano . _ 


Qu 2 DEL- 
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© FAT Cciò quefto riftretto dell’ Iftoria del- 
È di i 
LUO 


le famiglie antiche Romane non fia | 
nojofo al Lettore , non faremo men- 


DA zione di tutte, ma di quelle fola. : 
CASA) mente, che furono gloriofe negli ‘ 


onori, e nelle opere militari 3 e principiando ; 
dalla gente Emilia, ebbe quefta la fua origine , ‘ 
o da Mamereco figlio di Pitagora, o pure da Emi- | 
lio nipote di Enea , o veramente da Amulio : 
Re degli Albani, (benchè da altri fi dica diver- - 
famente ) mentre certamente fu Patrizia delle ‘ 
maggiori genti, e fempre fu illuftrata da onori | 
confpicui. Abbraccia ella fette Famiglie, che | 
fono : Mamerca; Barbula, Pappa , Regilla, | 
Paula, Scaura ; e Lepida ; Le altre poi, che le | 
vengono aggiunte dal Panvinio, fono più ofcure. | 
Emilio Mamerco dall’ anno di Roma 260. fi- 

no al 450.in circa eferci tò nella Republica i pri- 
mi magiltrati 53 Molti Confoli,.molti Tribunl | 
militari colla poteftà confolare, alcuni Dittato- 
ri ancora infigni per l’ onore del trionfo , la vir- | 
tù de’ quali rifplendè nelle guerre contro i Vol- | 
fci, Equi, Fidenati, Sabini, e Vejenti. Si refe 
però gloriofo più di tutti Marco Emilio Ma mer- 
cino, 
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cìno, che fu Tribnno militare nell’ anno 325.Dìi 
poi fu tre volte Dittatore, e due volte trionfò 
de’Fidenati. i 

La famiglia Barbula fiorì dal 436. fino al 530, 
fra molti della quale Lucio trionfò de’ Sanniti, 
e Terentini, e Marcofiglio di Lucio fi trova an- 
noverato tra Confoli nell’ anno 523. 

La Cafa Pappa fu oltremodo celebre dall” 
anno 430. al 580. e Marco che fu il primo, |’ an- 
no 432. fu dichiarato Dittatore. Quinto due vol- 
te fu Confole con Fabrizio l’ anno 471. e 475. che 
refpinfe 1’ impeto di Pirro: e Lucio Confole nell’ 
anno $28. reftò vittoriofo di quarantamila Fran- 
cefi , de’ quali trionfò . 

Deila Regilla fi trova Lucio infigne di glo- 
ria militare , effendo che reftò vittoriofo dell’ 
Armata del grande Antioco, ed effendo Pretore. 
confeguì il trionfo navale . 

La Paola fuperò in gloria militare tutti gli 
altri della famiglia Emilia . Marco I’ anno 451. 
effendo Confole, fu dichiarato da Quinto Fabio 
Rulliano Maeftro de’ Cavalieri, il di cui figlio 
Marco , effendo Confole |’ anno 448. fece nau- 
fragare molte navi de’ Cartaginefi . Lucio fuo fi- 
glio due volte fu Confole ; nel primo confolato 
dell’ anno 534. trionfò de’ Schiavoni; nel fecon- 
do dell’ anno 537. fu foggiogato a Canne. Que- 
fto ebbe una Figlia per nome Emilia ; che fu mo- 
glie di Scipione maggiore Africano . 

La famiglia Scaura fu infigne del $73. fino 
al 638. in cui Marco Emilio Scauro fu eletto 
Confole. Poco dopo Proconfole trionfò de’ Ge- 

Q 3 nove- 


246 DeLLE FAMIGLIE 


novefì s ed efflendo Cenfore fece coltruire la ftra- 
da Emilia, ed inkoma per molto tempo fu Pren- 
cipe del Senato. 

La famiglia Lepida fu follevata a grandi 
onori dai due Lepidi, uno de’ quali fu nipote 
dell’ altro ambidue chiamati Marco. Il primo 
riportò nobil trionfo de’ Genovefi, fu Pontefice 
maffimo , Cenfore, Prencipe del Senato, e da eflo 
furono propagate le due famiglie de’ Lepidi; in 
una delle quali fu Marco Lepido Porcina , e nell’ | 
altra Lepido Liviano. 

Lucio Emilio Paolo fratello di Marco Trium-: 
viro ebbe fortuna diverfa 3 mentre terminato il‘ 
Confolato l’anno 703. fu difcacciato dal fratello, 
come Nemico della Patria ; ma molti anni dopo‘ 
richiamato da Augufto, ed eletto Cenfore, da. 
Cornelia figlia di Publio Scipione Nafica, e Scri-: 
bonia , che poi fi maritò con Augufto, ebbe Mar-: 
co Lepido, e Lucio Paolo ambidue Confoli , uno 
nell’ anno 753.e 1’ altro nel 758. 


' 
{ 
| 


Della Gente Antonia . È 


| famiglia degl’ Antonii una fu Patrizia ; e | 
È ’ altra Plebea ; la Patrizia ottenne il co- 
gnome di Merenda , e la Plebea neffuno . Della 
Patrizia di due foli fi fa menzione , cioè Tito An- 
tonio Merenda , il quale fu Decemviro con Ap- 
pio Claudiol’annio 303. ma per la fua tirannia 
fu difcacciato con i Colleghi dalla Città. L’altro 
fu Quinto Antonio Merenda Trìbuno militare | 
l’anno 331: ma fe allora quefta Famiglia pit 

caf 
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caffe, o pure fi mefcolafle colla plebea , rela 
ofcuro . 

Da Livio fi riportano tre, o quattro della 
Plebe avanti di Antonio oratore, cioè Marco 
Antonio Maeftro de’ Cavalieri nell’ anno 4.19. re- 
ftando incerto , fe da quelti fia derivato Anto- 
nio Oratore. 

Marco Antonio Oratore , tanto lodato da 
Cicerone, fu Uomo di prudenza , ed eloquenza 
fingolare, ne del tutto ignaro della fcienza mili- 
tare, avendo operato molte cofe gloriofe , ed 
eflendo ftato Pretore , e Confole. 

ll Figlio Marco Antonio Cretico oratore, 
ebbe due mogli, Numitora , e Giulia 3 da Numi- 
tora nonebbe figliuoli, ma da Giulia ne ottenne 
tre, Marco, Cajo, e Lucio. 

Marco Antonio Triumviro ebbe cinque mo- 
gli, da una delle quali Vedova di Tolomeo nac- 
que Cleopatra Regina di Egitto ; con Fadia, ed 
Antonia non ebbe figliuoli, con Fulvia ne gene- 
rò due; Marco Antonio, che per comandamen- 
to di Ottavio fu uccifo in Aleffandria , e Marco 
Giulio Antonio . Dall’ altra moglie ottenne altri 
figliuoli, sì mafchi, che femine. 

Marco Giulio Antonio fu da Augufto ono- 
rato del Sacerdozio , della Pretura , e del Con- 
folato l’anno 743: ma volontariamente fi fotto- 
pofe alla pena della morte per l’ adulterio com- 
meffo con Giulia , avendo già ottenuto da Mar- 
cella nipote di Augufto il figliuolo Lucio Giulio 
Antonio, quale poco dopo fotto pretefto di ftu- 
dj fu mandato in efilio da Auguito , e nell’ an- 

Q4 ne 
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no 776. fotto Tiberio perdè la vita , reftando 
efltinta in lui tutta la famiglia degl’ Antonj. 


Della Famiglia Aurelia + 


1, A gente Aurelia plebea certamente , ma poi 
1 nobilitatafi, fu diftinta contre cognomi di 
Cotta, Orefta , e Scaura . Della Scaura Marco 
Aurelio Scauro acquiftò il confolato l’ anno 654., 
e poco dopo nell’ efercito di Caflio Confole fu uc- 
cifo da i Cimbri. Si numerano ne’ Fafti confola-. 
ri tre Confoli della famiglia Orefta, tutti tre col’ 
pronome di Lucio. Uno l’ anno 596.; 1° altro è 
quello, che l’anno 627. per il quarto fecolo ce-: 
lebrò i giuochi fecolari ; Il terzo l’ anno 650.! 
mori eflendo Confole. 

La Cafa Cotta dall’ anno so0. fino alli tempi: 
di Nerone fiorì negl’ onori maggiori. Si nume-: 
rano tre famiglie di Cotta , in una delle quali fu 
Cajo , nell’ altra Lucio, e nella terza Marco. 
Della prima fi numerano due Confolì , altrettan- 
ti nella feconda, e nella terza cinque. Nella pri-: 
ma Cajo Cotta ebbe due volte il Confolato , cioè, 
nel sor. e nel $0s. ed il di lui nipote Cajo Cot- 
ta fu parimente Confole nel 533. Della feconda 
due Lucii Cotta, padre, e figlio, il primo nell’ 
anno 606. e l’ altro nel 634. Il primo non potè 
andare Proconfole in Spagna , per eflergli itato 
impedito da Scipione Emiliano: ed il figlio , che 
cofa oprafle nella Francia, relta incerto. 

Si crede, che il principale di quefta famiglia 
fofle Marco Cotta ; il quale da Rutila fua moglie 
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ottenne Aurelia madre di Cajo Cefare , e tre fi- 
gliuoli Cajo, Marco ,e Lucio. Cajo per efleifi 
portato valorofo nella Francia , fu deftinato al 
trionfo dopo del Confolato nell’ anno 679. , ma 
fu levato di vita da una morte repentina poco 
prima del trionfo . Marco collega nel Confola- 
to di Lucio Lucullo , 1’ anno 679. fu da Mitridate 
vergognofamente pofto in fuga. Lucio, dopo 
eflere {tato Pretore , fu eletto Confole 1’ anno 688. 
e poco dopo morì; nel figliuolo poi dopo varj 
avvenimenti terminò la famiglia. 


Della Gente Cecilia . 


Ogliono molti, che la Famiglia Cecilia fia 

derivata da Ceculo figlio di Vulcano , che 
fondò Paleftrina . Altri da Cecade compagno di 
Enea; ma la più vera opinione è , che foflero 
detti Cecilj dalla picciolezza degl’ occhi. Non 
credo poi, che vifia ftata altra Gente, che pofîa 
uguagliarfi colla Cecilia per lo fplendore delle 
eloriofe azioni, eccettuata la Cornelia, effendo 
ftata nobilitata da tanti cognomi di Genti fupe- 
rate, e vinte, che furono Cecilio Macedonico , 
Numidico, Dalmatico , Balearico , e Cretico, 
ed altri molti. 

Il primo Confolato fu ottenuto nell’ anno 
469. da Lucio Cecilio Metello , il di cui figlio 
Lucio Metello fu onorato di doppio Magiftrato 
cioè Maeftro de’ Cavalieri, e Pontetice Maffimo 
negl’ anni 502. e 506. Quelti nel trionfo portò 
avanti il fuo Carro tredici Capitani de’ nemici, 
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e cento venti Elefanti: e fi dice perdeffe gl’ oc- 

chi, mentre fi facevano i fagrifizia Velta, onde! 
gli fu conceduto di poterfi far condurre in Coc: 

chio quando doveva andare in Senato . Ebbe tre 
figliuoli Lucio, Quinto, e Marco, fra quali Quin:| 
to fu quafi uguale alla dignita del Padre, Confo-/ 
le l’anno 547., Maeftro de’ Cavalieri, Dittato-! 
re, e Pontetice Maflimo, fuperiore al Padre petti 
quello, che da’ due fuoi figliuoli Quinto Mace. 
donico, eLucio Calvo, ne derivarono le due fa- 
+ miglie de’ Metelli, 

Quinto Metello Pretore , dopo di avere do+ 
mata la Macedonia riportò il trionfo, ed il co+ 
gnome di Macedonico, e generò fei figliuoli 
quattro mafchi, e due femine; li mafchi fortiro+ 
no il nome di Quinto Metello Balearico , Lucio! 
Metello Dalmatrico, Marco Metello, e Cajo Ca+ 
prario, che perla tardità dell’ ingegno fu detto 
Metello . ! 

Quinto Metello ottenne il Confolato 1’ an- 
no 630., e per il trionfo delle Balearidi fu infi- 
gnito del nome di Balearico. Generò due figli , 
uno de’ quali morì poco dopo del Padre , e l’al- 
tro diilipò il proprio Patrimonio ; con tutto ciò 
fu Confole nell’ anno 655. 

Lucio Metello Dalmatico ottenne il Confo- 
lato Î’ anno 654., ela Cenfura, ed ottenne il co- 
gnome per avere trionfato della Dalmazia . I di 
lui figliuoli Quinto, e Lucio furono Confoli am- 
bidue , Lucio morì effendo Confole , e Quinto 
fi portò così felicemente nella guerra contro i 
Crctefi, che domati ne riportò il trionfo, ed il 
cognome è Lu: 


DeGLI ANTICHI ROMANI. 25t 


Lucio Metello Calvo , che era fratello di 
\Macedonico, rifplendè fra gl’ onori; impercioc- 
‘chè fu Confole l’ anno 611.ed ebbe una figlia, 
iper nome Cecilia, che fu madre di Lucio Lucul- 
lo, e due figliuoli Lucio, e Quinto ambidue 
Confoli, uno nell’ anno 634. , e l’altro nell’ anno 
44.5 Lucio ancora ebbe il Sommo Pontificato 5 
uinto fi refe gloriofo col trionfo , e la vittoria 
di Giugurta, e fu celebre per la Cenfura . Ne mi- 
nore fu la gloria del figlio Quinto Metello, che 
per la pietà verfo il Padre avendolo fatto richia- 
mar dall’efilio, ottenne il nome di Pio ; uccife 
il Pretore Quinto Poppedio de Marzi, vinfe il 
Proconfole Sertorio , e fu Confole 1’ anno 673. 
infieme conì Silla Dittatore, Cenfore, e Ponte- 
fice Maflimo,la di cui figliuola Cecilia fi congiuft- 
fe in matrimonio prima con Marco Scauro Pren- 
cipe del Senato , e dopola di lui morte con Sil- 
la Dittatore ; e lui non avendo Prole mafcolina, 
fi adottò Publio Scipione Nafica, che fu focero 
di Pompeo Magno perito nell’ Africa ; e volgar= 
garmente vien chiamato Quinto Metello Pio 
Scipione . 


Della gente Calpurnia . 


D Calpurnj, ovvero Calfurnj , benchè plebei, 
Ai traffero la loro origine da Calpo figlio di 
Numa Pompilio. Di quefta famiglia , alcuni fu- 
tono detti Pifoniì, altri Bibuli, ed altri Fiamma. 
Delli Pifoni fi numerano molti Confoli , uno del- 
li Bibulìi, e neffuno della Fiamma. Marco Bibu- 
lo l’anno 694. fu Collega nel Confolato con Caje 
e! 
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Cefare, e qualche tempo dopo fu creato Cen 
fore , e fedelmente operò per Pompeo contre 
Cefare . 

Come delli Calfurnj, così ancora furone 
diverfi li cognomi de’ Pifoni ; imperciocchè al 
cuniebbero il cognome di Cefonini, altri di Fur 
go , altri di Befta , ed agl’ altri reftò folamente 
il cognome di Pifone. Più nobile di tutti fu la 
Famiglia de Cefonini, dalla quale fi crede efferc 
ftata propagata quella di Frugo , e di Refta. Ca: 
jo Pifone Confole l’ anno 573. ebbe due figliuo- 
li, cioè Lucio Cefonio, e Quinto Pifone , li qua. 
li furono Confoli ambidue |’ anno 618.. Quinta 
non ebbe Figli e Lucio Cefonio due, cioè Lucio! 
Pifone Cefonio, Confole 1’ anno 641. e Lucio Pix 
fone Beita Confole l’anno 642. i 

Della ftirpe de Frugi fi trova un ConfoleLi 
nell’ anno 620. nominato Lucio Pifone , il quale: 
ebbe il cognome di Frugo dalla fingolare conti, 
nenza. Della famiglia però de Pifoni, che non 
ebbe neflun cognome, fi trova Gneo Pifone Con-; 
fole l’anno 6.4. e li dilui nipoti Cajo Pifone ; 
e Marco Pupio Pifone Confole 1’ anno 642. Gneo; 
Pifone avendo feguitato il Partito di Pompeo 
nell’ Africa, fu creato Confole da Augufto l’ an- 
no 730.lì di cui due figliuoli Lucio, e Gneo Pi- 
fone , il primo fu Confole l’ anno 752.ed il fe- 
condo nell’ anno 746. e fu collega di Tiberio nel! 
Confolato , il di cui figlio’ mutato il nome di 
Gneo in quello di Lucio , confeguì il Confolata 
nell’ anno 679. 


i Di, Del» 
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Della gente Claudia. 


T Urono in Roma due Famiglie de’ Claudj, le 
5. quali benché ineguali nel genere , furono 
uguali nella gloria ; imperciocchè una fu Patri- 
zia, e l’altra Plebea; ma ambedue furono fe- 
conde di Uomini illuftri, tanto per il governo, 
come nella milizia. Prima daremo qualche rag- 
guaglio della Patrizia , ed in appreflo della, 
Plebea . 
Accio Claufo Sabino , al quale poi fu dato 
il nome di Appio Claudio fei anni in circa dopo 
difcacciati li Re , effendofi rifugiato in Roma fu 
annoverato fra i Patrizj, e poi tanto eflo fu de- 
corato con onori, quanto i fuoi Pofteri con ven- 
tiotto Confolati, cinque Dittature , fette Cenfu- 
re, fei Trionfi, e due Ovazioni . 
Appio Claudio primo di quelta gente , che 

ù Confole nell’anno 258., ebbe due figliuoli, Ap- 
pio Confole nell’ anno 282., e Cajo nel 283. Ap- 
pio, che fu molto infelto alla plebe , ebbe un fi- 
glio per nome Appio, il quale effendo Decem- 
7iro l’anno 392.e procurando dilevar la Zitella 
Virginia dal Padre, fi procurò con ciò la morte 
lentro le carceri. Cajo Claudio Dittatore nell’ 
inno 416. ebbe tre figliuoli, Claudia Veltale, e 
lue Appj. 
. Grande fu la gloria di Appio Craffo, deno- 
minato il Cieco , che fu due volte Confole l'an- 
10 447.; € 457., Vinfe i Sabini, i Sanniti, ei 
“lorentini, e fece coftruire la via Appia; ad ei 

en- 
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fendo vecchio, e cieco, rigetrò le peffime con» 
dizioni della pace con Pirro , e generò quattro 
figliuoli, Appio Claudio Craffo , Publio Pulcro, 
Cajo Centone , e Tiberio Nerone. Sc Appio 
Craflo , che tu Confole 1’ anno 485.lafciafle prole 
mafcolina , refta in ofeuro. ; 
Publio Claudio Pulcro fu Confole l’anno 504 
il quale combattendo contro gli augurj, fu vin- 
to da’Cartaginefi. Nacque da lui Appio Pulcro; 
che fi Confole l’anno $41.; ebbe tre figliuoli, 
Appio, Publio, e Cajo, i quali furono tutti Con 
foli ; Appio Pulcro fu Confole l’anno 610., ot: 
tenne la Cenfura , ed il Principato dal Senato, 
La di lui figlia pafsò in matrimonio con Tiberid! 
Gracco , uomo chiariffimo 3 ma nefluno de’ fuoì 
nepoti fu Confole . Il di lui pronipote Livio Druì 
fa Claudiano fu adottato nella famiglia de’ Li. 
vj, e fu avo di Livia, che prima fu moglie di 
Tiberio Nerone ; e poi di Augufto, | i 
Cajo Claudio figlio, ed il nipote Cajo , fu 
rono ambidue Confoli, uno nell’ anno 623», l’ali 
tro nell’anno 661. Quefto ebbe due figliuali , Api 
pio, e Cajo, il quale eflendo Pretore , fu vinte 
da Spartago . Appio poi Confole nell’ anno 674 
ebbe tre figliuoli mafchi, Appio, Cajo, e Pu: 
blio, ed altrettante femine . Appio ottenne il 
Confolato l’anno 699. , e fu Cenfore con Lucie 
Pifone. Publio uomo fediziofo, eflendo Tribu 
no , mandò in efilio Cicerone, e da Milone fu 
uccifo: Ebbe quefto due figliuole una delle qua: 
li fa Clodia, che ii maritò col figlio di Pompeo 
Magno, el’altra con Cajo Cefare GRETA 
ibe- 
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Tiberio Claudio Nerone , tiglio di Appio 
Gieco, ebbe due figliuoli, Tiberio, e Publio 
Da Tiberio nipote di Appio Cieco nacque Ca- 
jo Nerone Confole nell’anno 546. , il quale aflie- 
me con Livio Salinatore difperfe l’efercito di 
Afdrubale fratello di Annibale nel fiume Metau- 
ro,edisfece più diuna volta le {quadre di Anni- 
bale. Poco dopo ottenne la Cenfura col mede- 
mo Livio. Delli fuoi Nipoti neffuno fu creato 
Gontole, folamente due Pretori . il pronipote 

iberio Nerone generò con Livia due figli; uno 
ù Tiberio, che fu poco dopo Imperadore; e 
Paltro Drufo Ger manico , de’ quali fi darà qual- 
he notizia nella Gente Giulia. 


Della Gente Claudia Plebea . 


A Quefta gente meritevolmente conviene il 
cognome di Marcello, eflendo affai glorio- 
fa perli fatti nobili operati nella guerra. Mar- 
o Claudio Marcello Confole l’anno 422., ed al- 
uanto dopo Dittatore , fu Padre di Marco Mar- 
cello Confole l’anno 466. al quale fu nipote Mar- 
co Marcello nato dal figlio Marco Edile , che 
ottenne cinque Confoiati negli anni 531. 538-539. 
$4:.e 545. edavendo uccifo Virdomaro Redi 
Francia, confagrò le fpoglie opime a Giove Fe- 
etrio. Ebbe due Figliuoli Marco , e Cayo Mar- 
ello , benchè molti vi aggiungono il terzo Mar- 
©o Marcello Confole l’anno 570. Da Cajo nac- 
quero li Marcelli Efernini, de’ quali due foli 
‘Sonfoli fi numerano , cioè Publio Lentulo Mar- 
Cellino l’anno 735. e Marco Efernino nel 731. 

Mar- 
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Marco Marcello figlio di Marcello cinque 
volte Confole ottenne anche effo il Confolato. 
nell’anno 557.e fu nobile per il trionfo de’ Fran- 
cefi, peril Pontificato, e Cenfura. Ebbe un fi- 
gliuolo per nome Marco tre volte Confole negl’ 
anni 587. 598. e 601. chiaro pe’l doppio trionto, 
onde fece eriger le ftatue a fe, al Padre , ed al 
Nono, nelle quali fi dice vi ponefle la feguente 
Ifcrizione : Z7i Marcelli movies Confules. il di 
lui figlio Marco Pretorio ebbe due figliuoli Mar: 
co ; e Gneo , il quale per parte di Giunia fu Pa- 
dre di Cayo Marcello Confole nell’anno 703. ed 
a cui fcriffe molte epiftole Cicerone, come ne 
di lui libro 15. Marco Edilizio generò Marco; 
e Cajo , ambidue Confoli nell’anno 702. Cajo da 
Ottavia forella minore di Augufto , lafciò due 
Marcelli , quello fpecialmente , che effendo già 
Edile, s’incaminava all'impero, fe da immatu 
ra morte non gli fofle itato rapito + 


( 
Della Gente Cornelia . ò 
I ricercarebbe un’intiero volume per chi vo 
lefle efattamente defcrivere quefta Famiglia 

ma per non efler proliffo , brevemente fe ne da 
rà qualche notizia al Lettore. Della famiglia 
de’ Corneli, la quale o foffe compofta da due. 
genti, o da più, una fu Patrizia , la quale tal 
mente fi diftefe, che abbracciò dieci famiglie! 
cioè Manuginenfe, Coffa, Arvina ; Scipiona| 
Lentula, Cetega, Rufa, Silla, Cinna, e Dola 
bella ; fe poila Sifenna, Mammula, MEA 
"4 
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Merula, e Scapula foffero della medefima fami- 
lia, refta incerto. Dico bene però , che della 
sifenna, e Mammula non fi ritrova neflun Con- 
fole : della Merenda uno nell’anno 479.; uno 
della Scapula nell’anno 425.5 e due Lucii deila 
Meruta, uno nell’ anno 560. e l’altro nell’an- 
no 666. 

Difcorrendo però delle prime , Sergio Cor- 
nelio Maluginefe fu Confole nell’ anno 268. ; eb- 
be due figliuoli Lucio , e Marco ; il primo Con 
fole nel 294. , e l’altro , eflendo Decemviro , fu 
mandato inefilio . Il figlio di queito Marco fu 
Confole nell’anno 317. Al Padre di Publio , che 
due volte fu Tribuno militare , ebbe due figliuoli 
Sergio, e Marco ambidue Tribuni militari; il 
primo otto volte , ed il fecondo due. 

Cornelio Maluginefe nipote di Marco De- 
cemviro prefe il cognome di Coflo, dalla faccia 
rugofa. Quefto vinfe Tolunnio Re de’ Vejenti, 
fu Confole l’anno 335., poco dopo Maeftro de’ 
Cavalieri, e generò Aulo, Publio , e Gneo , tutti 
Tribuni militari, il fecondo de’ quali, che fu 
Dittatore, fuperò i Volfci. Il terzo fu Confole 
l’anno 344», ed Aulo figlio di Aulo, fugati i Vol- 
fci, fucreato Dittatore , fece carcerare Marco 
Manlio nel carcere capitolino , e lafciò due, 
figliuoli, Aulo , che fu due volte Maeftro de’ Ca- 
valieri, e Publio Antonio Coffo Padre di Fr- 
vina. ‘ 

Antonio Coffo Ervina fu due volte Confole 
nell’anno 410. e 421. Maeltro de’ Cavalieri , no- 
bile per la Dittarura, e trionfo de’ Sanniti . 

Tom.1II,g k Die- 
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Diede la pietà a quefta fami glia ilnome di 
Scipione; imperciocchè Publio Cornelio fo= 
ftentando il Padre cieco, gli fu dato quefto co- 
gnome . Se poi foffle della famiglia de’ Malugi» 
nefì , o pure de’ Coili, è incerto, mentre non fi 
trova il nome del Padre, ne dell’Avo ; credo pe- 
rò , pofla efler della famiglia Maluginefe, per- 
che, ficcome de’ Cornelj furono diverfi li cogno- 
mi , e diverfe le famiglie , così anche de’ Scipio» 
ni furono icognomidi Afina, Ifpalla , Africani ;' 
Afiatici, e Nafica. i 

Refta fin'ora in ofcuro anche lo Stemma dii 
Scipione , benchè comodamente così fpiegare fi! 
poffa . Publio Cornelio , che fu Maeitro de’ Ca-, 
valieri fotto Camillo l’anno 357. ed Interregei 
l’anno 360. generò tre figliuoli , Lucio, Gneo, ei 
Publio, tutti detti Scipioni dal cognome del. 
Padre. Lucio fu Confole nell’anno 403. Publio. 
Maeftro de’ Cavalieri nell’ifteffoanno; ma di 
Gneo non fe ne legge il nome ne’ Fafti. Lucio! 
non ebbe figliuoli. Da Gneo vennero le famiglie; 
Afina , ed lfpalla se da Publio l’Africana, Afia- 
tica, e Nafica. Gneo, e Publio Scipione, am- 
bidue Confoli , il primo due volte negl’anni 493." 
e 499. e l’altro nell’anno 494. folamente ;, ambi-| 
due chiari per il trionfo de’ Cartaginefi. Gneo | 
figlio di Afina , che fu Confole nell’anno $32. Lu-| 
cio pronipote di Gneo Scipione d° Ifpalla fu. 
Confole l’anno 577., dal quale ne nacque Cajo, 
Scipione Ifpallo Pretore nell’anno 614 
‘Publio figlio del primo Scipione fu Padre. 


di Lucio Scipione Confole l’anno 455. , e da Lu- 
; cio. 
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cio fuo figlio ottenne due nipoti Gneo, e Publio 
Scipione , ambi due Confoli. Gneo dalvolgo fu 
detto Calvo nell’anno 531.e Publio nell’anno 535. 
Gneo ebbe il figliuolo nomato Scipione Nafica. 
Publio ebbe Publio , e Lucio Scipione , il primo 
riportò il nome di Africano, e l’altro di Afiati- 
co per le vittorie, che riportorono di quei Po- 
oli. 
3 Publio Scipione Africano maggiore , dopo 
efferfi refo gloriofo per la prefa di Cartagine, e 
per le vittorie di Siface, Afdrubale , ed Anni- 
bale , fu due volte creato Confole negl’anni 548. 
e 559. e morì chiariffimo perla Cenfura, per il 
Principato del Senato, per le vittorie, e per il 
Trionfo. Da Emilia figlia di Lucio Paulo nac- 
quero due Cornelie , la maggiore delle quali fu 
maritata a Scipione Nafica, e l’altra a Tiberio 
Gracco, e Publio Scipione, il quale prefo da 
Antioco , fu gratuitamente rimandato al Padre. 
Effendo quefto malfano, e fenza figliuoli , 
adottò il fuo cognato figlio di Lucio Paulo no- 
minato Publio Scipione Emiliano, uomo di fom- 
ma lode nella milizia , ed aflai verfato nelle 
fcienze umane . Si refe gloriofo con doppio 
trionfo de’ Cartaginefi, e de’ Numantini, da’ 
quali prefe il cognome ; e benchè mai avefle do- 
mandato il Confolato, ad ogni modo fueletto 
Confole la prima volta, benché non dell’età ne- 
ceflaria nell’anno 606. , e l’altra eflendo affente , 
anche contro le leggi nell’anno 619. Fu poi mi- 
feramente uccifo nella propria cafa di notte . 
Lucio Scipione fratello minore di Scipione 
R 2 Afri- 
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Africano , Confole nell’anno 563. riportò il co- 
gnome di Afiatico, ed anche il trionfo per la vit- 
toria di Antioco. Lucio fuo figliuolo fu Preto- 
fe, e Lucio pronipote Confole l’anno 670., e nel 
820. fotto l’Imperio di Nerone , Publio Scipio- 
ne Afiatico pronipote ottenne il Confolato. 
Scipione Nafica figlio di Gneo Scipione, che 
con il fratello Publio perì nelle Spagne , fu dal 
Senato creato Confole nell’anno $22., e pofcia. 
Pontefice: Publio fuo figliuolo dal volgo detto , 
Corcolo fu due volte Confole nell’ anni 568. e | 
sor. Efpugnata una Città della Daimazia, da’: 
Soldati gli fu dato il nome d’Imperadore, e dal | 
Senato il trionfo , che ambidue ricusò . Fu Uo- : 
mo di grande eloquenza, d’ingegno perfpica-! 
ciffimo, peritiffimo nella giurifprudenza, ed in-. 
figne per la dignità di Cenfore. Non di minor: 
lode fu il di lui figlio Scipione , al quale fuù dato: 
il cognome di Serapione, e fu Confole nell’an- 
no 615., e Pontefice Maffimo. Nacque da lui 
Publio Nafica Confole l’anno 642. ; che morì nel 
Magiftrato , e da Cecilia Metella figlia di Mace-:; 
donico ottenne Publio Nafica, a cui Licinia,' 
figlia di Craflo Oratore partorì tre figli Publio, 
Licinio , e Craflo Scipione , che fu dato inadoz- 
zione all’Avo materno; e Quinto Metello Pio 
Scipione fu adottato da Metello , la di cui figlia ‘ 
Cornelia fu data prima in moglie a Craffo Giu- 
niore, dipoi a Pompeo Magno. Quefto fu Con- | 
fole l’anno 701. ed il fuo fratello maggiore Pu- 
blio lafciò il figliuolo parimente nomato Publio , 
Scipione , che da Scribonia, che poi fu i ' 
i 
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di Ottavio Cefare, ottenne Cornelia moglie di 
Paolo Emilio. Cajo Scipione fu Confole nell’an- 
no 73 m., il dicuinipote Publio fi annovera anco- 
ra fra’ Confoli nell’anno 898. 

E così ofcura la difcendenza de’ Lentuli, che 
appena potrà riufcire di portare fecondo l’ordi- 
ne de’ tempi quelli, che di quefta famiglia han- 
no ottenuto il Confolato; e principiando da’ Len- 
tuli , quelli , che ottennero diverficognomi , fc- 
no Lentulo Claudino ,Clodiano , Crus, Efquili- 
no ,Getulico, Lupo, Marcellino, Scipione, Spin- 
ter, e Sura. Fra Lentuli fi trova ne? fafti, che 
Lucio fu Confole nell’anno 436. Servio nell’an- 
no 450. Lucio nel 545. Gneo 552. Publio 591. 
Gneo 607. Gneo 656. Gneo 697. Gneo 73 5. Gneo 
739.e Lucio 7s0.: e fra gli altri Cajo Lentulo Ef- 
quilino l’anno 275. de’ Claudini tre, Lucio l’an- 
no 478., e duefigli Lucio nel 517., e Publio nel 
51. Lupo nel 597. Gneo Clodiano nel 681. Pu- 
blio Sura nel 682. il quale perla congiura di Ca- 
tilina fu uccifo nelle carceri. Publio Spinter 
nel 696. , che richiamò dall’efilio Cicerone ; Lu- 
cio Lentulo Crufciello nel 704. Publio Marcelli- 
no nel 7357Publio Scipione nel 739. delli Getulici 
quattro. Il Padre Coffo Getulico nell’anno 752.5 
e due figli, Coflo nel 777.c Gneo nel y78. il qua- 
le, machinando novità , fu uccifo da Caligola , 
e Coflo fuo figlio collega di Nerone nell’ an- 
no d12. «» 

De’ Dolabelli di cinque pofitivamente fi fa 
memoria . Il primo Publio Dolabella in Confole 
nell’anno 470. il citata ‘Poni Confole nel 594. 

3 il 


d. 
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il nipote nell’anno 672. riportò il trionfo dellaui 
Macedonia , ed il figlio di Publio nomato Pu- 
blio Dolabella genero di Matco Cicerone fu fat- 
to Confole nell’anno 709.in luogo dell’uccifo Ca- 
jo Cefare , dal quale ne nacque Publio, che nell’ 
anno 762. ottenne il Confolato da Augufto. cl 

De’Ceteghi rifplende più di tutti quel Marco 
Cetego , che effendo ancora giovinetto ; fu fatta! 
Pontefice, e poco dopo Cenfore ; e finalmente 
nell’ anno 459. Confole. Cajo figliuolo del fra; 
tello, e fuo nipote ottenne il Confolato nell’an: 
no 556. gloriofo per la Cenfura , e per il Trionfo, 
Ebbe quefta famiglia altri Confoli; cioè Publio 
nell’anno $72. e Marco nel 593. non molto illuftr 
per le loro opere , benchè alquanto più gloriofa 
fu Publio Cetego , che nella difcordia de’ Mariai 
ni difcacciato dalla Città , fi dice , effere ftatd 
Principe del Senato in tempo di Lucullo. 

Lucio Cornelio Cinna Confole nell’anno 626; 
generò Lucio Confole quattro volte negl’ ann; 
666. 667. 668.669. che poi effendo unito con Mar; 
co, fu uccifo da’ proprj Soldati. Cornelia fui! 
figlia fi congiunfe in matrimonio con Cajo Cefa; 
re, eLucio fuo figlio colla figlia di Pompeo Ma; 
gno « Sua moglie ne ottenne Gneo Cinna , che_ 
due volte confeguì il perdono da Augufto; e fil 
nalmente il Confolato nell'anno 756. A 

De’Rufi due folamente ottennero il Confola 
to nell’anno 463.e476. al quale fu dato il cogno! 
me di Plinio. Publio nipote inftituì ì giuoch' 
Apollinari a tenore de’ libri Sibillini, ottenne‘. 
cognome primo di Sibilla; pofcia di Silla, e n 

si celì 


prosa 
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sefi , che foffe fuo pronipote Lucio Silla Dit- 
‘attore . 

Lucio Silla prima Queftore, di poi Amba- 
ciadore nella guerra de’ Cimbri, e di altri Po- 
boli, che oltre la Pretura ottenne il Confolato 
ell’anno 665. dopo gloriofifime azioni fu ele- 
vato all’onore di Dittatore, che dopo il terzo 
ino rinunziò . Ebbe quattro moglj, Elia, Ce- 
ia, Cecilia figlia di Metello Pio, da Cecilia ot- 
enne Faufto, e Silla , che prima fu moglie di 
Quinto Pompeo Ruffo, poi di Cajo Mummio , e 
inalmente di Tito Milone . A Faufto, Silla Pom- 
yea figlia di Pompeo Magno partorì Faulta mo- 
zlie di Emilio Fratello di Silla ; Dittatore fu Ser 
rio Silla, fe crediamo a Dione, il di cui figlio 
?ublio eflendo ftato mandato Legato nella guer- 
‘a civile da Cajo Cefare, fu difefo nella fua ora- 
sione da Cicerone. Lucio fuo figlio, e Lucio ni- 
pote , e Gneo Faufto pronipote, il primo ottenne 
1 Confolato fotto Augufto nel 48. l’altro fotto 
liberio nel 85. il terzo fotto Claudio nell’an- 
no $04. 

Della Gente Domizia + 


| 

‘JU Anto de’ Claudj , come de’ Domizj fu dop- 
pia famiglia s ma sì l’una, come l’altra ple- 
dea . Una ebbe ilcognome di Enobarba, e }’al- 
ira Calvina; ma effendo la famiglia degli Eno- 
darbi più illultre , di quefta folamente tratte- 
semo . . 

Gneo Domizio Confole nell’anno $6r. fu Pa- 
dre di Gneo Confole l’anno sgr. il di cui figlio 
e - Ra Gneo 
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Gneo ottenne il Confolato l’anno 631. chiaro per 
la Cenfura , peril Pontificato, e per il Trionfo. 
Furono fuoi figliuoli Gneo , e Lucio, il primo 
Confole l’anno 657. e l’altro nel 659. ambidue, 
uccifi nella guerra civile di Silla , e Mario. Gneo 
ebbe due tigliuoli, cioè Gneo genero di Cinnay 
uccifo da Pompeo nel fiore della fua età inAfri- 
ca, eLucio Confole nel699. che mori gloriofa- 
mente , combattendo nella guerra varfalica. Da , 
Porzia aveva ottenuto Gneo Domizio, il quale. 
fu creato Confole l’anno 721.,a1 quale Offlilia par-. 
torì Lucio Confole nel 737. che con Antonia mi-| 
nore generò Gneo Confole nell’anno 784.e Padre. 
di Nerone . i 


ti 
Della Gente Fabia. 


Olti credono l'origine di quefta famiglia 
derivare da Ercole , che colla figlia di, 
Evandro generafle Fabio, e lo deducono dalla, 
coltura de’ campi, quafi che prima foffero detti! 
Fodi , e pofcia Fabj. ll riportare tutti i nomi de; 
Fabj farebbe cofa troppo lunga, perciò farà a, 
baftanza l’addurre quelli, che nel' vigore della 
Republica ampliarono Roma colle loro vittorie. 
Marco Fabio Ambulto figlio di Quinto fu 
due volte Tribuno militare , tre volte Confole 
negl’anni 393.397. 399. infigne ‘per l’Ovazione, 
degli Ernici, per iltrionfo de’ Tiburtini., per il 
Magiftero de’ Cavalieri, per la Dittatura, e per 
il Principato del Senaro. Generò tre mafchi, 
Quinto, Marco, e Cenfone, e due femine da 
elle 
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delle quali fu moglie di Sulpizio, e l’altra di Li- 
cinio Stolone. Come da Quinto derivò la fa- 
miglia de’ Maflimi, così da Marco quella de’ 
Pittori, nella quale fi numerano tre Confoli, Ca- 
jo nell’anno 488. , e li fuoi due figliuoli, Cajo 
nell’anno 484. Numerio nell’anno 487. ma più il- 
luftre di tuttii Confoli fu QuintoFabio Pretore, 
che dopo la rotta di Canne fcrifle l’Iftoria Ro- 
mana, e fu fpefliffime volte lodato dallo iteflo 
Livio. 

Quinto Fabio Ruiliano fi refe più gloriofo 
di Ambufto fuo Padre, Maeftro de’ Cavalieri, 
cinque volte Confole negli anni 431. 433» 445» 
456-458. tre volte Dittatore, una volta Cenfo- 
re , Principe del Senato, tre volte trionfò , e fu 
il primo della gente Fabia , che acquiftafle il co- 
gnome di Maflimo . Al di luifiglio Quinto , per 
aver divorato il Patrimonio , fu dato il cognome 
di Gurge, trionfò de’ Sanniti, fu Principe del Se- 
nato » e due volte Confole negli anni 441. e 477. 

Quinto Fabio Gurge fu detto Caulazer dal- 
la regola della guerra, Verrucofo dalla verruca, 
che aveva ne’ labri, ed Ovicula dalla manfuetu- 
dine. Fu cinque volte Confole negli anni 520. 
525.538. 539. e 544. riportò due trionfi, e generò 
due figliuoli Quinto , e Marco. 

Quinto Fabio Cuntatore Confole 1’ anno 
540. fu fatto Augure inluogo del Padre. Anche 
Quinto Augure , e Quinto Labeone , che effendo 
Pretore confeguì il trionfo navale, e Confole, 
nell’anno 560. Quinto Fabio Emiliano figlio di 
Lucio Paolo fu adottato da Quinto Augure e 
‘ ole 
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fole nell’anno 608. e nacque Quinto Fabio Allo-, 


brogico Confole nell’anno 632., che, abbattuti 
cento trentamila nemici, trionfò degl’Allobrogi, 
e poco dopo eflendo Cenfore, lafciò un figlio , 
che fu privato de’ beni da Pompeo Pretore. 

uinto era Fratello di Allobrogico, che per la. 
bianchezza fu detto E24rz4s, e fu creato Con- 
fole nell’anno 637. 


Marco Fabio Cuntatore addottò Quinto. 


Fabio Serviliano Confole nell’anno 611. poco 


dopo creato Cenfore . Ebbe quefti per nepoti i , 
tre Fabj Confoli fotto di Cefare, Quinto l’an-.: 
no 708. , e li di lui figli cioè Paolo l’anno 742., € | 


Quinto nel 743. Ma che fiano della famiglia de’ 


Fabj li Fabj Buteoni Confoli nel $06. e 508. e Li- 


cinio nel 507.refta molto ofcuro + 
Della Gente Fulvia. 


A Gente Fulvia tira la fua origine dal Tufcu- 


lo, e viene diftinta contre cognomi, Cen-: 
tumala , Flacca , e Nobiliora. Della Centumala : 


sn e) 


fileggono tre Confolati , e due Trionfi , de’ qua-. 


li il nome proprio fu Gneo, uno Confole l’anno 
455.che trionfò de’ Sanniti , e l’altro di lui nipo» 
te l’anno 525. che trionfò de’ Dalmatini; il fuo 
figlio ottenne ancora il Confolato l’anno 542. 


Marco Fulvio Petino Confole l’anno 454: 


ebbe due figliuoli, Quinto, e Marco; Il primo 


capo della famiglia Flacca,e l’altro de’ Nobilio» 

ri; e parlando prima de’ Flacci, Marco fufiglio | 

di Quinto; che effendo Confole nell’anno Le: | 
SÙ (4 
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fu principiata la guerra Punica ; Da quefto ne 
nacquero Quinto , Gneo; e Cajo; Quinto chia- 
rifimo per le fue opere , Confole quattro volte 
negli anni $16.529. 541. $44. Maeftro de’ Cavà:= 
lieri , Pontefice , Cenfote, Dittatore, ed ebbe 
quattro figliuoli, Quinto s Lucio Manlio Acidi- 
no adottato nella gente Manlia, Marco, e Gneo. 
Quinto Confole col fratello Acidino nel $73., e 
$74.trionfò de’ Genovefi, fu eletto Cenfore; ed. 
al dilui figlio Cajo fu conferito il Confolato nell’ 
anno 619. Marco Flacco figliuolo di Marco, e 
fratello di Quinto Confole nel 628. fu gloriofo 
per il Trionfo de’ Genovefi. Ne 
Marco Padre di Sergio Nobiliore; figlio di. 
Marco Petino, Confole nell’anno 454. Confole 
anch'egli nell’anno 498. che fece il Trionfo nava- 
le de’ Cartaginefi, ebbe per nipote Marco Nobi- 
liore illuftre per l’Ovazione della Spagna ulte- 
fiore , per il Confolato nell’anno 654. e per la 
Cenfuras Ebbe due figliuoli Marco, e Quirito. 
ambidue Confoli, il primo nell’anno $94. e Lal 
tro nell’anno 600. Marco trionfò de’ Genovefi , 
e Quinto fi vergognofamente fuperato in batta+ 
glia da’ Celtiberi. TaA sn 
La Gente Furia, derivata anch’efla dalla 
Fulvia , fu Patrizia, e divifa in quattro famiglie, 
cioè Furia Metellina , Pacilla, Camilla, e Fila 3; 
fra le quali il più gloriofo fu Marco Catrtiillo, 
chiamato da Romolo Padre della Patria; fet 
volte Tribuno Militare, cinque volte Dittatore, 
e gloriofo per li Triotifi de’ Fraticefi ; de’ Vejens. 
ti, degl’Equi, Volfci, e Tofcani e ., . Del: 
LS a é. Pi 
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Della Gente Giulia + 


i Gente Giulia, dopo diruta Alba, venne 
in Roma, e fu annoverata tra le famiglie. 
Patrizie, e dicono molti Autori , che traeffe la 
fua origine da Giulio figlio di Enea . Due furono 
li fuoi cognomi di Giulio, e di Cefare, forman- 
do però una fola Famiglia , come fi legge ne’, 
Fafti. Avanti la guerra Punica non fi trova alcu- 
na memoria di quella di Cefare , ma aflai fre-., 
guente menzione fi fa di quella de’ Giulj. Dopo: 
poi non fi ha nifluna notizia di quella de Giulj, 
ma bensì affai freguente quella di Cefare. Si di-| 
vife poi in due famiglie , in una delle quali furo-. 
no quei Cefari, che perirono nella guerra civile. 
di Mario Silla , dall’ altra ne deriva Cefare Dit-' 
tatore , del quale faremo prima menzione. Di 
dove fia derivato il cognome di Cefare , fono. 
molte le opinioni, benchè la più comune è , che; 
fia derivato a Ce/o matris utero. i 
Si numerano nell’ anno della Città 545. due! 
Cefari; uno, che fu Pretore nella Sicilia, e l’al-. 
tro , che fuperò Marco Marcello . Da quelto ne 
nacque Sefto ,' e fucceffivamente da Sefto ne de- 
rivò Selto Cefare Confole con Lucio Orefte l° an-! 
no 546. , da cui ne nacquero tre figliuoli , Selto 
Pretorio, Cajo, e Lucio. Cajo, e Lucio ebbero 
figliuoli, e Selto ne reltò privo. Cajo fu Padre 
di Sefto Cefare Confole 1’ anno 662., il quale ge- 
nerò Sefto , che fu Padre di Sefto Cefare, e Pre- | 
fetto della Sicilia. Lucio ebbe due figliuoli Lu- | 
"e €10) 
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eio, e Cajo. Lucio ottenne il Confolato 1’ anno 
663. ed oltre la Cenfura, fi refe gloriofo nella 
Guerra; Lucio fiorì nell’ eloquenza , e nella Poe- 
fia, ed ambidue per comandamento di Mario fu- 
rono uccifi . 

Di Cajo Cefare Dittatore, tanto l' Avo, che. 
il Bifavo ebbe ilnome di Cajo . L’ Avo con Mar- 
zia generò Cajo, e Lucio, e Giulia Moglie di 
Cajo Mario , che fu fette volte Confole . Cajo, e 
Lucio ambidue Pretori morirono, uno in Pifa, 
e l’altroinRoma. Cajo con Aurelia generò Cajo 
Giulio Cefare Dittatore, che fu quattro volte 
Confole negl’ anni 694.705. 707.708. Dittatore 
perpetuo, gloriofo per le vittorie ottenute nella 
Spagna, dell’ Elvezj, de’ Germani, della Fran- 
cia, ed altre molte, ed ebbe quattro mogli, che 
furono Coffuzia di famiglia equeftre ; Cornelia 
igliuola di Cinna quattro volte Confole ; Pom- 
dea figlia di quinto Pompeo Rufo ; e Calpurnia 
iglia di Lucio Pifone. Repudiò Cofluzia, e Pom- 
bea ; con Cornelia ottenne Giulia moglie di Pom- 
eo Magno ; e colle altre non ebbe niflun fi- 
liuolo . 
i Accia, checonAccio Balbo partorì Giulia, 
‘he fi maritò con Ottavio, il quale con due mo- 
gli generò trè figliuoli, Ottavia maggiore con 
\ncaria; Ottavio minore con Accia, la quale 
lopo la di lui morte nuovamente fi congiunfe in 
Matrimonio con Lucio Marzio Filippo + 

Ottavio Cefare nipote di Cajo Cefare , ed 
rede, il quale fu Triumviro con Antonio, e Le- 
Dido: e dopo molte vittorie , avendo efercitato 


per 
| 


\ 
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per anni 44. con fomma lode sì la prudeza ; che 
ia clemenza, in età d’ anni 76. morì in Nola. Eb+ 
be queîto tre mogli, Clodia figlia di Publio Clau- 
dio, Fulvia Scribonia Sorella di Lucio Libone, 
e Livia gravida di Nerone Tiberino . Da Scribo- 
nia ottenne Giulia, né ebbe altri figliuoli . 
Giulia figlia di Augufto , e di Scribonia fi 
maritò due volte, prima con Marco Agrippa, 
dalquale fu dimefla , e fucceflivamente con Ti- 
berio Nerone , che fu Imperatore . Con Tiberio 
non ebbe figliuoli , ma bensì cinque con Agrippa, 
Le figliuole femine furono Giulia moglie di Emi. 
lio Proconfole , ed Agrippina moglie di Germa- 
nico . I Mafchi furono Cajo Lucio, e Agrippa: 
Cajo ; e Lucio feritti eredi di Augufto ambidué 
perirono nel fiore della loro età, 
‘Tiberio Nerone figlio di Livia, e fratello di 
Drufo, mentre viffe Augufto, fu gloriofo di no; 
me , e di fama. Iftituito erede di Augulto , pei 
timore di Germanico maravigliofamente difli 
mulò i fuoi vizj, dopo la morte poi rilafciò i 
freno alle fue peflime incontinenze ; alle crudeli 
tà , e ad ogni forte d’infamie. Con Vipfania fi 
glia di Marco Agrippa, e di Pomponia gener( 
Drufo, che ottenne l’ onore del Confolato l’ an 
no 766. e generò Giulia con Livilla fua moglie 
che fu prima moglie di Nenore figlio di Germa 
nico , e pofcia di Cajo Rublio, oltre la quali 
ebbe anche due figli ; uno poco dopo la nafciti 
morì, e 1’ altro col nome di Tiberio effend« 
ancor fanciullo per ordine di Caligola fu uceifo 
Drufo foggiogò molti Popoli della Germa 
mia 
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nia, ed in età d’anni 30. effendo ftato ftabilito 
Proconfole, morì. Tre figliuoli ottenne da An- 
tonia figliuola di Antonio Triumviro, e di Otta- 
via, cioé, Germanico , Livia, o Livilla, che fu 
moglie di Drufo figliuolo di Tiberio, e Clau- 
dio , che fu poi Imperatore . 

Germanico chiaro per il Trionfo, e perìl 
doppio Confolato ottenuto nell’ anno 766. e 770. 
da Agrippina figlia di Marco Agrippa, e diGiu- 
lia ebbe tre figlie femine , Agrìppina madre di 
Nerone Imperatore, Drufilla di Caflio Lugino, 
e Livilla di Marco Vinicio, e tre figliuoli ma- 
fchi Nerone, Drufo, e Cajo, detto volgarmen- 
te Caligola. Nerone prefe per moglie Giulia fi- 
glia di Drufo, e nipote di Tiberio, con la quale 
generò Drufo , ed Emilia Lepida, che non cb- 
bero figliuoli. 
| Cajo Cefare, detto anche Caligola genera- 
10 da Germanico, e da Agrippina tu fucceflore 
dì Tiberio , Prencipe infame per la libidine, per 
.a crudeltà, ed altri vizj molti. 

Claudio Nerone fratello di Germanico do- 
90 di Cajo prefiedè all’ Impero. Fr Uomo piut- 
ofto ftolida, e perciò operò quafi tutto a genio 
le’ fuoi fervi, e de’ Liberti; fece uccidere Mef- 
alina fua moglie , e prefa Agrippina nipote, il 
Ji lei figlio Nerone generato con Domizio ( ab- 
vandonato Brittanico fuo figlio) lo deltinò fuo 
ucceflore all’ Impero. 

i Domizio Nerone adottato da Claudio, nel 
brincipio fi portò così bene nel governo dell’ 1m- 
vero, che pote annoverartì tra i Principi miglio- 

is 


| 


f 
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ri s ma poi avendo corrotti li fuoi coftumi, de- 
clinò in ogni infamia, e vituperio . Fece uccide- 
re Aggrippina fua Madre, ed Ottavia, e Pop- 
pea fue Mogli, e Seneca fuo Maeftro , ed altri 
molti a lui proflimi. Finalmente odiato da tut- 
ti, e procurandofi la morte , fece egli fteflo il 
carnefice alla propria vita. 


Della Gente Giunia . 


Ontrariando Poflidonio, e Dionifio di que: 

{ta gente, non fenza ragione fi puol dire ; 

che quelta Famiglia foffe didue Famiglie , una 
Patrizia, e l’altra Plebea, ambedue nobili; la 
prima per avere difcacciati li Re, e l’ altra pei 
avere uccifo Cajo Cefare ; la Patrizia terminò 
in Lucio Bruto primo Confole, li di cui figli, pei 
eflere fautori de’ Tarquinj, furono uccifi l’ anne 
della Citrà 244. La Plebea ebbe molti cognomi: 
cioè Bruti, Bubulci, Callaici, Norbani, Pennii 
Perj, Publi, Scevi, e Sillani. i 
De? Giunj Peri vi furono due mafchi , ung 
Confole nell’ anno 487., e l’ altro Marco Confo. 
le nell’anno $23.Cenfore , e Dittatore. De’Pen' 
ni, un Confole, cioè Marco l’ anno 586. De Pu 
bli Lucio l’ anno 504. de Norbani Cajo 1° anne 
670. De Bubulci due Caj Padre, e Figlio , i 
primo tre volte Confole l’anno 436. 440. 442» 
due volte Dittatore , due volte glorioîo peri 
‘Trionfo de’ Sanniti , e degl’ Equi, e chiariffime 
perla Cenfura. Il figliuolo fu due volte Confole 
nell’ anno 462., e 467., ed infigne per il limba € 
e 
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Refta così confufa la progenie de’ Giunj, 
che li parenti de’ Decimi, e de’ M. Bruti , che co- 
fpirorono contro Cajo Cefare,difficilmente fi pof+ 
fino rintracciare . Marco fu Padre di Marco, 
che fu Fratello di Decimo Confole |’ anno 676. 
ed ottenne da Servilia Sorella di Marco Catone 
fua moglie M. Bruto, e due Giunie , una delle 
quali-fu moglie di M.Lepido Triumviro ; e l’al- 
tra di Cajo Caflio. 

Della Gente Licinia» 


Ifcorrendo della Gente Licinia , che fu Ple- 
bea, faremo menzione di tre famiglie , che 

furono le più eccellenti, cioè Craffa, Luculla, 
e Morena. 

Publio Craffo fu il primo di quefta famiglia, 
il quale ancora giovane fu creato Pontefice Maf- 
fimo , poco dopo nell’ anno 548. Confole ; e ti- 
nalmente Cenfore . Ebbe due figli Cajo, e Mar- 
co , dalli quali derivorono due famiglie de’Craf- 
fi. Cajo, come il Padre, generò due figliuoli ; 
Publio, e Cajo ambidue Confoli , il primo nel 
582., e l’altro nel 585. 
Lucio Craffo fu con Quinto Muzio Confole 
il’ anno 658. Da Muzia ebbe due figliuole , una 
‘moglie di Cajo Mario, l’altra di Scipione Na- 
fica , che partorì due Mafchj , Craffo , e Lucio 
Licinio, che fu adottato da Scipione , da cui 
ltraffe I’ origine Craflo Oratore . Ne’ Fafti Capi- 
''tolini fi aflegnano diverfi nomi del Padre di Lu- 
Feio , e di Publio; nè fapendofi certamente qua- 
le fia la pofitiva verità, fitralafcia.. 
i Tom. III, $ M. 
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M. Craffo generato da Publio, primo di que- 
Ita famiglia , ebbe Marco per Pronipote , il 
quale mai fu veduto ridere . Sl di lui figlio Pu- 
blio Craffo, cognominato il fapiente, Confole 
anno 656. fu nobile per la Cenfura , e per il 
Trionfo de’ Lufitani; e per non cadere nelle ma- 
ni de’ fuoi nemici nella guerra civile di Mario, 
e Silla . .fi diede da fe fteffo la morte, Ebbe due. 
figli, Publio, che perì col Padre, e M. Craffo, 
il più ricco di tutti i Romani, il quale dopoi 
avere ottenuta due volte l’ Ovazione, ed il Con-' 
folato negl’anni 683., e 698., avendo perduta‘ 
l’efercito col figlio Publio, fu uccifo dall’ ini-' 
mico » j 
Il Figlio di M. Craffo Confole nell’anno 723,‘ 
trionfò della Francia , e de’ Goti, il Pronipote. 
ancora Confole nell’ anno 739. , ed il Nipote dii 
quefto, che ebbe il pronome di Marco come: 
gli altri, ed il cognome Frugo, Confole fotto Ti- 
berio nell’anno 79., ebbe da Scribonia quattroli 
figliuoli, cioè Gneo Pompeo Craffo genera di 
Claudio, Marco Craffo Scriboniano Frugo Con-; 
fole l’ anno 816.Lucio Craffo Scriboniano , e Pi-. 
fone Liciniano adottato da Galba , Gneo da Clau- 
dio, e Marco da Nerone. 

Tra iLuculli, tre fi trovano chiari perli 
onori , e vittorie, Lucio Confole |’ anno 602; i 
fuoi due nipoti Lucio, e Marco , uno nell’ anno 
679., l’altro nel 680.;ed ambidue trionforono , il|} 
primo dell’ Afia, ed il fecondo della Macedonia; 
da Servilia Sorella di Catone ottenne Marco ,. 


che per comandamento di Antonio fu uti 
: el-| 
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Della famiglia Murena fi fa memoria di due 
foli, uno gloriofo per li Trionfi, e l’ altro per il 
Confolato, Lucio Pretore , il di cui Padre, e 1°. 
Avo, furono anch’ effi Pretori, che mandato da 
Silla foggiogò Mitridate, e ne ottenne il Trion= 
fo , ebbe due figli, Lucio, e Marco, Lucio Con- 
fole l’anno 661., e Marco, che fu Legato nella 
F.ancia. 


Della Gente Livia. 


“E RE famiglie furono della gente Livia, cioè 
Dentera , Salinatora ,e Drufa. De’ Dente- 
ti, Cajo fu Confole ì’ anno 451. , de Salinatori, 
Mario due volte Confole nel 534. 546. nobile per 
due Trionfi, e perla Cenfura, il di cui figlio ot- 
tenne il Confolato nel 565. 
Drufo Confole, e Tribuno della Plebe, Mar- 
co Livio Confole con Scipione Emiliano l’anno 
606., ebbe due figliuoli, Cajo, e Marco, il qua» 
Ile per 1’ ingegno , ed eloquenza fu Tribuno della 
(Plebe, che difendendo le parti del Senato contro 
|[Cajo Gracco, fu follevaro ad onori grandiflimi, 
\Confole nel 647., e Cenfore , nipote del quale 
fa M. Drufo Libone , Confole fotto Augufto 
inel 738. 
| Della Gente Lutazia, 


| 

Jo. 

IL, A gente Lutazia, benchè Plebea , fu chiara 

i per le molte vittorie. Quattro Lutazy fo- 

iltennero gran guerre, uno la prima Punica, 

altro de’ Falifci, ed il cu la civile tra ug 
2 C dle 
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e Silla. Nella prima guerra punica fiorirono due 
Lutazj, Cajo , e Quinto ambidue fratelli Confo- 
li, e fimili per la vittoria, e Trionfo. Quinto 
Catulo pronipote di Cajo Catulo fu Confole nel 
751. con Cajo Mario. Quinto generato da que- 
fto ,-Collega nel Confolato di Marco Lepido, e 
poco dopo Cenfore. 


Della Gente Maylia. 


A Gente Manlia affai illuftre , fiorì dal pri- 
Ja mo nafcimento della Città . Si puol divide- 
re intre famiglie, Cincinnata, Acidina, e Vul- 
fona . Li Cincinnati, perchè abitavano nel Cam- 
pidoglio, furono detti Capitolini, di poi Impe- 
riofi, e finalmente Torquati. Degl’ Acidini Lu- 
cio Acidino fù Confole nel 547. adottato dallai 
gente fulvia . Degli Vulfoni, che traffero 1’ ori: 
gine da’ Cincinnati , e furono infigni per quattro 
Confolati, due Trionfi, e due Ovazioni. Aulo 
fu Confole nel 279. Lucio nel 497., e $03. Gned 
fuo nipote nel 544. ; ed Aulo nel $75. ‘ 
+ De’ Manlj, ficcome de’Capitolini, e Torqua- 
ti, Aulo Capitolino Culfo fu figlio di Gneo Man- 
lio Cincinnato creato Confole nell’ anno 273. Ge- 
nerò quefto aleuni figliuoli , da’quali fi propago: 
rono i Manlj, i Vulzoni, ed i Capitolini, e furo- 
no Aulo quattro volte Tribuno militare , e Tito 
Tribuno militare , e Marco Confole nel361. 

Lucio Dittatore , figliuolo di Aulo generò 
Gneo Imperiofo Confole negl’ anni 394», e 396%, 
e Tito Torquato negl’ anni 456.409»; € 413%, fi: 
-{f © Vvol= 
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volte Dittatore, che per avere vinto il Francefe 
a fingolar battaglia riportò il nome di Torqua- 
to. Tito fuo figlio per aver combattuto fenza 
fuo ordine , fu uccifo ; da quefto ebbe un altro 
‘Tito nipote, che morì l’ anno 564. effendo Con- 
fole, e i fuoi pronipoti Manlio, Attico, e Tito; 
chiariffimi per effer ftati più volte Confoli, per 
la Cenfura , e peril Trionfo. Ebbe Tito due ni- 
poti da Aulo fuo figlio, ambidue Confoli, Aulo 
nel 589.,e Tito nel 588. , Lucio Figlio di Tito eb» 
be tre nipoti Tito Lucio, Aulo, e Lucio chia» 
imato Imperatore dal Senato, Confole nel 688. , 
e Padre di Lucio Manlio. 4 » 


Della Gente Maria. 


C Ajo Mario nato in Arpino, perla virtù mi- 
litare fu fullevato a grandi onori, fei -vol- 
te Confole, trionfò due volte; Da Giulia zia di 
ajo Cefare, fidice, avere avuti due tigliuoli 4 
ajo Mario, e Telefino, il che non fi giuftifica 
chiaramente s ma fiafi che fi voglia, Cajo Mario 
Giuniore fu Confole nel 681., il quale effendo Îta- 
o fuperato da Silla, rifugiatofi in Prenefte, fu 
uccifo aflieme col Fratello Telefino. A ALL 


Della Gente Marzia. 


E° Marzj altri furono Patrizj, altri Plebei; 
li Patrizj non ebbero neffun cognome, fe 
non per avventura quello de’ Coriolani.Li Ple- 
vei n’ebbero molti, cioè Rutili, Cenforini, Regi , 
. $3 Fi 
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Figuli, e Filippi. Li Patrizj fi dice aver tirate 
la loro origine da Numa Pompilio, ed Ancc 
Marzio, fra li quali fu fingolare M. Claudic 
Coriolano . 

Cajo Rutilo ebbe molti onori, e quattre 
volte fu Confole nel 393. 401.409. 411. Trionf 
due volte , e fu fingolare nell’ onore di effere i 
primo , che dalla plebe foffe creato Dittatore, < 
Cenfore. Cajo fuo figlio ;- Confole nel 443.; | 
poco dopo Cenfore, e volendolo nuovamenti 
onorare con fimil carica , fece una legge, chi 
cpr dignità non fi poteffe efercitare due volti 

a nefluno , perlocchè riportò il cognome d 
Cenforino ; Il di lui pronipote Lucio Confole coi 
Manlio nel 604. Due Caj Cenforini Confoli fi leg 
gono fotto gl’ Imperatori negl’ anni 714., € 745 

: Delli Marcj Regj fitrovano due Confoli, uni 
nel 635., e l’altro nel 683. De’ Figuli, Cajo Av 
nel $91., e 597., edil Nipote nell’ 689. 

| Quattro Confolati ottennero li Filippj | 
primi due furono detti Quinti ; e 1 altri Lucj.I 
primo Quinto Confole nel 472.che trionfò de 
Tofcani, il di cui nipote fu Confole negl’ ann 
5617-584.; e.chiaro per la Cenfura . Lucio fuo ni 
pote , Confole nel 666., effendo Cenfore rifarc 
il condotto dell’ acqua Marzia, e il di lui figli 
fu Confole nel 697. vene 


Della Gente Mucia. |’ 
pp fula gente de Mucj; che Plebea fi fta 


bilì in due famiglie, alle quali fu dato i 
ì nc 
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nome di Scevola. Il primo di quelta gente fu 
Quinto Muzio Scevola Pretore nel 538. e generò 
due figliuoli Quinto, e Publio, da’ quali fi di- 
ramò in due queflta famiglia. 
| Quinto Confole nel $79., e Quinto Mucio 
fuo nipote cognominato Augure, Confole nel 
636. Genero di Cajo Lelio Sapiente , e Suocero 
di Lucio Craflo, generò Quinto, detto ancor 
efilo Augure peritiflimo nella legge. 
.Publio:Q.Confole nel 578. ebbe due figliuo- 
li, Publio Mucio, e Publio Craflo Muciano, che 
fu adottato nella gente Licinia. Publio Mucio 
onfole nell’anno 620. , e poco dopo Pontefice 
Maffimo , fu padre di quel Quinto Scevola co- 
gnominato Pontefice , che fu Collega nella Pre- 
ura, e nel Confolato di Lucio Craflo. 


Della Gente Ottavia . 


A Famiglia degli Ottavj, oriunda da Velle- 
tri, fu annoverata da Servio Tullio fra le 
atrizies ma alcuni anni dopo fi rimife tra la 
Plebea 3 Cajo Ottavio Rufo Queftore generò 
neo, e Cajo, da» quali derivò la famiglia degl’ 
ttavj. Gneo, e.tutti i fuoi Succeffori furono al- 
tati a fommi onori, etutti i polteri di Cajo fino 
id Augufto reftorono nell'ordine equeftre , che 
wendo ottenuta la Pretoria di Macedonia, am- 
niniftrò la giuftizia con gloria, e fortezza . 
Cajo figlinolo di Gneo, il di cui figliuolo 
ianeo fu Confole nel 589. Delli due fuoi figliuoli 
neo, € Marco; Gneo folo fu Gonfole nel 625. 
S 4 ben- 
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benchè i figliuoli di Marco, e di Gneo furono 
follevati al Confolato nel 666., 667., e 678. 


Della Gente: Pompea . 


> Triin tre famiglie di quefta gente, una de” 
Nipoti , l’altra de’ Rufi, e la terza di Pom- 
peo Magno, tutte Plebee, ma nobili per l’ ono- 
ri confeguiti. ta 
Q. Pompeo: cognominato Nipote fu il pri- 
mo, che ottenefle il Confolato nell’ anno 612.; € 
poco dopo creato Cenfore con Q.Metello Ma: 
cedonico , Sefto, e Pompeo fi annoverarono 
Confoli fotto Augufto negl’anni 712., e 766. Se 
fofle Gneo Pompeo Confole nel 722. della mede: 
fima ftirpe , relta incerto. | 
Q. Pompeo Rufo collega di Silla nel Confo- 

lato nel 665., il quale con.Cornelia figlia di Silla 
generò tre figliuoli, Pompea, che fu ripudiata 
da Cefare per fofpetto di adulterio con Claudio; 
e due figliuoli per nome Quinti , che uno fu Pre: 
tore ; e l’altro Tribuno della Plebe . i 
Selto Pompeo generò due figliuoli , Selto 

che applicò alla legge civile ,, alla Geometria, e 
Gneo che per gl’occhi viziati fu chiamato dal 
volgo Strabone, Confole nel 664. fu Padre di 
Gneo Pompeo , che perle fue azioni fingolari gli 
fu dato da Silla il nome di Magno, tre volte Cons 
fole negl’anni 683.691. 701. il quale di cinque 
Moglj, che furono Antiftia, Emilia, Muzia » 
Giulia, e Cornelia, dalla fola: Muzia ebbe fi* 
gliuoli-due Mafchi, Gneo, e Sefto , ed una Femi= 
À na 


î 
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na per nome Pompea, che fu prima -Moglie di 
Faufto Silla , e poi di Quinto Servilio Scipione. 


Della Gente Porzia. 


6 primo di quefta famiglia fu Porzio cogne- 
dd minato Prifco oriundo dal Tufculo Città del 
Lazio ; che perla fapienza fu detto Cato, e dalla 
Cenfura Cenforio . Fu chiamato in Roma das 
Valerio Flacco, che poco dopo fu Confole con 
il medefimo nel 558. e Cenfore, e trionfò della, 
Spagna eflendo Proconfole . Ebbe due moglj 
Licinia nella fua Gioventù, ed effendo Vecchio, 
Salonia 3 con ciafcheduna delle quali generò un 
figliuolo ,e ad ambedue pofe il nome di Marco 
Catone ; al primo nato di Licinia, Liciniano , ed 
al minore Saloniano, da’ quali derivorono le& 
due Famiglie de’ Liciniani, e Saloniani. 

Marco Catone Liciniano , il quale morì pri- 
ma del Padre, ottenne da Emilia figlia di Lucio 
Paolo, Marco, e Cajo ambidue Confoli nell’ 
anni 635. e 639. Marco, effendo Confole , perì 
nel Africa, e Cajo morìinefilio . 

Marco Catone Saloniano ebbe due figliuoli 
Marco, e Lucio , il quale morì , mentre combat- 
teva con l’Italiani al'Lago di Fucini, e Marco 
mentre domandava la Pretura , lafciò Marco Ca- 
tone , e Porzia, moglie di Lucio Domizio .Mar- 
co Catone Uticenfe onore della famiglia Porzia , 
fu quello, che fi diede da fe fteflo la morte , per 
non vedere la Patria ridotta in fchiavitù. Lafciò 
dopo la fua morte due figliuoli, Marco Guragi 

che 
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che morì nella guerra Filippenfe, e Porzia, che 
fu prima moglie di Bibulo , -e fucceflivamente di 
Marco Bruto . 


Della Famiglia Quinzia . 


mi Famiglia Quinzia , dopo la diltruzione 
o di Alba, fu dal Re Tullo annoverata fra le 


Patrizie, ed abbracciò quattro famiglie cioè} | 


Capitolina ,Cincinnata , Flaminia, e Crifpina. , 


Della Capitolina due forono fopra tutti più | 
gloriofi, cioè Barbato Capitolino, feivolte Con- ‘ 


fole., e fuperati gl’Equi, ed i Volfci ne trionfò $ 
L’altro fatto Confole, e poco dopo Tribuno mi- 
litare. 

Della Cincinnata, Lucio fu chiamato dall’ 
aratro al Confolato nel 283. due volte poi Dictta- 


tore ,etrionfò degl’Equj. Di quattro figli, che è 


ebbe, Lucio fu tre volte Tribuno Militare, e 
Maeftro de’ Cavalieri. Tito due volte Confole ; 


il di cuni figlio Tito fu due volte Tribuno milita- | 


te ; ed illuftre per la Dittatura , Vittoria, e. 


Trionfo de’ Preneitini. Quefto generò due altri ‘ 


Titiy uno de’ quali fu Confole nel 402. 

Della famiglia Flaminia fi ritrovano quat- 
tro Confoli , li primi due'Tito, e Lucio fratelli 
negl’ anni 555. 561. Il figlio di Tito ebbe-Con- 


- fole il Nipote nell’anno 603.; ed il pronipote, 


nel 630. ©. +. u i 

Tito Penna Crifpino ; Confole nel 398. chia- 
roper iltrionfo de’ Francefi, e primo di quelta 
famiglia, il dicwiPronipote Tito Crifpino Con- 


fole. 
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fole con Marco Marcello nel 545. generò Lucio, 
che trionfò de’ Lufitani, e Celtiberi , efflendo Pro- 
pretore ; inoltre duc Titi Crifpini ottennero il 
Confolato fotto Augulto negl’anni 744. 75% 


Della Gente Sempronia . 


A Gente Sempronia dalla Patrizia pafsò nel- 
| la Plebea ; gli Atratini però, fidice, che: 
foffero Patrizj, li Tuditani, Blefi, Sofi, Longhi, 
e Gracchi Plebei. LE n 

Degli Atratini fi trovano molti Tribuni Mi- 
litari; ma folamente quattro fi annoverano fra’ 
Confoli, Aulo nel 256. 262. Lucio, e Cajo nel 
319.e 330.e Cajo Atratino fi numera fra’ Confo- 
li nell’anno 719. Ur. rel UL, 

De’ Blefi, Cajo Blefo chiaro per it Trionfo, 
e doppio Confolato nel $00. ;'e 519. ne: 

Due Publj furono illuftri della famiglia de’ 
Sofi, Padre, e Figlio, per il Trionfo, e la Cen- 
fura ; il primo Confole nel 449. e. nel 485, quat- 
tro Confoli fi annoverano degl’Atratini, Mar- 
co nel 513. Publio nel $46. Marco nel 668. e Ca- 
jo nel 624. UT 

Delli Longhi due Tiberi furono Confoli ; 
uno nel 535. e l’altro nel 559. Il principale della 
famiglia de’ Sempronj , che negl’ onori furono 
fuperiori a tutti gli altri , fu Tiberio Confole nel 
$15.il di cui figlio Tiberio fu Confole nel 538. 
540. e fuccefliivamente il figlio'di quefto, pari- 
mente Tiberio ., Confole nel 556.2 $71. Cenfore, 
e trionfò due volte de’ Celtiberi,. e de’ un: è 

on 
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Con Cornelia , figlia dell’Africano Mag giore, 
generò due figliuoli mafchi Tiberio, e Cajo, e 
altrettante femine, una delle quali fu moglie di 
Publio Scipione Emiliano. 


Della Gente Servilia: 


D I quefta Famiglia altri furono Plebei, ‘altri 
Patrizj, diftinti con varj cognomi, di Pri-, 
fci, Fileni, Abali, Strutti, Gemini , Cepioni, 
e Vacj. De Prifci, e Fidenati fi numerano molti, 
Confoli , affai più de’ Tribuni militari; Dell’A-; 
bali due , 0 tre Confoli; Delli Strutti parimente 
uno , delli qualinon diremo niente, perchè fio-! 
rirono nella nafcente Republica dall’ anno 250: 
al 400. - TA ta 
Publio Gemino , due volte Confole nel $01.,' 
e nel 505. fu Padre di Gneo Gemino Confole nel. 
536. li di cuifigli Cajo, e Marco, ilprimo fu, 
Confole nel 550.,edil fecondo nel $51.5 benchè ; 
molti vogliano , che quefti due fratelli foffero: 
de’ Plebei. rei 
Gneo Cepione Confole nel 500. il di cui fî-; 
glio Gneo fu parimente Confole in detto anno, 
dal quale nacque quel Gneo Cepione, non folo 
illuftre per il Confolato dell’anno 584: ; ma più 
per la gloria di tre figliuoli tutti tre Confoli; cioè 
Q. Fabio Serviliano, adottato dalla gente Fabia 
mel 611., Gneo nel 612., e Quinto nel 613 Da que- 
fto nacque Quinto Cepione, che dopo la Pretura, 
ed onore del Trionfo della Spagna ulteriore, fu 
Confole nel 647. . LIU i 
Ue 
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Publio Servilio Vacca , figlio di Cajo Preto- 
rio, ottenne il Confolato nel 674. e debellate; 
molte Città dell’Afia , ebbe l’onore del Trionfo ; 
e riportò il cognome di Ifaurico, il di cui figlio 
Publio Ifaurico ottenne due volte 1° onore del 
Confolata nel 705; e 712. 


Della Geute Sulpicia. 
| 
V Ogliono molti Autori, che li Sulpicj foffe» 
ro tutti Patrizj, e molti altri, che foflero 
parte Patrizj, e parte Plebei; la verità però è, 
che dalle monete antiche fi ricava, che i Galbi 
foflero Patrizj, e li Rufi Plebei. Si divife quefta 
in molte famiglie , cioè Cammerini, Longhi ; 
Saverioni, Petici, Ruti, Galli, Paterculi, ey 
Galba . i 
De Cammerini molti furono affunti nel Con- 
folato, ma come quetti fiorirono avanti l’anno 
450. della fondazione di Roma, li paffaremo fot- 
to filenzio. DelliLonghi, Cajo Longo fu tre, 
volte Confole nel 416. 430439. , chiaro per la 
Dittatura , e per il Trionfo delli Sanniti. Delli 
Petici, fu illultre Cajo Petico per cinque Confo- 
lati nel386.392. per la Cenfura , perla Vittoria; 
e Trionfo delli Francefi, e degl’Ernici. De’ Sa- 
vernioni due Publj furono Confoli nell’anno 449 
e 474. De’ Galbi, Caja ottenne il Confolato l’an- 
no 587. De’ Patercoli, Quinto fu Confole nel 
405. De’ Quirini, due Publj furono Confoli il 
primo nel 717. e l’altro nel 741. nel qual anno, 
fecondo l’opinione di molti, fi dice efler nato 
Gesù Crilto N. S. Delli 
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Delli Rufi, due furono fopra tutti celebri, 
Publio, e Servio. 11 primo effendo Tribuno, per 
ordine di Silla fu uccifo . Il fecondo fu Confole 
nel 702., e nella guerra civile di Pompeo fu dalla 
parte di Cefare. 

Publio Sulpicio Galba Maflimo , benchè non 
avefle avuto altro onore, ad ogni modo confe- 
guì il Confolato nel 542. poco dopo la Dittatu- 
ra, e perla feconda volta il Confolato nel $52. 
Da Servio fuo figlio ebbe due nipoti, Servio, e 
Cajo , che ottenne il Confolato nell’anno 609. e ' 
molti Difcendenti, che furono gloriofi per le lo- 
ro virtù, ed onori nell’impero Galba, le di cui . 
virtù, e vizj li riporta Tacito nel Libro primo ‘ 
della fua lftoria cap. 12. ‘ 
î 


Della Gente Tallia de Ciceroni, i 


M Arco Tullio Cicerone nacque in Arpino da. 
3 Marzia Gratidia, che partorì tre figliuoli! 
Marco , Lucio Cicerone, e Tullia Moglie di Ca-| 
jo Aculeone . Lucio ebbe un figlio col nome: 
ifteffo del Padre; Marco due , cioè Marco , e‘ 
Quinto Marco, quel famofo Oratore , che fu il 
primo della fua famiglia,che confeguiffe gl’onori' 
Curali, ed il Confofato nell’anno 690. nel quale 
reprefle la congiura di Catilina . Finalmente do- 
po diverfe variazioni di cofe, per ordine di Mar» 
co Antonio in età d’anni 62. fu uccifo , 

Da Terenzia, che, effendo già vecchia re- 
pudiò , ne ottenne Marco, e Tulliola, che mari- 
tò tre volte, prima con Pifone Frugo, SE 

urio 
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Furio Craflipede , e finalmente con Dolabella, 
Terenzia , effendo ripudiata da Cicerone , pafsò 
alle feconde nozze con Saluftio Iftorico , il qua- 
le morto , prefe per marito Meflala Corvino. 
Marca figlio affai diverfo dal Padre, perchè fu 
viziofo , gelofo , e bevitore, fecondo dice Plinio, 
fu da Augufto dichiarato Confole in luogo di 
Marco Antonio nel 723. Quinto fratello di Mar- 
co Oratore , con impero proconfolare nella 
Pretura dell’Afia, finalmente con Quinto fuo 
figlio, generato con Pomponia Sorella di Pom- 
ponio Attico , peri nella profcrizione trium= 
virale. i 


Della Gente Faleria . 


pi gente Valeria fu Patrizia, e Plebea. Del 
la Plebea furono Publio, e Marco Levino, 
che operarono cofe gloriofe contro Pirro, e 
Filippo Re della Macedonia , de’ quali quì non 
rattiamo , difcorrendo folo della Patrizia. Il 
rimo della quale fu Volufo Sabino , che fino a 
empo di Romolo fu autore della pace fra i Sa- 
bini, ed iRomani, il di cui pronipote Marco 
Valerio Volufo ebbe tre figli, Publio Valerio 
Poblicola , Marco Valerio Maflimo, e Lucio Va- 
lerio Potiti , da’ quali ne derivorono altrettante 
famiglie ; Quella di Valerio Maflimo fino all’an- 
no della Città 500. De Potiti fino all’Impero di 
Augufto ; e de’ Poblicoli fino alli tempi di Arca- 
dio ed Onorio, fiorirono negli onori più ca- 
fpicui. 

Il 
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Il Figlio di Publio Valerio Volufo ; per 
l’amore fingolare verfo il Popolo Romano, fu 
dal Volgo nominato Poblicola ; fu quattro volte 
Confole negl’ anni 244.245.246. 249. e trionfò 
due volte , una de’ Vejenti , e l’altra de’ Sabini. 
Publio, e Marco furono fuoi figli. Publio due 
volte Confole nel 2178. e 283. nobile per il Trion- 
fo de’ Vejenti, e Sabini. Il di cui nipote Publio 
Maeftro de’ Cavalieri, e cinque volte Tribuno 
militare , e li fuoi pronipoti, Publio Confole nel 
401.€ Dittatore , nel 409. e Marco Confole nel 
397.e 400. 

Marco Valerio Poblicola primo Figlio eb-: 
be due Nipoti Publio, e Marco; Da Publio ebbe! 
diverfi Pronipoti 3 e da Marco quel Marco Va- 
lerio , che efflendo venuto a fingolare battaglia 
conil Francefe , ed ajutato dal Corvo, confor? 
me abbiamo detto , riportò il nome di Corvino, 
Sia però come fi voglia, da Corvino ne fono de- 
rivati li Valerj Meflala , e da quefti ne derivò 
Marco Valerio Maffimo, e Marco figliuolo di 
Lucio, che generò quel Lucio Flacco , :che fece 
gran cofe nella guerra cretenfe. i 


é 
4 
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DI ALCUNE. 


VIRTU’ SINGOLARI 
DEI ROMANI. 


ON fuin tutto l’Univerfo Gente così 
ij qualificata nelle Virtù, come i Ro- 
mani, fecondo Plutarco; e perciò 
Ammiano chiamò Roma fcuola fa- 
mofiffima di tutte le virtù. Caflio- 
doro parimente aflerifce , che inefla 
tutte le virtù, quafi dentro un comun Tempio 
vedevanfi unite. Soggiunge Plinio, che le doti 
più rare, e le prerogative più ftimabili degli ani- 
mi umani regnavano concordemente in Roma 
fola , quafi nel proprio trono: quindi è , che Lu- 

Tom III, pi cio 


| 
| 
| 
| 
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cio Floro confermando ciò, che fi è detto, con- 
elude ,.aver gareggiato infieme, la, fortuna , ela 
Wirtù:nello ftabilimento :dell’Imperio Romano. 


Della Giuftizia praticata da’ Romani. 


Urono dunque li Romani tanto amatori delfi 

. equità, che rare volte intraprendevano una 
guerra ingiufta 5 e per quefto buon fentimento fi 
ftimavano favoriti da i loro Dei. Acciocchè le 
guerre fi faceffero giultamente , ne diedero la 
cura alli Sacerdoti Feczali , nelle mani dei quali 
era collocata la pace, e la guerra. Chi oflerva.; 
rà le guerre de’ Romani fatte avanti le difcordie; 
civili, le trovàrà fempre intraprefe, o per falute 
loro, o per la fede giurata agli Amici. La guer: 
ra cartaginefe fu incominciata per difendere i 
Popoli della Sicilia, uniti alli Romani, li quali 
. ì termi. 
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terminata detta guerra reftarono padroni della 
Sicilia , e della Sardegna. 

Annibale diftrufle Sagunto Città confidera- 
bile di Spagna, confederata fimilmente con i Ro- 
mani 5 e fu cagione , che quelti gli moveflero 
guerra , e s'impadroniflero della Spagna , e poi 
dell’Africa. 

Filippo Re di Macedonia fece lega con An- 
nibale contro i Romani , infeftando alcuni popo- 
li loro confederati; e perciò giufta mente quefti 
gli moffero guerra, la quale fu cagione , che 
s'impadronifiero della Grecia. Per fimili caufe 

uerreggiando li medefimi con il Re Antioco, e 
Worividate , rimafero padroni di gran parte dell’ 
Afia. i 

Affediando Camillo Confole la Città dei Fa- 
lifci, un’imprudente Maeftro di fcuola conduffe 
fuoridi efla , ed introduffe negli alloggiamenti 
dei foldati romani una quantità di nobili giova- 
netti, liquali, fe foffero itati ritenuti dagli affe- 
dianti, non v’era dubio, che il popolo falifco 
nonfirendeffe immediatamente per vinto a Ca- 
millo. Avendo pertanto il Senato ciò rifaputo, 
comandò, che li medefimi giovanetti battendo 
con alcune verghe il proprio Maelftro, il quale 
ftrettamente ligato li precedeva, foffero liberi 
alla propria Città ricondotti. Ammirarono con 
molta lode i Falifci la faggia rifoluzione del Se- 
nato; e perciò a Camillo volontariamente fi re- 
fero , cedendo con ogni facilità ;‘ad un folo atto 
di fingolar giultizia, quei petti; che al rigore 
d'unlungo affedio aflai pertinacì fi erano prima 
dimoltrati. Ta £Eflen- 
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Effendofila medefima Città molte volte ri- 
bellata contro li Romani, fu al fine coltretta dal- 
le continue perdite a fottomerfi al dominio di Q. 
Luttazio Confole. Voleva in tal congiuntura il 
Popolo Romano efercitare contro di efla ogni 
forte di rigore in pena della di lei temerità; ma 
avendo letto nelli capitoli della refa, fcritti da 
Papiro per comandamento di quel Confole, che 
la Città dei Falifci confegnava fe medefima alla 
fede, e non alla potenza de’ Romani vincitori, 
il popolo cangiò lo fdegno fuo in piacevolezza ,' 
e perdonandogli,volle dimoftrarfi più tolto culto- 
re della giuftizia , che vendicatore dell’ infedeltà.: 

Gneo Domizio Tribuno della plebe , chia-' 
mò in giudizio M. Scauro, uomo principaliffi-, 
mo di Roma, con intenzione di opprimere la: 
di lui buona fama, e danneggiare infieme le di' 
lui fortune. Si unì alli danni di Scauro un fuo, 
Servo , il quale portatofi di notte tempo alla ca-. 
fa di Domizio accufatore, gli diffe, che dove-: 
va manifeftargli alcune fcelleraggini occulte deli 
proprio Padrone , con le quali potevanfi aggra-| 
vate le accufe+ Domizio però eltinguendo nell 
animo fuo l’odio, con un fentimento di eftra-!| 
ordinaria giuftizia non volle udirlo ; anzichè lo' 
fece condurre al medefimo Scauro , acciò lo pu- | 
nifle, ed abbandonò in tal guifa I’ incominciate 
accufe. Per il qual fatto accompagnato dalle 
altre fue virtù, meritò dal Popolo Romano gli 
onori di Confole, e di Cenfore , e di Pontefice 
Maffimo ; come Valerio ci addita nel lib. De 
ADitlis , & Fattis memorabilibus. PE 

Che 
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Della Fortezza Militare. 


N foldato di Giulio Cefare effendo rimafto 
prigioniero di Scipione, difcendente dall’ 
Africano, ed efortandolo il medefimo, che vo- 
effe lafciare il partito di Cefare, e feguire il fuo, 
li rifpofe, che egli per acquiftarlo doveffe de- 
iftere , nè voleffe combattere contro un Capita» 
10, e contro Legioni si invitte, come erano 
uelle di Giulio Cefare, foggiungendogli ., che 
leggeffe mille de’ fuoi , a’quali cento dell’efer- 
ito di Giulio Cefare farebbero ftati valorofa- 
nente a fronte : il che fi verificò 5 mentre eflen- 
lo ftato cinto l’ efercito di Giulio Cefare da° 
oldati numidi , pochiffimi Veterani del mede- 

imo ne mifero in fuga due mila + 
Sicinie foldato del medefimo Giulio Cefare, 
1.3 com- 
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combatte vittoriofo cento venti volte , e perdè 
gencrofamente la vita con cinquanta ferite . 
Caffio Sceva foldato di Claudio in Inghilter- 
ra inuna guerra marittima, efflendo abbandona. 
to dall’ efercito, rimafe fopra diuno fcoglio con 
quattro altri foldati, e foltenne l’ impeto di mol- 
ti Ingleti, che andavano per ammazzarlo ; anzi- 
che ; effendoftati uccifi i fuoi compagni, folo 
lui rimafe ; ed avendo gravemente ferito molti 
de’ nemici, gittò lo fcudo in mare, e pofefi a 
nuoto, andando a trovare il fuo Imperadore . 
Narra Lucio Floro , che tutti li foldati ro- 
mani, che morirono nella guerra contro Pirro ; 
furono trovati feriti nel petto. 
De’ Capitani non accade parlarne , poichè, 
fe dice Tucidide de’ fuoi Lacedemoni , che tutti 
erano Capitaniscon più ragione ciò poteva veri- 
ficarfi de Romani, fra li quali furono più fe- 
gnalati Romolo, Furio Camillo, Lucio Papirio 
Curfore, Claudio Marcello , Quinto Fabio Maf- 
fimo, Publio Scipione Africano, Silla, Mario 4 
e Pompeo; e fra tutti li fuddetti, e altri molki, il 
principale fu Giulio Cefare, per prudenza mili-; 
tare , per grandezza di animo, e per la felicità 
fingolare delle fue imprefe militari; dopo del 
quale, Germanico , e Trajano, benchè di gran 
lunga inferiori, poffono annoverarfi fra li Capi-, 
tani più famofi. I 
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Della Pietà, e Coffanza. 


[E Popolo Romano fu offervantiffimo della fua 
falfa Religione . 

Era quefta maneggiata da uomini di gran- 
liffimo credito, i quali effendo primarj della 
Republica edificavano il Popolo coll’ efempio, 
‘olla prudenza, e colle altre virtù: Di maniera, 
he Dionifio Alicarnaffeo fi maraviglia , che ef- 
endo dentro Roma tante Nazioni, le quali tut- 
e aveano le loro fuperftizioni particolari; con 
utto ciò non fu mai infino al fuo tempo alcuna 
li effe ricevuta da’ Romani: il che importava 
nolto per la confervazione dell’ Imperio ;. per- 
iò Mecenate configliò Ottavio Augufto, che 
jon faceffe nuovità nelle cofe fagre ; perchè tur- 
andofi quelle , fi fare bbe turbato ancora 1’ Im- 
erio » T4 Po- 
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Polibio Iftorico Greco loda fomma mente | 
Romani per la fede, che inviolabilmente offer. 
vavano ; il che non avveniva ne’ fuoi Greci. 

Lucio Floro biafima grandemente Marcc 
Aquilio, perchè nella guerra afiatica avvelenù 
alcune fontane, acciò gli afflediati fi rendeffero: 
dal che ne derivò una vittoria poco plaufibile ; 
per aver egli violata |’ equità dell’ armi roma- 
ne. Quindi parimente nafceva la continenza ; 
e la moderazione , come fi offervò nella profcri- 
zione di Mario, e di Cinna, i quali avendo 
profcritti molti Cittadini, e data la libertà alla) 
plebe , che faccheggiaffe le cafe loro , pochi fi 
trovarono, che aveffero |’ ardire di ciò fare. 

Muzio Scevola defiderofo di uccidere il Re 
Porfenna Principe de’ Tofcani ne’ proprj padi- 
glioni, avendo in vece di lui colpito un Capita-. 
no a lui confimile, pofe generofamente la deltra ,: 
che fallì, nelle bragie ardenti ; e mentre quella; 
fi bruciava diffe al Re, che altri trecento gio- 
vanidel valore , e dell’età fua aveano congiu- 
rato ditorgli la vita ; poichè cra proprio de’ Ro-; 
mani di foifrire, e di operare l’ imprefe più con-; 
fpicue di generofità:, e di fortezza. 


i 
[ 


Agere , & pati fortia Romanorum eft è 


Effendo data per oftaggio al fudetto Por- 
fenna .Clelia donzella (tra le altre): quefta libe- 
ratafi una notte occultamente dalle guardie tra- 
pafsò coraggiofamente a cavallo il Tevere, e 
giunfe falva nel feno della fua patria , come Flo- 

1 i ro 
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ro racconta : dal che atterrito il medefimo Re 
de’ Tofcani, cefsò di più moleftare colla guer- 

ra un Popolo tanto intrepido , e coltante. 
Avendo il crudeliffimo Silla occupato la 
Città di Roma, voleva , che il Senato giudi- 
caffe, e condannaffe per publico nemico Cajo 
Mario. Tutti i Senatori vinti dal timore fi di- 
fponevano ad ubbidire ; ma interrogando Silla 
del fuo parere Q. Scevola Augure , quelto fitac- 
que ; di manierache quello aggiunfe all’ interro- 
gazioni le minacce della morte. Scevola però 
erfeverando nella fua coltanza gli rifpofe: 2207 
ene , 0 Silla, efporre alla mia viffa gli efercità 
de tuoi foldati , co” quals tenghi affediata la Cu- 
ria 5 puoi ben intimarmi la morte; ma von potraè 
in modo veruno ottenere da Scevola, che per il 
vile rifpetto di poco fangue , che gli refta nelle 
rid aride vene, e per breviffimi momenti, che gli 
fopravanzano di una vita decrepita, condanni 
per nemico della patria quel Mario, al quale e 
‘a patria, e l Italia tutta devono la conferva- 
rione , e la libertà. nb 
Moftrarono fimilmente i Romani la loro 
infleflibile coltanza nella guerra contro del Re 
Pirro, che venuto in Italia con un grandiffimo 
*fercito , e col terrore degli Elefanti fino a quel 
‘empo non più veduti, erafi inoltrato trenta mi- 
glia vicino a Roma. Ne perciò fi sbigottirono ; 
inzi avendogli il medefimo Pirro ofterta la pa- 
e , rifpofero , che prima ufciffe dall’ Italia , e 
poi trattafle di pace; il che egli non facendo , 
ifpettaffe continia guerra ; benchè avefle vin- 
to 
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to feicento Levi ni ( poichè Levino era un Capi- 
tano loro vinto da Pirro.) Da quelta intrepi- 
dezza quefti cavarono gran frutto ; poiché Pir- 
ro (pontaneamente fuggi dall’ Italia ; reftandonel 
i Romani affoluti Padroni. ta 3 
Attilio Regolo, eflendofi con una poderof 
Armata navale, e terreftre impadronito di tre-| 
cento , e più Caftelli difperfi , e divifi per i lidi] 
del Mare Panico ; ed avendo colle prigionie , 
ftragi, e morti degl’inimici difpofta alla refal 
la Città iftella di Cartagine (da lui ftrettamente! 
aflediata ) divenne improvifamente berfaglio) 
deli’ inconftante fortuna; poichè ricorrendo il 
Cartaginefì all’ ajuto de’ Lacedemoni, quetti gli: 
mandarono Xantippo braviffimo Capitano, dal, 
quale efflendofi felicemente fuperate conuna ver-; 
gognofa ftrage le forze romane ; cadde il va-: 
lorofo Attilio nelle mani de’ fuoi Avverfarj; e: 
dallo fplendore della propria dignità di Gene-. 
ralifimo, e fupremo Capitano de’ fuoi foldati,;: 
fi vidde precipitato tra gli fquallori di un or-| 
rendo carcere . Non però furono baftanti quetti; 
colpi di ripetite difgrazie ad abbattere la di lui: 
coftanza ; la quale più che mai libera confervò: 
tra’ ceppi ; anzichè avendo i Cartaginefi depu-' 
tato l’ ifteffo Attilio per Ambafciadore a Roma 
colla promefla del ritorno, acciò perfuadefle al 
Senato la commutazione de’ prigionieri , e do- 
mandafle la pace, egli con intrepidezza impa- 
reggiabile diffuafe a’ Romani la commutazio- 
ne , e gli perfuafe la guerra. Tornatofene poi 
colle rifoluzioni contrarie fedelmente a Carta- 
P gine a 
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gine, fu ignominiofamente da’ Nemici privato 
di vita; ma non già della gloria . 

Introducendofi con molto ardire 1° efercito 
de’ Tofcani per il Ponte Sublicio , con intenzio- 
ne d’ impadronirfi di Roma, edavendo già oc- 
cupata la maggior parte di efflo, Orazio Coclite 
con fpirito veramente degno della fua patria gli 
fi oppofe , e folo foftenne felicemente i colpi, e 
’ impeto de’ Tofcani , fintanto che l’ efercita 
romano ruppe il Ponté; dopo di che gittatofi 
con tutte le armi nel Tevere, ritornò a ricevere 
zli applaufi , e le congratulazioni de’ fuoi libe- 
rati Cittadini, riportando da tanti pericoli la 
fola perdita di un occhio , perla quale ottenne 
l fopranome di Coclire è 

Offervarono pertanto attoniti gli Avverfatj 
quefto atto cotanto particolare di coltanza, e 
‘fortezza infieme, e abbandonando l’ intraprefa 
ruerra , fe ne ritornarono in Tofcana, dicendo 
‘on ragione (come fi legge in Valerio Maffimo 
ib.3. de Fortitudine) . Abbiamo vinti li Roma- 
si, e fiamo ftati vinti da uu folo Orazio: Roma- 
pos vicimus , ab Fioratio vifti fumus è 


Della Sobrietà, e Moderazione è 


{ Romani per lo fpazio di alcuni fecoli non ufa- 
rono altri cibi, che legumi, ed erbaggi di- 
rerfi 3. ftimando in certe loro folennità molte 
aute le menfe , perchè vi fi mangiavano alcuni 
pefci , e della carne porcina. Veftivanfi tanto î 
icchi, .quanto li.poveri della femplice lana di 
e co- 
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color bianco ; poichè ilini, ed altre vefti pre 
ziofe furono introdotte in Roma poco prima di 
Mario , e di Silla. Il maggiore ftudio di efli con) 
filteva nell’ arare la terra, edin coltivare i pro' 
prj poderi; come ancora l’encomio più fublii 
me , che potefle mai darfi ad un Cittadino nei 
tempo delli Re, e de’ primi Confoli, era quelld 
di buon agricoltore , e diligente colono: 7pel 
labatur bonus agricola, bonufgue colonus . 

Contuttoche fuccedefle con il-progreflo di 
tempo nell’ Imperio la ricchezza alla povertà; 
ed alla femplicità la fuperbia , ed il luflo ; nella 
dimeno fi mantenne in piedi la fobrietà , ela moi 
derazione . Quindi è, che il celebre Catone, ben 
chè Cenfore, e Confole, abitò in una cafa mol. 
to angufta. Pompeo il Grande, prima delterzo 
fuo trionfo, ebbe un’ abitazione molto picciola | 
Marco Craffo , il più opulento delli Cittadini; 
fu educato aflieme condue fuoi fratelli in alcu: 
ne poche ftanze accomodate molto femplice: 
mente, come Plutarco racconta . Cefare, alla 
fcrivere di Svetonio , abitò miferamente nella 
contrada della Suburra. Augufto dimorò molto 
tempo nella cafa Ortenfia , per il fito , e pet 
’ ornato poco riguardevole . 

Valerio Publicola fu eletto primo Confole , 
unitamente con Giunio Bruto, dopo il difcac» 
ciamento delli Rè; nella qual dignità fi porto 
con tanta prudenza , e integrità, che il popolo 
gli conferì tre altre volte il Confolato, e tutti 
gli onori più grandi, che fi pratticaffero in quei 
fecoli; contuttociò , per l’ eftrema dii 
î x e 
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dell’ animo fuo morì così mendico, che non ri- 
trovandofi nè meno il danaro baftante al fuo fu- 
nerale , quefto gli fu celebrato alle fpefe del pub- 
blico erario , potendofi da ciò argomentare, 
quanto poffedeffle un Confole così rinomato in 
vita , che una povertà sì eltrema ebbe per com- 
pagna della fua morte. i 
i Fabia Maflimo degniflimo difcendente dal 
Padre, Avo, Proavo, ed altri maggiori tutti 
Confoiari, avendo ancor egli foltenuto con mol- 
ta lode per cinque volte il Confolato , e veden- 
do, che il popoloromano. voleva conferire di 
omun confento la medefima dignità nella perfo- 
na del di lui figliuolo , con iterate fuppliche, ed 
efficaciflime iftanze lo.rimoffe da una tal rifolu- 
zione, foggiungendogli : Che z07 difidava della 
virtù del fuo proprio figliuolo; ma che fi doveva 
Jafciar prima paffare qualche intervallo di lungo 
tempo s mon parendo converevole, che una pote- 
a tanto fublime freterna(fe nella famiglia de’ Fa 
? . Chi udì mai una moderazione più efficace, 
> più fingolare di quelta , mentre fuperò gli af- 
etti più potenti dell uman genere, cioè quelli 
d° un Padre ? - 

Avendo li Sanniti intefa la fama di Marco 
Curio , gl’inviarono alcuni Ambafciadori con 
preziofi doni. Quefti lo trovarono a federe vici- 
no al fuoco , fopra d’unrazzo banco, mangian- 
lo cibi viliffimi inyn piatto di legno. Attoniti 
er un fimile fpettacolo gli Ambafciadori, gli of- 
erfero prontamente l’ oro, e le gioje , che feco 
portate avevano 5 alla quale otterta forridendo 
Lurio , in quelta guifa rifpofe: Nar 
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Narrate pure, 0 miviftri d’ una fa perffua 
per non dir vana ambafciaria; narrate dico, alli 
voftri Sanniti , che Marco Cario ffima certamen 
te maggior vantaggio il poter comandare alli ric 

\ chi, che divenir egli medefimo opulento s riporta 
tegli queffi doni , preziofi bensì , ma perniciof 
ancora agli animi de’ mortali ; e ricordatevi , chè: 
ficcome P animo mio è inefpugnabile alle punti! 
‘degli acciari , così farà fempre incorruttibile alla! 
forza efficacifima dell’ oro . 

Avendo il medefimo valorofamente fconfit' 
to l’ efercito di Pirro con difcacciare |’ iftefio Re 
da tutta l’ Italia, non fi appropriò cofa verunà 
della preda, colla quale i fuoi foldati, e Romg 
fteffa erafi non poco arricchita; anziche avendc 
il Senato conceffo per una fimil vittoria fette Y%' 

. geri di terra al popolo , ed a Curio cinquanta! 
‘non volle quefto accettarne più di fette ; ftiman; 
do ; non efler meritevole del nome di Capitanc 
‘chi non sà contenerfì tra le vittorie d’ una forte| 
atutti gli altri benché inferiori, comune. { 

Catone maggiore governava'li Regni dellid 
Spagne; e perciò egli poteva con tal occafione 
far una vita non meno lauta, che felice ; nulla di: 
meno la fua cafa pareva un tugurio. Tre miferi 
Servi formavano la di lui corre. Gli adobba; 
‘menti del fuo letto erano alcune pelli di buovi, 
cucite infieme . E finalmente cibavafi nella guifa 
d’un’ povero Soldato, o d’ain viliflimo Marina: 
ros come in Valerio Maflimo fi legge. 

Poco prima della guerra Cartaginefe , Fan: 
nio pubblicò una legge ; che ne’ giorni folenni fi 

{pen 
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[pendefle in mangiare il valore d’ uno fcudo no- 
ftrale incirca, e non più; e negli altri giorni un 
ziulio. Quefta parfimonia durò , fecondo alcunî 
Autori, fin’ al.tempo di Cefare Augufto, il qua- 
le ordinò fucceflivamente, che nei giorni prin- 
cipali, e anche di Nozze fi fpendeffero venticin- 
que feudi 3 negli altri feftivi fette, e negli ordi- 
narj cinque foli. Quelta legge fi andò poi fem- 
pre rilaflando , e cangioffi in abufo per la negli- 
enza degl’ [mperadori, quali defideravano, 
che in fimil guifa il Popolo a poco a poco fi effe- 
minafle, acciò fi rendeffe conl’ ecceflive delizie 
codardo, e più vile, e fofle confeguentemente 
più offequiofo verfo i fuoi Principi; laonde diffe 
Tito Livio, che non fu mai nel Mondo una Re- 
pubblica migliore della Romaria, nella quale re- 
narono per un gran tempo , la povertà, e la 
parfimonia, fubentrandovi molto tardi il luffo 4 
e l’avarizia. SL 
| L 


9 
ui 
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È Della Diberalità È 


A Vendo il popolo Romano felicemente occi 
pato colle fue forze quafi tutta l’ Afia, n 
fece un confiderabiliffimo dono al Re Attalo , : 
quale oflervando una liberalità sì grande , e pel 
così dire incredibile , volle dopo la fua mort 
con altrettanta generofità lafciarla al medefim 
Popolo, mettendo in tal guifa meritamente i 
dubbio, qual foffe più ammirabile di quefte du 
azioni , o la liberalità d’ un Popolo vincitore. 
‘ovvero la gratitudine d’ un Re, sì notabilment 
beneficato . 

Fabio Maffimo riceve da Annibale i prigio 
nieri romani colla fola promeffla, che il Senati 
gli averebbe quanto prima inviato il prezzo dc 
rifcatto; ma trafcurandofi l’ adempimento dell 


pra 


DEGLI ANTICHI RoMANI. 308 


rromefla, Fabio mandò egli prontamente il fuo 
iglinolo a Roma, per vendere una pofleflione , 
‘he fola gli era rimafta , con il di cui prezzo fo- 
lisfece Annibale ; volendo piu tolto privare la 
ua prole del patrimonio , che la fua Patria del- 
a publica Fede. 

| Effendo ftato vinto da’ Romani Filippo Re 
li Macedonia, mediante il valore di Quinzio 
Flaminio , concorfe allo fpettacolo d° una così 
Tegna vittoria , con l’ occafione dei giuochi Z/f4- 
wici stutta la Grecia, per conofcere con il dovu- 
‘o offequio la perfona del Vincitore , e ricevere 
initamente da lui conla vita la libertà. Nella 
Tequenza dunque maggiore di quei Popoli fece 
uelto generofiffimo Capitano gridare improvi- 
amente ad alta voce da fuoi Trombetti, e fuoi 
Miniftri, che tanto lui, quanto il Senato Roma- 
lo donavano a tutte le Città della Grecia, fot- 
opolte al dominio di Filippo, la libertà primie- 
ia, e le dichiaravano immuni da qualfivoglia 
egge di fervitù; al quale inafpettato avvifo tutte 
quelle genti follevarono al Cielo tanto veemen- 
i le acclamazioni, e le voci, che alcuni uccel- 
iattoniti, ed atterriti nell’ aria, fi lafciarono 
‘adere in terra, come riferifce Valerio Mailimo 
\el 4. libro al titolo De Literalitate . 
«_Antepofero dunque i Romani all’utilità con- 
iderabiliffima d’ una vittoria univerfale il folo 
more d’ una libertà pubblica , e fenza efempio, 
endendofi con un tal atto tributarj per fempre gl’ 
nimi di quelli, che dalle contribuzioni, ed ag- 
avi fervili erano ftati generofamente affoluti . 
N Zom.IIL Vv Del- 
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Della Pudicizia. 


f 
| 


j; Iorì fimilmentetrale romane virtùla Pudi: 
cizia. Lucrezia Matrona famofiffima effend< 
ftata offefa nell’ onore dalla forza di Sefto, fi 
gliuolo di Tarquinio Superbo, come fì narra nel 
la di lui vita, ella dopo d’ aver efaggerata la gra 
vità dell’ offefa con parole, e con lagrime all; 
prefenza dituttili fuoi parenti, ftringendo nelli 
propria deftra un pugnale, che feco portato ave 
va, equafi fdegnando di fopravvivere ad una tan 
ta ignominia, puni l’ altrui colpa con dare a fi 
medefima [ benchè innocente ] la morte. 
Metello Celere fu così fiero punitore d 
chiunque ardiva oltraggiare le leggi dell’oneftà 
che volle onninamente condannare Gneo Sergi 
Silo, per avere folamente promeflo una certi 
fomma di denari ad una Madre di famiglia mol 
to onorata + + Pu 
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Publio Menio puni feveramente un giova- 
ietto fuo liberto, perchè avea difcorfo con qual- 
he libertà con una di lui figliuola già nubile ; 
juando |’ errore poteva attribuirfi, come dice 
Valerio al s.lib. De padicitia, più tolto alla te- 
era età , che alla malizia del'medetmmo fervo ; 
‘olendo in tal guifa Publio, che la medefima fi- 
sliuola da unatto di tanto rigore apprendeffe il 
nodo di cuftodire con maggior vigilanza la pro- 
dria pudicizia . 


308 


ALCUNI VIZI 


DE ROMANI. 


| Sfendofi già dati alcuni breviffimi 


foggiungere, che quefte furono ac- 


“————’ 2)» fra quali furono Î’avarizia, la 
crudeltà, la gola, il luffo, ela fuperbia. 


Lucio Lucullo moftrò una fomma crudeltà 


faggi delle romane virtù fi deve ora‘ 


compagnate [ fccondo il folito del-: 
la condizione umana ] da molti vi-! 


I 
Î 
î 


contro alcuni popoli di Tarracona in Spagna ; al- . 


li quali promettendo la pace , con patto però ,. 


che lafciafflero entrare nelle loro città due mila 
foldati di prefidio, comandò poi occultamente 


alli medefimi, che fubito entrati , poneffero ogni | 
cofa a fiamma, e fuoco; il che fecero con ucci- ‘ 


dere intorno a venti mila perfone . Il fimile fece: 


Sulpizio Galba con i Popoli di Portogallo. 
Lucio Silla eftorfe dall’ Afia con titolo di 

contribuzione venti mila talenti, e fece una leg- 

ge, che ciafcun ofpite , in cafa del quale arriva- 


| 


af i a 


va il foldato, gli dafle denari giornalmente , | 


equivalenti a fedici giulj il giorno , e da man- 


ciare + 
be) . . . . 
Lucio Paolo Emilio , che vinfe la Macedo- 
: nia 
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nia ebbe in penfiero di rovinare tutta 1° Albania; 
il che poi adempì, mediante la lega col Re Per- 
feo; ed avendo ordinato a’ Soldati, ch’ erano 
fparfi nei prefidj per tutta quella Provincia, che 
ad una cert’ ora rovinaffero il tutto, quefti di- 
ftruffero fettanta Città, ed uccifero cento cin- 
quanta mila perfone in circa. 

Quinto Pleminio Colonnello di Scipione Afri- 
cano rovinò in Italia la Città di Locri in Cala- 
bria, con avervi commefle inaudite fierezze , ed 
incendiato il Tempio della Dea Proferpina, del 
che ne pagò conla prigionia il fio, come rac- 
conta Livio. 

Scipione Africano il minore ( fecondo Poli- 
bio ) impadronitofi di Cartagine, fece uccidere 
tutto il popolo, che gli veniva incontro difarma- 
to, fenza verun riguardo al feflo, ovvero all’ 
età dei Cittadini. 

Allettato dalle ricchezze di Lucio Minuzio 
Bafilio ; uncerto Greco formò con ogni fegretez- 
za poflibile un falfo teltamento, nel quale finge- 
va d’effere iftituito Erede univerfale dal fud- 
detto Minuzio ; ma perchè vi mancava l’ appro- 
vazione , el’ autorità de’ Giurifconfulti , fecon- 
do la confuetudine di quel tempo, ricorfe il me- 
defimo a due nobili Profeffori della Curia Ro- 
mana , cioè a Marco Craflo , e Quinto Orten- 
fio , li quali abbagliati dalla luce dell’oro offer- 
togli abbondantemente dal Greco, divennero 
vilmente Protettori di una fceleraggine , della 
quale dovevano moltrarfi Giudici feveri. 

Quinto Caflio avendo arreftati nella Spagna 


V3 Sil- 
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Sillo , e Calpurino, li quali erano ivi giunti per 
ucciderlo, li rimandò liberi, ed affolutì per aver- 
gli donato l’ uno cinquanta, e l’ altro feffanta fe- 
iterzj, dimoftrandofi Caflio, coni il fuo mercena- 
rio perdono , più amatore della cupidigia , che 
della propria vita. 

Avariflfimo più d’ogn’ altro fi manifeftò Lu- 
cio Septimulejo , mentre per una poca quantità 
di oro , promeflogli da Opimio Confole , troncò 
la tefta di Cajo Gracco fuo amiciffimo, e la portò 
per la Città di Roma fopra d’ un’ alta, meritan- 
do per un’ azione così empia il nome propria- 
mente ditraditore, e non di amico . 

Cajo Figulo uomo per altro manfuetiffimo, 
e verfatiflimo infieme nello ftudio delle leggi, fi 
offefe talmente, per la repulfa del Confolato(da. 
lui pretefo ) fattagli dal Senato , che effendo con- 
corfe molte perfone alla di lui cafa nel giorno 
feguente a’ Comizj, per configliarfi con effo lui 
neiloro affari, quefto con molto difprezzo , e 
molta fuperbia li difcacciò dicendogli : Sapere 
ben tutti configliarvi meco , ma non fapete però 
mai farmi Confole. Qumnes me confulere fcitis, 
Confulem facere nefcitis . 

Facendo M.Drufo Tribuno una concione al 
Popolo, Lucio Filippo Confole affai nobile , per 
un negozio di molta premura; lo venne a trova- 
re, e gl’interruppe il fuo difcorfo ; per il che 
quelto fuperbiflimo Tribuno comandò, che con 
un laccio al collo fi ftrafcinaffe nella carcere ; il 
che fu si barbaramente efeguito da alcuni vilifli- 
mi fervi, che il mifero Confole-rimafe tutto la- 

ce 
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cero ;, e fparfo di fangue ; divenuto folamente 
reo , perche tale dichiarato l’ aveva la fuperbia 
d’ un Plebeo , ad una fimil dignità immeritevol- 
mente promoflo . 

Chi potrà mai fufficientemente biafimare l° 
orgoglio di Gneo Pompeo? quefto, vedendo 
nell’ ufcire dal fuo bagno, proftrato ìn terra 
fupplichevole /p/e0, nobile, ed amiciffimo fuo, 
per efler da lui affiltito nell’ accufe fatteli, d’ aver 
pretefo illecitamente una dignità ; non folamen- 
te non fu compatito da Pompeo, ma ancora fu 
oltraggiato con parole , foggiungendogli, che 
gli ritardava con un fimil incontro il poter an- 
dare prontamente alla menfa. Tanto è vero, che 
un animo infuperbito non merita piùla denomi- 
nazione di ragionevole ; mentre, non folo al 
dettamedella ragione , ma ancora alli fentimenti 
comuni della natura, e dell’ amicìzia ; oftina- 
tamente refifte . 

Latino Pacato afferifce , che l’Imperio Ro- 
mano era riltretto nella gola dei Cittadini, 
a’ quali non piaceva altro , fe non quello , 
che veniva dai Mari pieni di naufragj.'Per- 
ciò crebbero tanto li prezzi delle cofe , che 
un pefce ‘irarifimo , al tempo di Tiberio Im- 
peradore, fu venduto cento venticinque fcu- 
di, non pefando più di quattro libre, e mez- 
za s ed un pefce Barbo di due libre fu ven- 
duto cento fcudi ad Afinio Celere uomo Con- 
folare . si 

Molti fono comprefi tra lì golofi, fra quali, 
fu Apicio, fotto il menzionato Tiberio, che ef- 
V4 fen- 
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fendo uomo privato fpefe in mangiamenti due 
milioni, e mezzo ; ed oflervando ungiorno, che 
_non gli refltava altra moneta, che duecento cin- 
quanta mila fcudi, e perciò dubitando di aver 
a vivere in continua miferia , s’avvelenò da fe 
fteflo . 

Clodio Efopo Iftrione ( fecondo Plinio ) 
fpefe quindici mila fcudiin una cena, nella quale 
fi mangiarono molte lingue di Papagalli, che 
efprimevano affai bene le voci umane. 

Cajo Caligola, il quale [ fecondo il pare- 
re di Seneca ] fu prodotto dalla natura, ac- 


ciocchè fi vedeffe quanto poffano i vizj fegna-. 


tarfi nella fuprema grandezza ; fpefe in una fo- 
la cena cento cinquanta mila fcudi, e fecon- 
do Svetonio nella fua vita, fi beve alcune, 
margarite liquefatte nell’ aceto , d’ inelftima« 
bile valore. 


Au. 


{ 
i 


Aulo Vitellio in pochiffimi mefi confumò 
nelle peregrine delizie dei fuoi lautiflimi ban- 
chetti venticinque milioni, come racconta Pli- 
nio; poichè fervivafi ordinariamente di cervelli 
di Fagiani, e Pavoni, di lingue de’ Papagalli, e 
di latte di Murene condotte dal mare Parzico, 
invitando ogni giorno moltiffimi amici a man- 
giar feco. Aveva quefto divifo il fuo mangiare 
in collazione, pranzo, e cena, e inciafchedu- 
na di quefte moltiffime volte fpefe dieci mila 
fcudi, impiegandovi talora la fomma di qua- 
ranta mila fcudi il giorno . Il medefimo diede a 
Vitellio fuo fratello in una cena due mila pefci, 
e fette mila uccelli. 

Eliogabolo [ come riferifce Lampridio] per 
ciafchedun pafto folenne non fpefe mai meno di 
fettanta mila feudi. 

Lu- 
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Lucio Lucullo, uomo lodato da Seneca per 
la fua celebre fplendidezza, e libertà, fpendeva 
cinque mila feudi il giorno; di modo che il 
medefimo Seneca ragionando dei lufli de’ fuoi 
tempi, aflerifce, come in ciafchedun convito con- 
fumavafi l’entrata d’ un Cittadino dell’ ordine 
Equeftre . 

Craffo nobiliffimo Romano, dopo d’ aver 
vinto Spartaco Capitano de’ Gladiatori, fece un 
convito al popolo , che fi ftendeva fopra dieci 
mila menfe ; ed a ciafcheduno donò il frumento 
per un mefe. 


Geta Imperadore fu un mangione così pro- 
digiofo , che reftò alcune volte per tre giorni 
continui a tavola , facendofi portare le Vivande 
fecondo l’ ordine dell’ Alfabeto . 

Maffimino difordinatiffimo Cefare mangiò 
inun giorno quaranta libre di carne, e bevè un’ 
Anfora di vino, che è una mifura molto ig 

ta- 
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Italo Re d’Italia ritrovò l’ufanza di far cons 
viti, per indurre i popoli a rendergli maggior 
obbedienza , ed a vita più gentile. 

Gli Afiatici ritrovarono l’ufo delle fpezie 
nelle vivande, il coftume di metter il vino nella 
neve, il portare li odori, ed il veftirfidilini, e 
fete finiflime ; qual’ invenzioni , quafi parti gra- 
diti d’ un ecceflivo luffo , fi dilatarono nella 
Grecia; e dopo furono abbracciate; ed accre- 
fciute fingolarmente in Roma. 


DEL- 
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DELL’ENTRASE 
Confederabili dell’Imperio Romano . 

Egli ultimi tempi della Repubblica, 


la fomma deldanaro , che fi efigge- 
i} va dalle Provincie tributarie , e dal- 


ù 


Ren 


renti ] era di quafi dieci milioni, e 
dugento mila fcudiromani, fecondo il compu- 
to accennato dal Panvinio. De Repub.Rom.lib.3. 

Soggiogate poi da Cefare le Gallie , e fotto- 
pofto da Augufto al tributo romano | Egitto , 
afcefe la detta fomma fino a quindici milioni. 

Lafciò Tiberio intempo della fua morte un’ 
Entrata di ottantuno milioni, come dimoîtra, 
Suetonio . — 

Vefpafiano la moltiplicò., con ‘efiggere le 
impofizioni tralafciate da Galba , e conaggiun- 
gerne altre moltillime a’ Cittadini, ed alle Pro- 
vincie fuddite dell’Imperio , fino alla quantità 
di cento venti milioni di oro, così atteltandoci 
il fopracitato Panvinio; Quali entrate s’accreb- 
bero fucceflivamente a proporzione dell’accre- 
fcimento dell’Imperio : a tal fegno, che in tem- 
po di Trajano [ il quale promofie i Confini, e le 
ricchezze di quello fopra tutti gli altri Cefari 
fuoi Anteceffori, e Succeffori ] afcefero al valo- 
re di più di mille milioni . 


DEL: 
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DELLE GABELLE 
DELL'IMPERIO. 


E Gabelle erano diftinte in Z’ettiga- 
yi /7, in Decime , inQziate , in Scrit. 
Gi sare, in Portorj , in Capitozi, avve- 
ro inCapitolazioni. l 
Li V’ettigali furono aflai anti- 
chi, e fi pagavano dalli Sudditi pro- 
prj ; e dagli ftranieri. 

Le Decimeerano la decima parte de’ frutti 
de’ campi , la quale davano i Popoli, dopo che 
avevano ftabilito le Colonie co’ Romani. 

Le Qzuiate erano la quinta parte de’ frutti, 
che pagavano de’ beftiami di ogni forte, come 
dice Appiano ; fe bene Cicerone vuole, che 
quefta gabella fi ftendeffe ancora fopra il vino, 
e l’olio. 

Dicevanfi Scritture le gabelle , che pagava- 
no coloro,che facevano pafcolare i loro Animali 
nelli Campi del Publico. 

I Portorj fi pagavano nell’entrare, e nell’ 
ufcire i Porti di mare , e furono ancora chiama- 
ti Portorj dalle porte della Città di Roma, poi- 
ché anche nell’entrare , ed ufcire dalla medcfi- 
ma , dovevanfi pagare. 

Le Capitolazioni, che iftituì Cefare Augu- 
fto, furono gabelle impofte fopra i capi degli 
Uomini :e fi pagavano dalli fedici anni tino alli 
feffanta, come fi legge in Ulpiano celebre Le- 
gilta. Li 
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Li Tributi firendevano dalle Provincie all’ 
Imperio Romano , e facevano la fomma confi- 
derabiliffima di cento cinquanta milioni l’anno. 

Oltre le fuddette gabelle, furono inventate 
da Cefare Augufto altre impofizioni per pagare i 
Soldati, mentre militavano; e dopo che erano 
licenziati dalla milizia, pure continuavano, ac- 
ciocchè non deîtaffero qualche turbolenza per 
careftia di denari, e quefte furono chiamate, 
Vigehme, Vigefime quinte, e Ceutefime + 

Le Vigefime dicevanfi quelle , che erano fo- 
pra l’ Eredità , che fi lafciavano, e da quelte 
eranoliberi li poveri, ed anche quelli, a’ quali 
pervenivano l’ Eredità per congiunzione ftretta 
difangue. \ ì i 

Le Vigefime quinte fi pagavano dalla vendi- 
ta degli Schiavi, li quali yendevanfi a prezzo ca- 
riffimo, per cagione di quelta gabella; perciò 
Dafnide fu venduto per la fomma di trecento 
mila , e fettecento fefterzj, come Plinio afferifce 
nel cap. 29. del lib.31. corrifpondente alla fom- 
ma di fettemila , e cinquecento diciafette fcudì 
romani ; e pure non era , fe non un femplice 
Grammatico ; e Lelio Preconio fu venduto cin- 
quemila fcudi, come riferifce Suetonìo + 

Le Centefime fi pagavano di tutte l'altre cofe 
venali , come fi raccoglie da Tacito , il quale 
afferifce di Tiberio , che non volle levarle ab» 
benchè ne lo pregafle inftantemente il Popolo; 
al quale rifpofe, che con quefte fi manteneva» 
VkErario Militare . i i 

Vefpafiano inventò la gabella fopra Vene 

e fter- 
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e fterco umano, con il pretelto, che fi mantenef- 
fe più netta la Città , pagando ciafcuno il valore 
diquattro felterzj , cioè di 14. bajocchi romani 
l’anno. 

Altri Imperadori la pofero fopra de’ caval- 
li, muli, egiumenti, pagandofi l’ifteffo, come 
riferifceGiorgioCedreno Autore Greco nella vi- 
ta di Anaftafio Imperadore; e per cooneltare fi- 
mili gabelle, ordinarono , che i denari, che fi 
cavavano da effe , foflero pofti nel Sagro Erario. 

Caligola aggravò le Meretrici, ordinando, 
che pagaflero l’anno una certa poca fomma; ed 
Eliogabalo vi comprefe ancora li diloro meflag- 
gieri. 

Aleffandro Severo proibì fucceflivamente, 
che li danari provenienti da dette gabelle , fi po- 
neffero nel detto Frario ; e comandò , che s'im- 
piegaffero in reftaurare Teatri, Anfiteatri, e al 
tre fimili Fabbriche. 
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DELLE RICCHEZZE, 


CAVATE DA’ TRIONEI. 


ON folamente le ricchezze de Ro- 
mani erano confiderabiliffime per 
itributi, ma ancora per i Trionfi, 
li quali, da Romolo fino alla mor- 
te d’Ottavio Augufto , furono tre- 
cento dodici in circa. 

Quello dunque di Tarquinio Superbo, ri- 
portato da Suefla Pomezia , importò quattro mi- 
la Talenti. 

L’altro di Lucio Papirio, vincitore dei San- 
niti, fu di venticinque mila, e trecento trenta 
fcudi d’oro , e dodici mila, e trecento d’argento. 

Floro aflerifce del trionfo ottenuto da Giu- 
nio, citca l’anno 414. fopra li Tarentini, che 
non era mai comparfo il più bello nella Citta fi- 
no a quel giorno, poichè fu abbondante dioro , 
argento , porpora, e dtatue nobiliflime. 

Scipione Africano , dopo aver debellato la 
Spagna , foggiogata l'Africa, e date le leggi a 
Cartagine, portò più volte trionfante nell’Fra- 
rio Romano tre milioni, e trecento trenta mila 
feudi. 

Non inferiori furono gli acquifti del Fratel- 
lo, cioè di Scipione Afiatico , riportati da molti 
popoli dell’Afia.. i 

Il trionfo di Lucio Paolo Emilio , riportato 
dal Re Perfeo [ come riferifce Vellejo Paterco- 
lo 
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lo nel 1.libro ] fu di più milioni di feiterzj, oltre 
il valore dei vafi , e ftatue con altri orna menti di 
quelli Re di Macedonia. Quefto fupero tutti li 
paffati, ed alcuni Autori vogliono, che impor- 
tafle fette milioni, e mezzo d’oro. 

Quello di Gneo Pompeo , contro il Re Mi- 
tridate , fu ancora tamofiflimo, ed aggiunfe all E- 
rario [ come fcrive Plutarco ]venti mila Talenti. 

Li trionfi di Giulio Cefare fuperarono quel- 
li di Pompeo; perciocche [ ficcome riferifce Ap- 
piano Aleffandrino, e Vellejo) egli arricchi V’E- 
rario con quaranta milioni di fcudi d’oro , aven- 
do trionfato quattro volte . 


Delle Richezze di alcuni Cittadini privati . 


fi de; li Cittadini più ricchi fuLucullo, al 
quale effendo ftato ungiorno dagl’Iftrioni 
domandate in preltanza cento velti, egli rifpo- 
fe, che n’avea cinque mila da preftare. Dopo 
la fua morte li Pefci, che fi confervavano dentro 
li vivarj de’ fuoi Giardini, furono venduti dieci 
mila fefterzj, e v’erano in Roma pari a lui di ric- 
chezze più di ventimila. Fra quelti fu Craflo 
molto celebre , il quale negava, poterfi alcuno 
chiamar uomo ricco, che non avefle potuto col 
Patrimonio mantenere fei Legioni di Soldati . Il 
medefimo Craflo dalle fue poffeflioni tirava d’en- 
trata cinque milioni l’anno . 

Seneca , benchè faceffe profeffione di fobrio, 
aveva un peculio di fette milioni, e mezzo, co- 
me riferifce Tacito. 

Torm.III. % Pal- 
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Pallante Liberto di Claudio poffedeva di 
robba quafi dieci milioni. 

Eumolpo Cittadino Romano [ fecondo Pe- 
tronio Arbitro ] aveva tanta gran quantità di 
fervi, fparfi per tuttilicampi di Numidia , che 
averebbe potuto aflalire Cartagine . 

Belifario , al tempo di Giuftiniano Impera- 
dore , aveva dieci mila fervi. 

Un folo Cittadino, detto Pediano Cofta, 
quale nè meno era dei primarj , teneva al fuo co- 
mando cinquecento Servi, fecondo Tacito nel 
14.degl’Annali; perilchè diffe opportunamente 
Ammiano Marcellino , che ciafcuno in Roma fi 
conduceva alle fpalle un’Efercito di Servi, e di 
Schiavi. 

Si deve però fupporre, che li Servi furono 
alla fine diftinti dagli altri Cittadini ordinarj; 
non folo perla qualità delle vefti, ma ancora per 
la rafura della telta ; anzichè alli fuggitivi rade- 
vano ancora totalmente le ciglia, e fi mercava- 
no in fronte , con la lettera Greca ®, ovvero con 
la lettera latina T. indicando ambedue il fuggi- 
tivo. Mitigò Augufto quelta maniera di mer- 
carli col fuoco, e volle , che il fegno gli s'impri- 
meffe ne’ collari, o lamine dibronzo fottile., che 
portavano al collo. NelMufeo del già France- 
fco Gualdi vedevafi uno degl’accennati collari 
colle feguenti parole . 


TENE ME QUIA FUGI 
ET REVOCA ME DOMINO MEO 
BONIFACIO LINARIO. EL 
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Fatte per il mantenimento de Soldati , Magi- 
Strati , e Popolo Romano + 


| E fpefeimmenfe, che facevanfi per 
i il mantenimento dei Soldati , alla 
i ragione di quafi tre fcudi noftri per 
ciafcuno il mefe , afcendevano al- 
la fomma di molti milioni; oltre i 
donativi, e provvilioni maggiori de- 
gli Offiziali. - 

Furono ancora grandiflime quelle dei Ma- 
giftrati, i quali erano di due forti , cioè Urbani , 
e Provinciali. Cefare Augufto comandò, che 
fofle allenata una buona quantità di danari ai 
Proconfoli, acciocchè fplendidamente fi man- 
teneffero nelle loro cariche, come firaccoglie 
dall’orazione di M, Tullio coxtra Pifonerm. 

Per il Popolo , le fpefe maggiori furono 
quelle della Grafcia, che ful principio della Re- 
pubblica fu affai fcarfa sma, crefciuta poi la po- 
tenza dei Tribuni della Plebe , abbondò notabil- 
mente. Giulio Cefare , ancorchè avefle fpefo 
fettecento cinquanta mila fcudi nella detta gra- 
fcia , pregò il Senato di pigliarfi la cura di man- 
tenere il Popolo ,e volle , che ai poveri fi donaf- 
fe ilgrano , effendo quefti allora ducento mila 
in circa » Si legge in Egefippo, che tanta gran 
quantità di grano veniva a Roma dall’Egitto, e 
dall’Africa, che pubblicamente dicevafi: Z/ Po- 
X 2 pata 
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polo Romano divora lAfrica in otto mefi, e PE- 
gitto in quattro. ) 

Sparziano afferma, che Aleffandro Severo 
ne lafciò in Roma una provvifione copiofiflima 
per fette anni, e che fe ne confumavano ogni 
giorno per il vitto fettantacinque mila moggia. 

Nel tempo di Onorio , fotto del quale co- 
minciò a declinare l’Imperio, dicefìi, che non 
baftavanoin Roma quattordici mila moggia di 
grano il giorno + ; 


Delle Spefe de Giochi pubblici. 


Zi 

ge: fpefe , che fi facevano per i giuochi erano 
ecceflive. Cefare Augufto [ come narra, 
Svetonio ] ne celebrò molti , peri quali non fpe- 
fe mai meno di due milioni per volta ; leggendo- 
fi, che ne facefle fino alnumero di quarantafet- 
te, cioè , ventiquattro a fpefe proprie, e venti- 
tre a fpefe dell’Erario pubblico. 

Nerone ad onore diTiridate Re d’Armenia, 
venuto a Roma , fece indorare ; nel breviflimo 
fpazio di un giorno folotutto il Teatro di Pom- 
peo; e lo fece addobbare con panni di oro. La 
tela, che ferviva per difefa del Sole, era tutta 
di Porpora, ornata di ftelle fimilmente di oro , 
ad emulazione del Cielo; di maniera che quel 
giorno fu chiamato giuftamente il giorno d’oro + 

Giulio Cefare nella fua prima Edilità , rap- 
prefentò fpettacoli alpopolo , nei quali fi com- 
battè contro le fiere con afte , e fpade di argen- 
to ; e tutto quel luogo era fimilmente laftricato 
di fimil metallo . Per 
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Per maggior dimoltrazione della romana 
magnificenza fi trovò il coftume di fpargere in- 
torno ai circoftanti neipubblici Teatri, alcune 
tavolette quadrate chiamate 7e/fere , nelle qua- 
li erano notate varie cofe, che donavanfi al Po- 
polo , cioè velti, oro, gemme, argento, fchiavi, 
cavalli, fiere, navi, campi, e cafe; e quei tali, 
che le ricevevano,fubito erano foddisfatti dai So- 
praftanti dei medefimi giuochi. 

Tito figliuolo di Vefpafiano, nella dedica- 
zione del fuo Anfiteatro fpefe diecì milionì 
d’oro , come già fi diffe. 

Adriano Imperadore nell’ adozione del fi- 
gliuolo Cejonio Commodo , fpefe ancor egli 
dieci milioni d’oro , diftribuendo moltiflimi do- 
nativi di fommo valore . 

Laonde non è meraviglia, fe dette fpefe ; 
tanto eforbitanti, furono biafimate dai SS. Pa- 
dri se particolarmente da Lattanzio, e da S.A m- 
brogio nel fermone 81. dicendo, che non fola- 
mente li Principi, ma ancora li Cittadini priva- 
ti fpendevano inuna fol’ora tutto il loro patri. 
monio , per acquiftarfi il favore popolare . 


Delle fpefe per i Lettori Romani. 

‘n delle fcienze fu propriamente intro- 

dotto in Roma , dopola foggiogazione del- 

la Grecia ; tra le quali fiorì l’eloquenza utiliffi- 

ma, non meno per gli affari di pace , che per gl° 
intrighi diguerra. 

Succefle all’eloquenza l’Iftoria, la Filofofia, 

X 3 le 
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le Mattematiche , la Giurifprudenza, e tutte, 
le altre facoltà , però con qualche limitazione ; 
mentre non era lecito di ftudiare fimili profeflio- 
ni, fenona’ Nobili, e Cavalieri. 

Caligola fu ilprimo , che affegnaffe buonif- 
fimi ftipendj alli Lettori ; fe bene ciò fu poitra- 
lafciato fino altempo di Vefpafiano, il quale, 
come riferifce Svetonio , alli Maeftri di Retto- 
rica, Greci, e Latini, edalli Profeffori di Filo- 
fofia, e di Legge, deftinò fomme riguardevoli, 
cioè alli primi, due mila feudi l’anno in circa, 
ed alli fecondì quattro mila per ciafcheduno . 
Trajano afflegnò a ciafcun Medice principale, 
dodici mila fcudi annui, eflendo ftati per altro 
li Romani quattro cento , e più anni, fenza Me- 
dico veruno . 

Il medefimo Trajano fu il primo, che ifti- 
tuifle gli Avvocati per li Poveri di Roma. Eu- 
mene , Oratore fra gli altri afflai celebre, ebbe 
di provvifione quindici mila fcudi l’anno. 


DEL 


DELLIDONI 


De Doni di Cefare . 


Iulio Cefare nontralafeiò modo al- 
cuno digenerofità, donando alle, 
1 volte a ciafcuno de? fuoi Soldati uno 
{ fchiavo, ovvero buone fomme di da- 
nari a tutto l’Efercito . 

Nel principio della guerra civi- 
le, efflendo egli ancora in Francia , con tre mi- 
lioni corruppe Lucio Paolo Confole, e Curione , 
acciocche l’ajutaffero nella guerra. Avendogli 
Pompeo ridomandate le fue Legioni, primache 
i foldati affai numerofi da lui fi partiffero , gli 
donò dieci fcudi per ciafcuno . Nel progreflo 
dell’accennata guerra civile , diede a tutte le 
fue Legioni Veterane, che erano dieci, trenta 
fcudi per ciafcun foldato, agli Offiziali minori 
mille fcudiperuno, ed alli maggiori due mila 5 
e benchè le medefimeLegioni fofflero poco nume- 
rofe, con tutto ciò fi può credere, che foffero 
compolte almeno di trenta mila Soldatì, 


De’ Regali di Ottavio Auguffo. 


Uefto generofiffimo Imperadore prima del 
fuo principato volle regalare di cinquan- 
ta fcudi perciafcuno i Soldati, che ar- 

rollò di nuovo per timore di Antonino, ederano 


due mila. 
X 4 Alle 
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Alle Legioni Quarta, e Marzia , le quali 
avevano abbandonato Antonino, donò alla ra- 
gione di cento fcudi per ciafcun Soldato. Nella 
guerra Filippenfe in Grecia, dove fi combatté 
con Bruto , Caffio, e M. Antonio , promife a cia- 
fcun Soldato 500. fcudi, avendo egli allora 29. 
Legioni. Promife ancora il fimile a quaranta, 
Legioni, che itavano nei prefidj d’Italia, che con 
altre tacevano il nuniero di 69. onde calcola, 
Liplio nel 2, libro De Magnitudine Rom., che la 
promefla afcendeffe alla fomma di 1$0. milioni, 
la quale fuadempita , dopo, che afcefe al trono. 


De’ Domativi di Nerone, e di altri Principi 
Romani, 


Omandò un giorno Nerone tra le altre pro- 

digalità, che fidonaffero alli Soldati Pre- 
toriani ducento cinquanta mila feudi in tanti fe- 
Iterzj s il che rifaputofi da Agrippina di lui Ma- 
dre, fece ella fpandere fopra d’una gran tavola 
detta quantità di moneta, per avvertire tacita- 
mente il figliuolo , conuna fimilvilta , della fua 
troppo eccefliva liberalità 5 ma quefto eflendofi 
di ciò avveduto, fece immediatamente sborfa- 
re alli medefimi cinquecento mila feudi, fog- 
giungendo alla Genitrice, che egli non credeva, 
d’aver la prima volta donato sì puoco. 

L’ifteffo imperadore affegnò al Re Tirida- 
te, mentre dimorò in Roma, ottanta fefterzj 
maggiori; cioè circa ventimila fcudi il di, per 
nove mefì ; di maniera che importò quelto affe- 

gua- 


È, 
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gnameutola fomma di cinque milioni, e quat- 
trocento mila fcudi; ed anche nel partire gli do- 
nò , per le fpefe del viaggio , altri due milioni, e 
mezzo. 

Dice dunque con molta ragione Svetonio, 
che Nerone non riceveva altro diletto dalle fue 
ricchezze, che la prodigalità: e Tacito aflerifce, 
che nei fuoi doni avevaegli confumato cinquan- 
ta cinque milioni. 

Claudio nel principio del fuo imperio donò 
a ciafcun Soldato delle fopraddette Legioni cin- 
quecento fcudi . 

Aleffandro Severo celebrando la folennità 
della fua promozione al Soglio, diede in una fol 
volta al Popolo , ed alli Soldati Pretoriani cin- 
que milioni di fcudi , gioriandofi che in tutto il 
Mondo non vi fofle prima ftato un’efempio di 
tanta liberalità , come fi legge nell’opera fuddet- 
ta di Giulto Lipfio. 


DEL 


DEL 


NUMERO GRANDE 


De’ Romani comprefi dentro la Città , 
e fuoi Borghi. 


Wi R A leragioni, per le quali giunfe 
4\{j ad un’infinito numero il Popolo di 
{i Roma ,. fu primieramente il faggio 
penfiero di Romolo , di dare la Cit- 
îj tadinanza alli Popoli vinti, ficcome 
fece co’ Sabini, e poicon altri, ac- 
ciocchè toleraffero più volentieri il giogo della 
fervitù. Imitarono fucceflivamente il Senato , e 
gl’ Imperadori quefta lodevole ufanza ; e per 
quefta cagione non fi fentirono ribellioni di Pro- 
vincie nell’Imperio . i 
Crebbe ancora mediante la libertà , o Citta- 
dinanza folita darfì alli Servi, qual modo fu in- 
trodotto da Servio Tullio s e febbene' ciò nel 
principio difpiacque alla Nobiltà, quafi venifle 
acontaminarfi da quella feccia d’uomini ; tutta- 
via poi fi tollerò per l’utile grande , che ne fuc- 
cedeva + 
Li primi , che otteneflero il privilegio di 
Cittadini, furono li detti Sabinefì , ed appreffo li 
Popoli del Lazio, della Tofcana, e dell’Umbria. 
Claudio Imperadore fuil primo, che dila- 
tò il privilegio della Cittadinanza fuori dell’ita- 
lia. Cefare Augulto fu l’autore di far annovera- 
re 
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re nella milizia romana i Popoli ftranieri, ac- 
ciocehè le Provincie fi difarmaffero , e pigliarfi 
appreflo di fe i migliori Soldati, che vierano; e 
quelli, cheerano levati da una Provincia, fi traf» 
ferivano in un’altra affai lontano, affinchè ftan- 
doin Paefì di altri, non poteffero tentare cofe 
nuove. 

Il medefimo itile tenne Antipatro fucceffore 
di Aleffandro Magno, con li Popoli della Gre- 
cia ; e Tigrane Re dell’Armenia fece l’ifteffo con 
quelli della Sicilia , e della Cappadocia, iquali 
eflo trasferì nell’Armenia , e nella Mefopotamia. 

La prima defcrizione fatta in Roma dalRe 
Servio Tullio l’anno 179. dall’edificazione di ef- 
fa, fu di fettanta quattro mila Cittadini Roma- 
ni. Un'altra del 239. fudi quattro cento mila. 
Quella , che fi fece l’anno 414. fu di dugento mi- 
la. L’altra dell’anno 642. fu di novecento dieci 
mila. Altempo diOttavio Augufto fe ne com- 
putarono quattro milioni, e cento fettantatre 
mila, tutti Italiani. Nell’Imperio finalmente di 
Claudio, che fuori d’Italia diede la cittadinan- 
za,come fiè detto, furono numerati fei milio- 
ni, e novecento feflanta quattro migliaja di cit- 
tadini. 

Li Borghi, ch’erano intorno a Roma ave- 
vano [ fecondo Plinio ] più fembianza di Città, 
che di Borghi ; poiche fi flendevano fino a Tivo- 
li, a Otricoli , e ad Oftia. Laonde Ariftide Ora- 
tore , che vifle al tempo diAdriano, aflomigliò 
Roma alla neve defcritta da Omero ; poichè 
quefta con i fuoi borghi ricuopriva VRaRTi 

am- 
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Campagna nella guifa, che fuol fare la fteflas 
neve. 

Il popolo fparfo ne’ medefimi Borghi, eu 
comprefo dentro la Città , era , fecondo Lipfio , 
ditanto numero, che afcendeva ad alcuni milio- 
ni, come fiaccennò. Devefi a quefto propofito 
riflettere , effere ftata sì grandein Roma la mol- 
titudine de’ Servi, che a tempo di Seneca effen- 
dofi difcorfo in Senato, che quefti andaffero ve- 
ftiti differentemente dai liberi, fi conclufe , non 
doverfi proporre quelta legge , perchè portava 
grandifimo pericolo , potendoli Serviin tal for- 
ma numerare li liberi , che potevano reftare op- 
prefli dalla quantità eccefliva di quelli , dimoftrò 
Plinio untanto numero, chiamandolo Legiozes 
Servoruma; e Ammiano nel 14. libro , Agziza 
Servornia 

Eliogabalo fece raccorre tutte le tele di 
Aragne, che erano dentro di Roma; e ne’ fuoi 
borghi, le quali pefarono dieci mila libre ; il 
che veduto , diffe, che da quefto fatto potevafi 
conofcere la grandezza dell’imperio Romano. 

Eflendo dunque in Roma tanta gran quanti- 
tà di gente , e non potendo capire [ come rife- 
rifce Vitruvio ] nelle abitazioni affai numerofe , 
e fatte con architettura. molto proporzionata 5 
furono perciò fabbricati gli edificj di tale altez- 
za, che Rutilio Poeta di quei tempi fcriffe , che 
le fabbriche di Roma fi accoftavano al Cielo; 
perloche Trajano, allo fcrivere di Vittore, ordi. 
nò , chele Cafe ron foflero, fe non feflanta piedi 
alte, acciò la Città fofle piu ariofa, e più falubre. 
i DELLE 
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Principali degli Antichi Romani . 


RA li molti veltimenti ufati in Ro- 
ma, che per brevità fi tralafciano, 
fi difcorrerà particolarmente della 
Toga , come più comune , e più pro- 
pria de? fuoi Cittadini. 

La 7oga dunque fu un’abito così 
confueto de’ Romani, come era de’ Greci il ?2/- 
lio, e componevafi di femplice lana bianca , ed 
era di forma femicircolare . Li Cittadini più 
comodi la portavano lunga fino a terra , e li me- 
no comodi fino al ginocchio, come apparifce_, 
nell’epiftola vigefima di Orazio Flacco, cioè: 


Exioueque Toga fimulet textore Catonena. 
Fu 
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Fu queflta un veftimento folito peri tempi di 
pace. nella conformità medefima , che il Sugo 
era deltinato peri tempi di guerra , e fi portava 
dagli Uomini folamente 5 benchè alcune Donne 
vili, come le ancille, e meretrici fimilmente, 
le ufaffero. 

Dividevafi la Toga in molte fpecie diver» 
fe fra di loro; e primieramente in 7oga Prate- 
xta,così detta, perchè vi erano alcuni adorna- 
menti di porpora. Fu la medefima inventata, 
per ufo particolare de’ giovanetti nobili, che ia 
portavano infieme con un’ altro ornamento di 
oro, ovvero di argento, detto Bo//a, tino all’ 
età diannidiciafette, dopo la quale prendeva- 
no la Toga Virile. Ancora le fanciulle nobili 
ufarono la Preze/fa , quale tenevano, fin tanto 
che fi maritavano, come accenna Properzio nel 
4. libro . 
© Mox ubi jamfacibus, ceffita Pretexta ma- 

ritis 3 
Vinzit, & acceptas altera vifta comas , &c. 


Dalla medefima nacque il fopranome di 
Preteftato, il quale davafi non folo alli fanciulli, 
e fanciulle, ma ancora alli Magiftrati; poichè 
quefti parteciparono dell’ufo di effa . i 

Dividevafi ancora la togainCazdida, Pura, 
Pulla, Sordida, Pitta, Palmata, e Purpurea . 
Veftivanfi della candida quelli, che domandava- 
no dignità, ed onori; ed erano perciò detti Caz- 
didati; e variava dalla feguente per la fua mag- 
gior candidezza « È 
i La 
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La Pura fucomune a tutte le perfone priva- 
te, ed ebbe il nome di Z7rzle, e Retta; e fi difle 
Pura, per effere di femplice color bianco. 

La Pella fu di color negro, e portavafi nel- 
le occafioni di lutto da’ Parenti del defonto , 
chiamandofi per queflto 4trati 3 benchè poi, 
mancando fotto alcuni Imperadori l’ ufo precifo 
della bianca , cominciò la Plebe ad ufare in- 
diftintamente le vefti negre. 

La Sordidaera dicolor cenerino, fatta par- 
ticolarmente per gliuomini più vili s quali effen- 
do ordinariamente fporchi, e trafcurati, diede- 
ro perciò occafione alnome fuddetto . 

La Pitta era dicolor purpureo, fregiata con 
oro. Fu introdotta dal Re Tarquinio Prifco, e 
fu rifervata per il folo ufo de’ Trionfanti; chia- 
mandofì P;éfa dalli fuoi lavori, molto fimili ad 
una vera pittura + 

La Palmata ottenne il nome dalli rami di 
palme , che verano efprefli , e fi concedeva al- 
cune volte per onorevolezza ad alcuni Capitani 
vincitori de’ loro Nemici. 

La Purpurea finalmente era diverfa dalla 
Piîta, perché era femplice , e fenza lavori, ed 
anche dalla Prere/fa ; poichè quella era candida 
con un lembo purpureo nell’ efltremo, e quelta 
era tutta di porpora fenza lembo veruno , ed 
era propria di alcune forti di Magiftrati. 

Le donne fimilmente avevano i loro abiti, 
ed ornamenti particolari ; cioè la Sto/a , il Pa/- 
lio, la Tunica , la Zona, il Flammeo, li Capitii , 
le Z’itte, il Reticulo, edaltri. 

La 
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La vefte chiamata Sto/a era propria delle 
Matrone , e calava dalle fpalle fino a terra con 
una trina , o guarnizione , che circondava la. 
parte eltrema. 

Il Pallio , che fu ancora ufato dagli uomi- 
ni, e da’ fanciulli, s° inventò per ufo delle don> 
ne; e perchè foleva portarfi fopra la Stola, per- 
ciò dicevafi Pallio dalla parola Latina Palazz. 

La Tunica fi allomigliava in alcune parti al- 
la Toga virile, ed in altre diftinguevafi dalla me- 
defima , particolarmente ne’ fuoi lavori molto 
fingolari. 

Le Zoge erano alcuni cingoli, o cinture, 
con le quali, che erano aflai ricche di gioje, fi 
circondavano i fianchi. 

ll Ffamzzzeo ferviva [ fecondo il Ferrari, De 
Re Veftiaria ] per coprirfi la teflta. Lo ufavano, 
particolarmente le donzelle per buon augurio , 
come ancora per dimoftrare la loro foggezio- 
ne, e modeltia alli Spofi, quando fi maritavano. 

Le Zitte,edil Reticoloerano deftinati pari- 
mente all’ ufo della tefta , cioè pertenere uniti, 
eraccoltii capelli , come fi legge nel 1. lib. delle 
Metamorfofi-di Ovidio: 


Vita coercebat pofitos fime lege capillos . 


Il Capizso fi prende"dal fuddetto Autore pet 
un velo, o altra fimil cofa , con la quale copri- 
vanfi il caposil Turnebo però, e lo Scaligero fti- 
mano, che fi copriflero con eflo il petto, che an- 
che ftringevano con alcune fafce para le 

an- 
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Fanciulle più vane, per comparire più gracili, e 
più aggiuftate di vita, il che Terenzio confer- 
ma, dicendo : 

Demifis bumeris, vinéto pettore , ut graciles 

fant . 

Per unire al difcorfo delle vefti qualche no- 
tizia de’ Calce? , ovvero fcarpe ufate da” Roma- 
ni, foggiungeremo, che ufarono il Ca/ceo, e la 
Solea. Copriva quello tutro il piede, e difende- 
va quefta folamente la pianta dieflo. Dividevafi 
ìl Calceo in AZulleolo Lunato ,edin Puro ;il primo 
così chiamavafi, al parere del citato Turnebio, 
dal colore del pefcc Triglia, detto latinamente 
Mullus 5 poichè era rofleggiante , come ancora 
dalla forma di eflo, che nell’ eftremo rapprefen- 
tava, © conteneva una mezza lunetta ; ovvero 
efprimeva con la fembianza di un C.il numero 
centenario de’ Patrizj Romani, che furono al 
principio di Roma; poichè quefto Ca/ceo fu pro- 
prio de’ Senatori , e Nobili. 

Il Calceo puro fatto di femplice cuojo ; fen- 
za lunette, era ufato da tutto il popolo, e dice- 
vafi ancora in voce Latina Zeroze, efflendo mol- 
to a propofito per le piogge, e per li ghiacci dcl 
Verno,come accenna Giovenale nella Satira 14. 

Quem non pudet alto 
Per glaciem Perone tegi . È 

Li Calcei di alcuni Cittadini nobili, e deli- 
cati fi viddero ancora di color bianco, e di fcar- 
latto 3 ed alcuni Cefari, oltre di ciò , li ador» 
narono con oto, e pietre preziofe . 
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DELL'AMPIEZZA, 


E vaffi Confini dell’ Imperio Romano. 


Bbracciò il Romano Impero, con 
una dilatazione non mai più intefa , 
la maggior parte del Mondo allora 
conofciuto, avendo per fuoi confini 
li celebratiffimi fiumi Reno, Danu- 
bio , ed Eufrate , ed il monte Atlan- 
te, e rinchiudendo confeguentemente in fe fteflo 
la metà dell’ Europa, la maggior parte dell’ 
Afia, e dell’Africa, nelle quali erano contenute 
l’Italia , la Francia, la Spagna, WIllirico , la 
Dacia, una buona parte della Gran Bretiagna , 
la Grecia , la Macedonia, e la Tracia in Europa, 
ficcome ancora l’ Afia minore, l’ Armenia, la Si- 
ria, e CiproinAfia, l’Egitto, 1’ Africa propria, 
la Numidia, e Mauritania, fecondole relazio- 
ni degli antichi Iftorici, alli quali aderifce con 
Filippo Ferrari Michele Baudrand nel Leflico 
Geografico: e perciò ebbe ragione Plinio I° ifto- 
rico di dire /;2. 36. cap. 15.che attefe egualmen- 
te le conquifte del Popolo Romano, e la magni- 
ficenza delle fabriche di Roma , le quali parago- 
nare fi poffono a’ miracoli, quefta Città raffo- 
miglia ad un nuovo Mondo: Vaiverfitate verò 
acervata , vr inunum quemdam cumulum confe- 
fa , non alia magnitudo exurget, qua fi mundus 
alius quidam fuo loco uniretur è 
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RELAZIONE 


DELLA CORTE DI ROMA 


DE’ MAGISTRATI, TRIBUNALI, 
E MEMBRI CHE LA COMPONGONO 


E 
DELLA GIURISDIZIONE , E CAUSE 


Che ad ogn’ uno di efli appartengono 


Secondo il prefenie Stato, 
e le ultime riforme 


DEL PONTEFICE BENEDETTO XIV. 


RELAZIONE 


Della Corte di Roma. 


= Opo avere avuta una fufficiente no- 
i tizia del governo sì civile , che mili> 
tare de’ noftri antichi Romani, e de” 
Zi coltumi, chelirefero cotanto cele- 
244 bri preffo le nazioni eftere, non fa- 
rà difgradevole al Leggitore di aver 
qui un faggio del prefente-governo della Città 
i Roma; convenendo di feguitare anche in 
quefta parte quel mifto di antico, e moderno, 
che gli abbiamo pofto fotto degl’occhi , allor- 
chè defcritto ne abbiamo il materiale. In quefta 
relazione dunque il foraftiero farà in grado di 
fapere quali Membri compongano quefta*Cor- 
te. quali Magiftrati coftituiti fiano per l’ ammi- 
niltrazione della giuftizia , quali per il governo 
economico della Città ; quali caufe fogliono 
agitarfi in ciafchedun Tribunale , ed altre cofe 
fimili, delle quali fogliono eflere diligenti inda- 
gatori coloro, che lunghi, e difaftrofi viaggi 
3 in- 
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intraprendono per imparare dagl’ altrui coftumi 
a ben regolare fe medefimi. 


Della Coronazione del Pontefice Romano , 
e del Poffe(fo, che prende della 
Bafilica Lateranenfe. 


O Sservate le leggi prefcritte da’ Sagri Cano- 
ni, e dalle Coltituzioni Apoltoliche per la 
elezione del Romano Pontefice, e pubblicata 
dagli Scrutatorila perfona, in cui per voti fegre- 
ti, o per acceflo concorfe fono due terze parti 
de’ voti, è interrogato l’ eletto dal Cardinale 
primo nell’ ordine de’ Preti , e dall’ altro pari- 
mente primo nell’ ordine de’ Diaconi fe accetta 
la dignità pontificia. Acconfentendo egli; è fi- 
milmente richiefto qual nome affumer voglia nel 
Pontificato : Imperocchè da Sergio IV. che fu 
eletto nel 1009., fi è introdotto il coftume , che 
i Pontefici lafciato il nome impoftogli nel Batte- 
fimo , e di cui fervonfi folamente in alcune fot- 
tofcrizioni particolari, aflumano quello di talu- 
no de’ loro anteceflori. Vuole il Baronio, ed in- 
fieme coneflo altri molti eruditi Scrittori, che 
Sergio IV. ciò faceffe per riverenza a S. Pietro : 
poichè chiamandofi egli Pietro, primachè affun- 
to fofle al Pontificato , non credette convenirgli 
di ritenere il nome di quello, che a quelta digni- 
tà era ftato da Crifto prefcielto . 

Indicato dunque dal nuovo eletto Pontefice 
il nome, idue Cardinali Diaconi più anziani lo 
prendono in mezzo, e lo conducono dietro lAl- 
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tare della Cappella Siltina, ove fogliono farfi gli 
Scrutinj; e quivi veltendofi degl’ abiti papali, 
che per allora confiltono nelle fcarpe rofle , colla 
Croce nel mezzo ricamata ad oro [la quale ivi 
fi pone per umiltà , acciò baciata fia da tutti quel- 
li, che al Pontefice fi prefentano , edi quali fe- 
condo il cerimoniale debbono baciargli il pie- 
de; ]inuna Sottana bianca ad ormifino, Roc- 
chetto, Mozzetta, e Berettino di rafo roffo ri- 
torna dinanzi all’ Altare, e poftofi a federe nella 
Sede pontificale , riceve tutti li Cardinali alla 
prima adorazione, la quale fi fa da ciafcheduno 
di eflì nella guifa , che fiegue. Genuflette ogn’uno 
avanti l’ Eletto, gli bacia il piede, e la mano 
deftra; e quindi alzatofi in piedi gli bacia l’una, 
e l’altra guancia, e quefto chiamafi il bacio del- 
la pace. 

Terminata quefta prima adorazione, il pri- 
mo de’ Diaconi prende la Croce, ed accompa- 
gnato dal Maeftro di Cerimonie , e da’ Cantori 
della Cappella pontificia , i quali cantano l’ An- 
tifona Ecce Sacerdos Magnus, fi porta alla Log- 
gia pofta fopra la porta di mezzo della Bafilica 
Vaticana, e fatto rompere il muro pofticcio , 
quivi ad alta voce notifica al Popolo la già fe- 
guita elezione medianti le parole: Az24zci0 vo- 
bis gaudium magnum: babemus Papam Eminen- 
tifimum, & Reverendifimum Dominum N.N., 
qui fibi nomen impofuit NV. N. E accolto quello 
annunzio dal Popolo con acclamazioni di giubi- 
lo, e feguito dallo fparo dell’ artiglieria del 
vicino Caftello S. Angelo , dal Suono di tutte le 
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campane della Città, e da diverfi muovimenti de’ 
Cittadini; ogn’uno de’ quali fecondole rifpettive 
inclinazioni, gl’ intereflì, e le fperanze va forman- 
do que’ piani, che più crede a fe vantaggiofi, ma 
che bene fpeflo diffipati vengono da quell’ aria 
medefima, che ne fu madre ; e nutrice. 

Si aprono fratanto le Ruote tutte, e le porte 
del Conclave per dar libero acceffo a quelli4 che 
fecondo le diverfe concepite idee fi affollano per 
entrarvi. Si conduce dopo alcune ore nuovamen- 
te l’ Eletto Pontefice nella cappella Siltina veltito 
pontificalmente ; e quivi pofto fopra dell’ Alta- 
re fi fa da° Cardinali veltiti di Cappa paonazza 
la feconda adorazione nella maniera ftefla, che 
abbiamo già riferito. Terminata quefta feconda 
cerimonia, è egli pofto fopra la Sede geftatoria, 
e portato in S. Pietro: ove pofto parimente a 
federe fopra l’ Altare , fi fa da’ Cardinali la ter- 
za adorazione, cantando frattanto i fuddetti 
Mufici il Te Dezz: e quefto terminato egli dà la 
benedizione al Popolo, e quindi fi ritira alle fue 
Camere. 

Se l’ Eletto e femplicemente Diacono, o Pre- 
te, come non di rado è accaduto, particolar 
mevte ne’ primi fecoli, e ne’ medii; egli e con- 
fagrato Vefcovo dal Cardinale Vefcovo di Oftia 
coll’ afliftenza degl’ altri due Cardinali Vefcovi, 
cioè di Porto, e di Paleftrina ; e dipoi fi pafla 
alla cerimonia della Coronazione ; per la quale 
fuole fcieglierfila prima Domenica feguente , o 
altro giorno feftivo, fecondo il coftume intro- 
dotto da S. Silveltro, e coltantemente dipoi pra- 
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ticato fino a’ giorni noftri. Giunto il fudetto 
giorno il Papa dalla Cappella Siltina medefima è 
portato fulla Sede geftatoria nel Portico di San 
Pietro, ove fotto un Baldacchino ivieretto am- 
mette il Capitolo, c Clero di quefta Bafilica al 
bacio del piede. Accompagnato quindi da tutta 
la Corte, da’ Cardinali, da’ Confervatori del 
Popolo Romano, dagli Ambafciadori de’ Prin- 
cipi, e da tutta la fua Famiglia entra nella Chie- 
fa, e dopo alcune Cerimonie incomincia la Mef- 
fa, che dicefi Papale ; e dopo il Confiteor gli è 
pofto il Sagro Pallio dal primo Cardinale Dia- 
cono , il quale dice ad alta voce: Accipe £al- 
lium fanttam plenitudinem pontificalis officii a@ 
honorem Omnipotentis Dei, & glorsofiffme Vier- 
ginis Maria matris ejus, & BB. Apoftolorune 
Petri, & Pauli, & S. R. E. 

Finita la Mefla, e poftofi il Papa nella Sede 
geftatoria , dal Cardinale Arciprete di S. Pietro 
accompagnato da due Canonici Sagreltani mag- 
giori della Bafilica medefima gli è prefentata, 
una borfa con entro 25. Giulj, dicendo, che il 
Capitolo , e Canonici gli danno il folito Presbi- 
terio pro Adi/fa bene cautata . Segue dunque la 
Proceflione fino alla di fopra divifata Loggia, 
ove è eretto un Trono. Sotto di eflo poltofi a 
federe il Papa, dal Cardinal Decano fi recita, 
fopra di lui una orazione: dopo la quale leva- 
tagli dal fecondo Diacono la Mitra , di cui fi è 
fervito nel celebrare la Mefla , il primo Diaco- 
no gli pone in Tefta il Triregno dicendo: Accs- 
pe Thiaram tribus Coronis ornatam, & fcias te 
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elle Patrem Principum, & Regum, Rebtorem 
Orbis , in terra Vicarium Salvatoris IV. F.C. , 
cui eft honor , & gloria in fecula feculorum: e 
quindi il Papa dàla Benedizione al Popolo, a 
cui concede l’Indulgenza : lo che fa ancora tutte 
le volte , che fra l’anno celebra pontificalmente 3 
cioè ne’ giorni di Natale , della Circoncifione , 
nel Giovedì Santo , nella Pafqua , nel primo 
giorno di Pentecolte, e nella Fefta de’ SS. Pie- 
tro, e Paolo nella Siftina nel Vaticano, o nel' 
Quirinale, nelgiorno dell’Afcenfione in S. Gio- 
vanni Laterano , e nell’altro dell’Affunzione di 
M. V.inS. Maria Maggiore , nelle quali Bafili- 
che fono a tale effetto fabricate le Loggie fopra 
de’ Portici come abbiamo vifto a’ fuoi luoghi. 
E’ certo che i Romani Pontefici ne’ primi 
tre fecoli adoperavano la Mitra , ch'era comu- 
ne agl’altri Vefcovi. Si conviene tra gli Scritto- 
ridella Storia ecclefiaftica , che S. Silveftro af- 
fumefle il primo la Tiara con una Corona impo- 
ftagli come crede taluno da Coftantino M. Fon- 
danoefli la loro opinione non foltanto full’auto- 
rità di un’ Autore contemporaneo ad Aleffan- 
dro III. riferito dal Baronio nell’anno 1159. $+33+ 
in cui fi legge, quefto Pontefice eflere ftaro Re- 
gQuo de more infignitum Mitraturbinata, fcilicet 
cum Coronas ma molto più fulla Omilia recita- 
tada Innocenzo III. nella fefta di S. Silveftro, 
ove egli riflette : Rozzazus Pontifex in fignum 
Imperii utitur Regno [ cioè della Corona ] 5 & 
in fisnum Pontifici utitur Mitra. Una feconda 
Corona vi aggiunfe, o piuttolto vi ftabili Boni- 
fazio VIII. , ela terza Urbano V. De- 
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Deve inoltre notarfi , che fe la Fefta dell’ 
Afcenfione occorra , prima che il nuovo Pontefi- 
ce abbia prefo il pubblico poffeffo della Bafilica 


| Lateranenfe; egli nonfi porta colà a pontificare: 


poichè effendo quefta una funzione non meno 
fatigofa , che folenne , fuol farfi in una ftagione 
propria. l 

Scielto dunque il giorno per farla , il Papa 
dal Palazzo Vaticano parte in Lettica , ovvero 
cavalcando fopra un Cavallo bianco, accom- 
pagnato da’ Cardinali, dalla Nobiltà tutta, e 
dagl’Ufiziali della Curia, e Corte Romana, e 
traverfando la ftrada, che dicefi papale ricca- 
mente ornata di parati, afcenide fulla Piazza del 
Campidoglio , ove è complimentato dal Sena- 
tore Romano, che in tale occafione tiene nelle 
mani il folito fcettro di avorio, ftando però genu- 
fleffo. E quì deve notarfi, che fe il Pontefice è 
Romano di origine, come lo furorio Innocen- 
zo XIII., e Benedetto XIII. a’ giorni rioftri, gli 
è quivi eretto un’Arco Trionfale. Altro Arco 
fimile fempre fi erige nel Campo Vaccino da* 
Duchi di Parma dirimpetto al Portone del Giar- 
dino Farnefiano. Profeguendo in tal maniera il 
viaggio , e giunto nel Portico della Bafilica La- 
teranenfe, quivi dal Cardinale Arciprete gli è 
data a baciare la Croce. Dopoi portafi fopra di 
un foglio ivi eretto, ed ammette al bacio del 
piede i Canonici, e tutto il Clero della ftefla Ba- 
filica; e riceve dalle mani del medefimo Arci- 
prete due Chiavi, una di oro, e l’altra di ar- 
gente » Sulla porta maggiore riceve altresì PA{- 
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perforio , col quale avendo afperfo fe, e gli altri, 
viene tre volte incenfato dal medefimo Cardina- 
le. Portato poi in Sede geftatoria all’Altare del 
Sagramento , che in ralcongiuntura fi efpone, € 
quindi alla Tribuna, ove fono le Tefte de’ Prin- 
cipi degli Apoftoli , e fatta breve orazione , am- 
mette tutti i Cardinali alla ubbidienza nel Co- 
ro : d'onde fi trasferifce alla gran Sala del Palaz- 
zo, e rinuovate le Cerimonie fatte già nella, 
Loggia del Vaticano , dà il Presbiterio a tutti i 
Cardinali , cioè una Medaglia di oro, ed un’al- 
tra di argento. Si porta per fine alla Loggia, 
pofta fopra del Portico da dove da la folenne, 
Benedizione al Popolo, a cui Wa’ Signori Cardi- 
nali fi gettano delle nuove monete battute coll’ar- 
me gentilizia del Papa. 


DelConcifforo , e di altre funzioni , che fogliono 
farfi dal Papa. 


L Conciftoro altro non è, che un’adunanza 

JA delPapa co’ Cardinali , che fono dieflo Con- 
figlieri nati: e febbene poffa tenerfi in qualunque 
giorno lo richiede ilbifogno, ciò non oftante, 
fuole adunarfi nella mattina del Lunedì. Fatte 
già le Cerimonie della elezione del Papa ; e della 
di lui Coronazione, egli fuole tenere il primo 
Conciftoro, in cui ringrazia i Cardinali di aver- 
lo prefcielto; e percio vi comparifce col Pivia- 
le, e colla Mitra. Negli altri Conciftori porta 
gli abiti ufuali : e fono Sottana bianca , Roc- 
chetto, Mozzetta, e Berettino di velluto roflo 
con 
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con orlo bianco, la ftola a ricamo, e le fcarpe 
di fopra defcritte. Non cangia giammai il co- 
lor roffo , e foltanto ne’ giorni di Vigilia, nell 


| Avvento , e nella Quadragefima in vece di vel- 
| luto ufa il panno nell’Inverno, e nella State il ra- 


fo, e ne’ due Sabati Santo, ed in Albis adopera 
il Berettino di feta bianca. 

IConciftori altri fono ftraordinarj, e pub- 
blici ; ed in quefti f ammettono i Sovrani, o i 
loro Ambafciadori ftraofdinarj, come fi pratti- 
cò da Gregorio XIII. allorchè ricevette gli Am- 
bafciadori del Giappone , e da Clemente VIII, 
quando ammife quello del Re del Congo . Vi 
s’introducono i Legati Apoftolici, quando ri- 
tornano dalleloroLegazioni; Si dà il Cappello 
a’ Cardinali nuovi , e fi tratta delle Canonizazio- 
ni de’ Santi, nel qual cafo vi fi ammettono i Ve» 
fcovi prefenti in Curia, ed altriPrelati. Altri 
fono ordinarj, e fegreti; ed in quefti il Papa, 
tratta degl’atfari più gravi della Chiefa univer- 
fale , da parte al S. Collegio della morte de’ So- 
vrani, provvede le Chie fe vacanti, e quelle Ab- 
bazie , che fichiamano Conciftoriali ; crea i nuo- 
vi Cardinali, diftribuifce i Titoli Cardinalizj; 
concede il Pallio alli Patriarchi, edalli Arcive- 
fcovi, determina la difmembrazione , o la nuo- 
va erezione de’ Vefcovadi, e deputa i Legati al- 
le Corti de’ Sovrani, ovvero algoverno delle, 
Città , e Provincie dello Stato Ecclefialtico + 

Quando le Chiefe vacanti propolte fono dal 
Papa medefimo , non v’è bifogno per la fpedi* 
zione delle Bolle, fe non che di un folo Conci- 

itoro , 
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ftoro, in cui il Papa riferifce lo ftato della Chie- 
fa, e le qualità del Promovendo, ch'egli con- 
temporaneamente provvede . Ma quando pro- 
pofte fono da’ Cardinali, fi ricchieggono due 
Conciftori : nel primo de’ quali fi fa il Preconio » — 
e nel fecondo la Propofizione, e provvifione. Il 
fuddetto ftato poi della vacante Chiefa, e le, 
qualità del Promovendo fi rilevano dal procef- 
fo, che per le Chiefe fituate 4/zra z00ntes fuole 
compilarfi da’ rifpettivi Nunzj Apoftolici; e per 
quelle dell’italia dall’Uditore del Papa: doven- 
dofi avvertire, che inovelli Vefcovi dell’Italia 
debbono portarfi inRoma, e foggettarfi all’efa- 
me ; che fuole farfi alla prefenza del Papa. 

Oltre a? Conciftorj il Pontefice fra l’anno fa 
non poche funzioni fagre, che chiamanfi Cap- 
pelle Pontificie 3 ed alle quali intervengono i 
Cardinali, i Principi delle due Famiglie Colon- 
na, ed Orfini, che chiamanfi perciò del Soglzo , 
il Magiftrato Romano ,i Patriarchi , Arcivefco- 
vi, e Vefcovi prefenti in Curia, quelli fpecial- 
mente , che fi chiamano Afiffenti al Soglio, gli 
Ambafciadori de’ Principi, i Protonotarj Apo- 
ftolici , gli altri Prelati, i Generali, e Procura- 
tori Generali degli Ordini Mendicanti &c. 

Suole ancora il nuovo Papa dopo la fua» 
Coronazione pubblicare un Giubileo univerfale, 
quale apre mediante una Proceflione folenne dal- 
la Madonna degl’Angeli a S. Maria Maggiore, 
coll’intervento del Papa fteffo , de’ Cardinali, e 
di tutto il Clero Secolare, e Regolare + / 

Dipoi nel Mercoledì dopo la prima Pafqua 

occor- 


= 
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@eccorrente, ne’. principj del fuo governo fuol fa- 
re la benedizione delle Ce e Papali dette comu- 
nemente 99245 Dei coll’afliftenza de’ Cardinali. 
Quelta funzione fi fa nella Cappella privata del 
Papa ,efirinuova ogni fettennio, e fpecialmen- 
te nell’anno, che precede l’Anno Santo . Della 
invenzione , ufo , e culto dovuto agli 42745 Dei 
ha fcritto un’erudito trattato il celebre Onofrio 
Panvinio . 

E’ parimente offervabile la Lavanda de?’ pie- 
di,ch’egli fa nel Giovedì Santo a tredici poveri 
Sacerdoti , che fogliono fcieglierfi tra gli orien- 
tali, egli oltramontani. Data dunque la folen- 
ne Benedizione al Popolo dalla Loggia , e por- 
tatofi il Pontefice alla Sala Ducale ; ove il tutto 
è già preparato, quivi fi para con Stola pao- 
nazza', Pluviale rofflo, e Mitra femplice. Can- 
tato dal Cardinale Diacono l’Evangelio , e da’ 
Cantori l’Antifona Mazdatum novum, egli de- 
pone il Pluviale, e cintofi un grembiale lava i 
piedi a’ fuddetti tredici poveri , li bacia, ed 


i afciuga: Quindi dal Teforiero fi diftribuifcono 


loro alcune Medaglie dioro, e diargento. Di- 
cefì, che ne’ tempi di Paolo V. trovandofi in Ko- 
ma un Diacono Galdeo feguace degl’errori di 
Neftorio, ed ammeffo alla fuddetta Lavanda, 
ne reftò talmente confufo, e compunto, che ab- 
jurato il Neftorianifmo fi ricondufle alla patria ; 
ove avendo riferito a’ fuoi connazionali quelto 
atto di umiltà feco lui ufato dal Sommo Ponte- 
fice ,ne convertì un buon numero alla Fede Cat- 
tolica : e ritornato dipoi in Roma fu dal Papa 

mede- 
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medefimo crèato Patriarca della fua nazione 
Caldea ; il quale Patriarcato continua fino al 
prefente giorno . 

Dopo la Lavanda fuddetta nello fteffo Gio- 
vedì Santo i Cardinali fiedono a menfa col Papa, 
il quale benedice l’Agnello Pafcale . 


Delle funzioni , che fi fanno dopo la morte 
del Papa, e del Conclave + 


Peo il Papa a miglior vita il Cardinale, 
Camerlingo accompagnato' da’ Chierici di 
Camera è introdotto nella Camera del Letto, in 
cui giace il defonto , fa la ricognizione del Ca- 
davere, e riceve dalle mani del Maeftro di Ca- 
mera l’Anello Pifeatorio, il quale dopo il terzo 
giorno infieme con quello delle Bolle, che per- 
ciò chiamafi del Piozsbo , viene fpezzato dal pri- 
mo Maeftro delle Ceremonie alla prefenza de’ 
Cardinali; e nella prima Congregazione, che 
immantinente fi tiene dal Cardinale medefimo 
infieme co’ fuddetti Chierici di Camera, fi diftri- 
buifcono gl’ufizj camerali. 

Il cadavere dopo 24. ore è aperto, ed im- 
balfamato , e nella terza fera trasferito al Vati- 
cano con quell’ accompagnamento medefimo , 
con cui folea comparire vivente , allorchè por- 
tavafi a qualche funzione folenne ; a cui pero in 
quefta occafione fi aggiugne l’Artiglieria , la qua- 
le fiegue il Cadavere . Efponefì quefto in feguito 
alla pubblica vifta, ed al bacio de’ piedi per tre 
continui giorni dentro la Cappella del SS. Sagra- 

mene 
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mento: la di cui Cancellata eflendo chiufa, è 
collocato ilcadavere colla teita verfo l’Altare; 
e co’ piedi contigui alla cancellata medefima . 
Preparafi frattanto nel mezzo della Chiefa un, 
magnifico Catafalco colla effigie del defonto 
Pontefice , e colle azioni più coipicue del fuo go- 
verno dipinte a chiar’ofcuro; Sicchè incomin- 
ciandofil’Efequie appunto nel terzo giorno, nel- 
la fera fe gli dà fepoltura coll’affiltenza del Car- 
dinale Camerlingo , de’ Chierici di Camera, de’ 
Cardinali da efio promofli, e fe v’è il Cardinale 
dilui Nipote glicopre la faccia con un panno di 
lino : e quindi chiufo in tre caffe , fuole collo- 
carfi vicino alla Cappella del Coro, fino a tanto 
che eretto fiagli il Depofito. 

Nove giornidurano i funerali, che perciò 
fi chiamano zoverdiali , coll’intervento de’ Car- 
dinali, e di tuttigli altri, i quali hanno luogo 
nella Cappella Pontiticia . Prima però della, 
gran Mefla iCardinali fi radunano nella Sagre- 
ftia, ed ivi diftribuifcono le cariche; e gl’ufizj 
si della Città, che del Conclave, e danno tutti 
gli ordini opportuni per la quiete, ed il buon re- 
golamento dell’una, e dell’altro . Nel decimo 
giorno cantata dàl Cardinal Decano la Mefla de 
Spiritu Santo nel Coro de’ Canonici, ove pure 
cantata fi è la Mefla di requie ne’ giorni prece- 
denti, da perfona a ciò deputata con breve, © 
dotta Orazione fono efortati i Cardinali ad eleg- 
gere follecitamente un buono, e zelante Paftore 
della Chiefa di Crilto . Ritornati quindi nella 
fuddetta Sagreftia, e fatta fimilmente una Cone 

Tom, III, Z gre- 
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gregazione per regolare il reltante degl’affari, 
s'’incaminano dipoi proceffionalmente al Concla- 
ve, e precifamente alla Cappella Siftina, dove 
reftano co’ Cardinali i foli Maeftri delle Cerimo- 
nie, ed il Segretario del S. Collegio. Poichè 
chiufa la Porta leggono quefti ad alta voce le, 
Cottituzioni Apoftoliche riguardanti il Concla- 
ve medefimo, e le leggi da offervarfi nella ele- 
zione del nuovo Pontetice. Sono quefte ben note 
adagn’uno , come ancora il Cerimoniale da of- 


fervarfi in quefta occafione , efflendone fparfo per. 
il Mondo un numero quafi infinito di volumi; ed 


i Cardinali ne giurano l’oflervanza . 


Perciò noi ci riltringeremoa riflettere , che | 


nc’ primi fecoli della Chiefa il Clero, e Popolo 
Romano adunavafi per eleggere il nuovo Papa 


È 


in quelle Grotte medefime., nelle quali celebra- | 
re fi folevano i divini uffizj. Data dipoi da Co-. 
ftantino la pace al Criftianefimo , e crefciuto il . 
numerode’ Fedeli, ficcome fi ritruovavano nel | 


Popolo non pochi perfonaggi di autorità s è fa- 


cile perciò di perfuaderfi , che l’ambizione di : 


taluno del Clero , o gl’intereffi di qualche porzio- ‘ 
ne del Popolo cagionaffero non pochi difordini : . 
dalche prefe motivo la podeftà laicale di frami- | 


fchiarvifi. Quindi è, che nel Concilio Latera- 
nenfe III. celebrato nel 1179. fu decretato, che 
la elezione del Papa fi faccia da’ foli Cardinali, 


e quello s’intenda eletto , in cui concorrono due | 


erze parti de’ voti. Ne? fecolibafli facevafi que. 
fta elezione nella Bafilica Lateranenfe , o nella, 


Vaticana, oinaltra Chiefa, ove fi congregava- 
110 
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no i Cardinali per quel folo tempo, incui dava- 
no il voto, e dipoi ritornavano alle loro cafe + 
Ma il B. Gregorio X. nel Concilio di Lione te- 
nuto nel 1274.; e dipoi più ftabilmente Clemen- 
te V.in quello di Vienna in Francia ordinaro- 
no , che fi erigeffle il Conclave chiufo nella for- 
ma , che ora fi vede . 

Nel dopo pranzo dunque il Marefciallo del 
Conclave, che inoggi è il Sig. Principe Ghigi , 
nella Cappella medefima prefta ilgiuramento di 
fedeltà nelle mani del Cardinale Decano ; e do- 
po diciòritiratifi i Cardinali tutti alle loro Cel- 
le ammettono all’udienza gli Ambafciadori, ed 
altri Signori fino alle due ore della notte, dopo 
le quali dato col Campanello il fegno da uno de’ 
Maeftri di Cerimonie , debbono ufcirne tutti 
quelli, che luogo non hanno nel Conclave, eb 
quefto fi chiude alle tre ore, facendofi della chiu- 
fura pubblico Iftromento. Si tiene eflo nel Pa- 
lazzo Vaticano, il quale intale occafione fi adat- 
ta in forma di Celle. Quelle. che fervono per 
ufo de’ Cardinali anzianì ( poichè ciafcheduna 
fi eftrae a forte ) fono parate di panno verde, e 
di panno paonazzo le altre, nelle quali abitar de- 
vono le Creature dell’ultimo defonto Pontefice. 
Egli è poi si diligentemente chiufo, e cultodito , 
che nulla può entrarvi, fe non che per le Ruote, 
alle quali afliltono Vefcovi, ed altri Prelati del- 
la Curia . Anche perdi fuoriegli è guardato da 
varj corpi di Soldatefca diltribuiti fulla Piazza , 
e nelle due eflremità del Ponte S. Angelo. Den- 
tro la Città poi tuttii regolamenti hanno per 0g- 
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getto la tranquillità di effa; quantunque paflati 
già fiano que’ tempitorbidi, ne’ quali le fazioni 
foleano in tal congiuntura fcomporre le cofe, 
tutte. E per quelto medefimo fine la Camera 
Capitolina arrolla alcune Compagnie, le quali 
tutta la notte fannola ronda, e tengono ogn’u- 
no nel dovere. 

La mattina feguente alla claufura del Con- 
clave il Cardinal Decano celebra la Mefla dello 
Spirito Santo , comunica tutti li Cardinali, e di 
poi fa una breve , e grave efortazione al S. Col- 
legio fopra l’elezione del nuovo Pontefice : al 
quale effetto fi congregano la mattina, e la fera 
in ciafchedun giorno i Cardinali nella Cappella 
medefima per fare gli Scrutinj. Nell’ultimo Scru-. 
tinio quando è compita la elezione, la quale, 
può farfianche per via diacceffo, e pubblicata 
la elezione dagli Scrutatori, fì fanno le cerimor 
nie , che abbiamo di già riferite, e tutti li Cardi-. 
nali ritornando alle cafe proprie, dal novello 
Pontefice fi fa la elezione de’ fuoi primarj Mini» 
itri, de’ quali parleremo inappreflo. | 


Del Palazzo PA , efuoi Miniftri, 
e Famigliari del Papa. 


L Palazzo Pontificio , che dicefi Apoftolico , 
ha i fuoi Miniftri , capo de’ quali è il Mag- 
giordomo , .ufizio che fuole efercitarfi da un 
Prelato, e quando n° è incaricato un Cardinale 
chiamafi Pro-Maggiordomo. E di lui incomben- 
za regolare le fpefe, che debbono farfi per dn 
corofo 
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corofo foftentamento del Papa, e della di lui fa- 
miglia, le quali fomminiftrate fono dalla R. Ca- 
mera , e per lo più dipendono dalla volontà del 
regnante. Spetta ancora ad effo di fciegliere i 
Familiari del Papa, e fpecialmente quelli, che fi 
chiamano Buffolanti , perchè affiltono continua- 
mente alle Buffole delle Anticamere , i Parafre- 
nieri , e tutti gli altri, che fervono il Papa. 
E ficcome due fono le compagnie di Soldati de- 
itinate alla guardia del Corpo, cioe i Cavalleg- 
gieri, così detti perchè veltono efli, ed iloro 
Cavalli parati fono alla leggiera , ed i Coraz- 
zieri così chiamati, perchè portano fempre una 
Corazza ful petto ; così egli ha tutta la giurifdi- 
zione fopra di elli ; fenza pregiudizio però di 
quella , che fpetta al Prelato, che dicefi Corz- 
miffario dell’ Armi; giudica privativamente tut- 
te le caufe civili, e criminali, che riguardano 
i Familiari del Papa, o di quelli, che fono in 
qualunque maniera addetti al fervigio dieffo, e 
del palazzo Pontificio, eda quefto fine tiene due 
togati per fuoi uditori. Ha inoltre la foprain- 
tendenza alla Fabrica, e confervazione della 
Chiefa della Rotonda, che da Benedetto XIV. 
con Bolla de’ 18. Febrajo 1757. fu unita al Palaz- 
zo Pontificio ; e per fine egli é Governatore nato 
del Conclave . 

Vi fono dipoi in effo palazzo il Maeftro di 
Camera , a cui fpetta d’ introdurre tutti quelli , 
che fono ammefli all’ udienza del Papa; l’ Elemo- 
finiero , il quale diftribuifce le limofine ordina- 
rie, e ftraordinarie, che fi fanno co’ proventi del- 
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le difpenfe matrimoniali ; ed il primo Maeltro 
di Cerimonie , che deve accompagnare da per 
tutto il Papa ; e quefti fono Prelati . 

AI’ Uditore appartiene di ftudiare tutte le 
Caufe, ed altre pendenze, che decidere fi deb- 
bono dal Papa, fare fegnare, e fpedire i Chiro- 
grafi fpecialmente , quando includono deroga, 
fpiegazione , o commutazione delle difpofizioni 
teltamentarie, preparare le materie, delle quali 
trattare fi deve ne’ Conciltori, proporre i fog- 
getti da efflere promofli alli Vefcovati vacanti , e 
compilare i Procefli per quelli, che fono di libe- 
ra collazione pontificia; e pet fine non v'è Tri. 
bunale in Roma, dalle di cui fentenze non pofla. 
appellarfi all’ Uditore del Papa , il quale o giu-, 
dicare le può da fe medefimo , o rimetterle ad 
altro Tribunale , rapprefentando in ciò la per- 
fona del Papa, che è Prefide della fegnatura di 
di Grazia , di cui parleremo in appreflo. | 

Anche il Segretario de’ Memoriali fuol ef- 
fere un Prelato , ed il di cui ufizio è così ono» 
revole, che fuole efercitarfi da’ Nipoti de’ Papi. 
anche dopo effere ftati promofli al Cardinalato . 
Ed in fatti da eflo dipende non poco di far rifal- 
tare la benignità, e munificenza del Papa median- 
ti irefcritti a’ Memoriali, che in grancopia in 
tutti i giorni fi prefentano. 

Il Sagrifta fuol’eflere un Religiofo Agotti- 
niario col titolo di Vefcovo iz partibzs . Egli può 
dirfi il Cappellano maggiore , ed il Parroco del 
Papa. Mentre che egli è quello , che gli ammi- 
niltra il Viatico , e la Eitrema Unzione quando 

x è mo- 
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è moribondo. Conferva tutte le fuppellettili 
della Sagreftia Pontificia, a cui fono do vute do- 
po la morte di ciafchedun Cardinale tutte le fup- 
pellettili fagre , che nella di lui Cappella fi ritro- 
vano, e di cui non abbia il defonto difpofto nel 
Teftamento. Deve oltre diciò fare la Credenza 
del Vino, dell'Acqua, e dell’Oftia, quando il 
Papa celebra pontificalmente , e fervire la Mef- 
fa, quando celebra in privato . Ha per fine in 
cuftodia le Sagre Reliquie , e fa eftrarle dagl’an- 
tichi Cemeterj per diitribuirle a’ divoti, e fpe- 
cialmente a’ Pellegrini: Siccome parimente a, 
Monfignor Guardarobba fpetta di diftribuire gli 
Agnus Dei è 

V’è inoltre il Maeftro del S. Palazzo , il qua- 
le è fempre Profeffo Domenicano: perchè que- 
fto uffizio fu iftituito da Onorio III. per fuggeri- 
mento di S.Domenico. Notò quefti, che quan- 
do da’ Cardinali fi tengono Conciftori , e le Cap- 
pelle, o fi affilte alle Prediche, i loro familiari 
vagavano oziofamente , e perciò fuggerì che in 
tal tempo potrebbero effere trattenuti in piiefer- 
cizj, ediftruiti ne’ doveri del Criftiano. Ne fu 
dunque dal Pontefice effo medefimo incaricato 5 
e quefta incombenza fi ade mpie in oggi dal Mae- 
ftro del S. Palazzo immediatamente , o per mez- 
zo del fuo Compagno . 

Inoltre ficcome oltre alle Prediche ; le quali 
fi fanno a? Cardinali nel Palazzo Pontificio nella 
Quadragefima , e nell’Awvento da un P.Cappuc= 
cino , all'Ordine de’ quali Benedetto XIV. attri- 
buì privativamente il Miniftero di Predicatoye, 
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Apoltolico, nelle Feflte folenni, allorchè fitens 
gono le Cappelle Papali, da un Religiofo quali- 
ficato, ovvero da qualche giovine nobile ftuden- 
te Convittore ne’ Collegi di Roma fuol farfi una 
breve orazione latina; così per ordine di Euge> 
nio IV. , e di Califto III. fpetta al Maeftro del 
S. Palazzo diriconofcere la capacità ditale Ora- 
tore, ed efaminare l’orazione , ch’egli deve fa- 
re, acciò nulla dica , che non convenga alla, 
maeftà delluogo , e delle perfone , che lo afcol- 
tano . Egli è Confultore nato delle Congregazio-: 
ni del S. Offizio . de’ Riti, e delle Indulgenze : è. 
parimente Afliftente perpetuo della Congrega-; 
zione dell’Indice, ed uno degli Efaminatori de? 
Promovendi a’ Vefcovadi , ed interviene, co-, 
me uno de’ Giudici, ed Efaminatori alla Con-; 
gregazione, che fi aduna dal Cardinal Vicario: 
peril concorfo alle Parrocchie vacanti di Roma.. 
Ha il privilegio di concedere la Laurea Dot- 
torale in S. Teologia o da fe fteffo, o congiunta-: 
mente col Collegio de’ Teologi eretto da Leo-; 
ne X. nell’Archiginnafio di Roma , del qual Col-; 
legio egliè capo: e perciò quandotaluno è de- 
corato del Dottorato, egli ne fala promozione ; 
e lo crea dottore. 
*:Non puo in Roma, ne nel fuo diftretto darfi 
cofa veruna alle ftampe , fe egli non l’ha efami- 
nata o da fe, o per mezzo de’ revifori, che de- 
puta : e perciò deve prima concedere l/2prizza- 
tur fopra l’originale , e di poi il P4blicetzr in 
un’efemplare itampato . Per quefto medefimo 
fine da Paolo IV. gli fu data la facoltà di iftitui- 
re 


DeLLA CorTE DI Corte, 361 


fe fuoi Vicarj nel diftrétto di cento miglia da 
Roma , ove non fia qualche Inquifitore : i quali 
Vicarjefaminino i libri da darfi in luce, e ne, 
diano la permiffione infieme coi Vefcovo del 
luogo. Anzi fe qualche abitante in Roma , o nel 
fuo diftretto voglia in altre parti ftampare qual- 
che opera,ne deve da effo Macftro del 3. Palazzo 
ottenere preventivamente la licenza; come fta- 
bilì la Congregazione del S. Offizio con fuo De- 
creto de’ 28. Settembre 1625$., altrimente untal 
libro , o altro fcritto s'intende #p/0 fato proibi- 
to .Daquelta legge però fono eienti le fcritture, 
o fiano allegazioni legali, che fi ftampano nella 
Stamperia Camerale; poichè non foifrendo las 
quantità di effe, ele anguftie del tempo , che fia- 
no foggettate aldi lui efame , debbono però cef- 
fere fottoferitte di pugno dell’Avvocato , o Pro- 
curatore, che le ha îtefe ; il quale con ciò fe ne 
rende mallevadore . Ad effo parimente appar- 
tiene di concedere la licenza d’introdurre i libri 
foraltieri, e di eltrarre dalla Città quelli, che fi 
fpedifcono nelle altre Piazze, o fi portano dai 
particolari ne’ Baulli. 

Perchè ancora egli ha Pautorità di proibire 
i libri generalmente per ogni luogo , così ancora 
ha l’altra di concedere dentro di Roma la licen- 
za dileggerli, e ritenerlis ed è fuperiore im me- 
diato , e Giudice ordinario di tuttii Librari, e 
della loro Univerfità eretta nella Chiefa di Santa 
Barbara , e fimilmente de’ Stampatori delinquen- 
ti nel loro uffizio. Effendo quefto uffizio molto 


rifpettabile, la perfona ; che lo foftiene ha la0gg 
nelle 
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nelle Cappelle,e nelle Cavalcate tra gli Uditori di 
Ruota , infieme co’ quali aflilte ad una delle Ruo- 
te del Conclave . 

Per fine ftimafi fuperfluo di riferire quì ad 
una ad una le incombenze degli altri Uffiziali del 
Palazzo fuddetto , e de’ familiari del Papa, fi 
perchè di alcuni diefli , come farebbe a dire de’ 
Maeftri di Cerimonie, del Foriero &c. col folo 
titolo s’intende a baltanza l’uffizio , sì ancora, 
perchè crefcerebbe a difmifura, ed inopportu- 
namente la prefente relazione : e balterà foltanto 


d’indicare la categoria de’ familiari del Papa, e. 


fono, Camerieri fegreti, e quelti fono Prelati; 
il Coppiero, il Segretario d’Ambafciata , il Se- 
gretario delle lettere latine, il Medico, lo Scal- 


co ; il Maeftro di Cafa de’ Palazzi Pontificj; Ca-; 


merierid’onore inabito pavonazzo ;, Cappellani 


fegreti, Crocifero, Camerieri fegreti, e Came. 
rieri di onore di Spada, e Cappa, che fono Ca-. 
valieri, Cavalieri di guardia detti Lazcefpezza-: 


ze , Chierici fegreti, Cappellani, Ajutanti di Ca- 
mera, Buflolanti, e Parafrenieri. 


De’ Cardinali. 


Cardinali altro non erano, ne fono, fe non 

Preti, e Diaconi della Chiefa Romana: ey 
perciò negl’atti del Concilio Niceno celebrato 
intempo di S. Silveftro Papa fi leggono fotto- 
feritti Vittore, e Vincenzo /resbyteri Vrbis Ro- 
ma pro Ven. viro Papa, & Epifcopo noftro Syl- 
veftro. D’onde provenuto fia ilnome di ua 
nale 
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| zale non fi fa c8n certezza, e gli eruditi ne for- 
mano diverfe opinioni. A noi bafterà di riflet- 
tere col Bellarmino , che ficcome molte eranole 
Chiefe , e quefte nontutte eguali, e molti anco- 
i rai Sacerdoti addetti al fervigio di ciafcheduna, 
tra’ quali Sacerdoti taluno agl’altri prefiedere,, 
| dovea , così tali Chiefe più riguardevoli, e tali 
Sacerdoti primarj dovettero chiamatfi Cardiza- 
li , cioè principali . i 
Sono eglirio Configlieri nati, e Collaterali 
del Sommo Pontefice , infieme col quale colti- 
tuifeono un Capitolo della Chiefa diCrifto. Si- 
no da’ primi fecoli del Criftianefimo li vediamo 
divifi intre ordini, cioè di Vefcovi, di Preti, e 
di Diaconi. I primi erano fette , e fi chiamava- 
no, come ancora in oggi fi chiamano Sabarbi- 
carj, perchè governano i Vefcovadi alla Città di 
Roma più vicini. In oggi fono fei, perchè la, 
Chiefa di Selva Candida fu unita all’altra di Por- 
to circa l’anno 1120.da Califto II. In oggi non 
fi da più l’ozione da un Vefcovado all’altro, co- 
me prima pratticavafi , ma firitiene quello, a cui 
dal principio un Cardinale è ftato aflunto, fino 
a tanto che vachi la Chiefa fuddetta di Porto, la 
quale deve poffederfi dal fotto Decano del Sacro 
Collegio so l’altra di Oftia, e Velletri, la quale 
è annefla al Decanato. Quefto poi a tenore di 
una Bolla di Clemiente XII. non può ottarfi da 
un Cardinale, ilquale fia affente da Roma. OI- 
tre al governo delle fudderte Chiefe Suburbica- 
rie, ficcome i Cardinali, che ne fono Vefcovi 
rifiedono , e tifiedevano anche ne’ fecoli piu ri- 
moti 
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moti in Roma, così erano ancora obbligati di | 
pontificare una fettimana per ciafcheduno nella 
Bafilica Lateranenfe nell’Altare papale : ma nel- 
Ja Domenica celebrare dovevano nell’Altare di 
S. Pietro . 

Il numero de’ Cardìnali Preti è ftato vario , 
come parimente quello de’ Diaconi fino al tem- 
po di Sifto V., il quale avendo fiffato il numero 
de’ Cardinali tutti a quello di fettanta, ordinò , 
che inavvenire foffero 6. Vefcovi, so. Preti, e 
14. Diaconi. 

E’ certo, che i Cardinali Preti erano veri 
Parrochi di quelle Chiefe, delle quali portava-: 
no iltitolo;e perciò erano tenuti di rifiedere in! 
efle : e leggiamo , che nel Concilio Romano ce-; 
lebrato da S. Leone IV. circa l’anno 849. fu pri-* 
vato della dignità cardinalizia un certo Anafta- 
fio, perchè da cinque anni era affente dalla Chie-; 
fa di S. Marcello , di cui era titolare. Al pre- 
fente non hanno i Cardinali Preti quefta incom- 
benza , e foltanto fi portano alla Chiefa del 
loro Titolo nel giorno della fefta del S. Titolare; 
odella Stazione ; nelle quali occafioni fiedone 
fotto del Baldacchino veftiti colla Cappa. Ab: 
biamo inoltre vifto a’ giorni noftri alcuni Cardi< 
nali portarfi ne’ giorni di Domenica alla Chiefa; 
del loro titolo, e quivi infegnare la Dottrina 
Criftiana ai fanciulli 3 e ciò folea pratticare il. 
Ven. Cardinale Gio: Maria Tommafi nella Chie.) 
fa de’ SS. Silveftro, e Martino a’ Monti. Nelle: 
fottofcrizioni al nome del Battefimo altro non: 
aggiugnevano, che quello della Chiefa di cui. 
na porta- 
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portavano il titolo: e quindi fi chiamavano #/ 
Cardinale di S. Pietro in Vincoli, il Cardisale 
di S.Marcello &c. E lo ftefflo pratticano ancora 
in oggi, allorchè fottofcrivono le Bolle Pon- 
tificie. 

II numero de’ Cardinali Diaconi da princi- 
pio fu di fette, e fi andò di poi aumentando di 
tempo intempo, fino a tanto che Sifto V. come 
‘abbiamo accennato lo fifsò a quattordici. Loro 
incombenza era non folamente di afliltere , e fer- 
vire al Papa, allorchè celebrava, ma ancora di 
regiftrare, e confervare gli atti de’ Martiri, e 
perciò fi chiamavano Wotari della Chiefa Ro- 
mana: e molto più di aver cura de’ poveri, e 
diftribuire loro le limofine, effendo ad ogn’uno 
di efli perciò afflegnata una, 0 due regioni della 
Città: dal ché prefero il nome di Discozi Re- 
gionari è e di quefta loro incombenza fanno fede 
igli atti di S. Lorenzo, che moltrò al Tiranno i 
poveri, a’ quali diftribuiti avea i tefori della, 
Chiefa. Da tutto ciò può arguirfi, che i Cardi- 
inali Diaconi non avevano titolo di veruna Chie» 
fa, che di poi aflumettero ne’ fecoli a noi più 
vicini. 
| Nonpuòdubitarfi, che iltuffro maggiore 
provenuto fia alla dignità cardinalizia, da quan- 
lido a’ Cardinali è {tata privativamente addetta 
lla elezione del Sommo Pontefice ; effi fono ftati 
prefcielti alle cariche più riguardevoli non me- 
ino della Corte Romana, che della Chiefa uni- 
\verfale ; e che per foftenerfi con decoro anche, 
I>fteriore fono itate inefli radunate confiderabili 
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rendite provenienti da’ Benetizj Ecclefialtici, e 
diftinti con moltiffimi privilegj; tra’ quali non 
halultimo luogo la facoltà illimitata di poter 
teltare , ch’ebbe principio nel Pontificato di, 
Silto V. 
La fcielta de’ promovendi a quefta dignità. 

è ftata fempre di libera difpotizione de’ Ponteti-! 
ci: Ma da poi che nel Concilio di Coftanza ce-| 
lebrato l’anno 1417., ed in cui fu eletto Marti-| 
no V., fi ftabilì, che ficcome il Papa governari 
tutte le-Nazioni, così le Nazioni tutte concorre- 
re doveffero nella di lui elezione per mezzo de' 
Cardinali, iquali da tutte le Nazioni doveflerd 
effere prefcielti , incominciarono a poco a pocc 
a prendervi parte i Sovrani prima per via di fupi 
plica a favore di qualche meritevole ecclefiafti! 
co ; e di poi come teltimonj efenti da qualunqui 
eccezione de’ meriti del promovendo. Ma peri 
chè lo fcopo de’ Padri del fuddetto Concilio di 
Coftanza non fu foltanto ilda noiindicato; mé 
l’altro ancora , che ogni Nazione abbia in Romi 
un Cardinale, il quale rapprefenti i .bifoghi fpil 
rituali diefla ; e ne promuova il provvedimento: 
perciò ancoratenuti fono tutti li Cardinali d 
rifiedere inRoma, e di nonefferne aflenti fenz: 
una fpeciale ‘difpenfa pontificia: anzi fenza d 
efla nonhanno eglino la voce attiva nella elezio 
ne del Papa ; fe non .fonofi portatiin Roma a ri 
cevere il Cappello Cardinalizio . I 
Inogni tempo fono itati decorati di quefti 
dignità alcuni Regolari di nota virtù , ed eccel: 
lente dottrina. Sifto V. però con quella Cotti 
tuzio 
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tuzione, colla quale fifsò il numero de’ Cardina- 
li a fertanta, ftabiliche ve ne foffero fempre cx 
Regularibus, & Mendicantium Ordinibas fal- 
tem quatuor n07 pawciores : il quale ftabilimento 
però non obbliga immancabilmente i fucceffori. 

Prima di Sifto V. per la creazione de’ Car- 
dinali fi richiedevano tre Conciftori. Nel primo 
il Papa efponeva al S.Collegio la neceflità, ola 
utilità di creare nuovi Cardinali; nel fecondo 
proponeva i foggetti , ch’egli penfava di promo- 
vere , e nel terzo ricevutone il confenfo da’ Car- 
dinali, li dichiarava tali. Non oftante un inter- 
vallo di tempo sinotabile, in cui trattavafi que- 
a materia, e che dovea effere almeno di tre 
ettimane , l’affarc reftava talmente fepolto nel 
fegreto , che nulla penetravafi dalli promovendi. 
Ciò fi rileva dal fatto del celebre Antonio Maria 
Salviati, il quale trovavafi nell’Anticamera del 
Papa, in quella mattina medefima, in cui day 
=regorio XIII. fucreato Cardinale, ed avvifa- 
one dal primo Cardinale , che ufcì dal Conci- 
oro, dovette frettolofamente ricondurfi alla 
ropria abitazione per ricevere i complimenti 
egli amici, e della Curia. Efflendo però muta- 
e inoggilecircoltanze, ele maflime, fi tiene in 
juefta occafione una pratica diverfa. 

Riguardo al tempo, in cui incominciarono 
Cardinali a fervirfi della porpora, non può af- 
ermarfi nulla di certo , e ficuro : Sebbene certif- 
smo fia , che di efla non fi fervirono prima del 
CLI. Secolo. Poichè ne’ due precedenti abbia- 
ho documenti irrefragabili, da’ quali appari» 
iceg 
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{ce , che i Cardinali affumevano l’abito rofio , 
benchè foffero regolari, foltanto allorchè fpedi- 
ti erano Legati della S. Sede. Vogliono quindi 
alcuni, che a’* Cardinali Preti Secolari lo conce- 
defle Bonifazio VIII. , poiché iRegolari debbo- 
no portarlo del colore medcfimo di quell’Ordi- 
ne, di cui fono profefli; eccettuati i Canonici 
Lateranenfi, come quelli, che fono parte, eu 
membri del Clero Secolare. Innocenzo IV. nel 
Concilio Generale tenuto in Lione nell’ anno 
1245.concedette a’ Cardinali il Cappello roflo : 
e Paolo II. vi aggiunfe il Berettino dello fteffo 
colore ; acciò nelle funzioni ecclefiaftiche , nelle 
quali non u‘ano il Cappello, aveffero un diftinti! 
vo dagli altri Prelatiinferiori, come riflette il 
Cardinal Papienfe autore contemporaneo ne 
fuoi Commentarj al lib. 2. Cardizalibus, qui fa 
cris induti veftibus a Pralatis inferiorum Ordi 
num preterquam loco non nofcebantur, ufum Mi. 
tre fericee damafceni operis, rubraque Capstii 
indulfit: dal che deducefi chiaramente, che il 
quel tempo non aveano l’ufo delle vefti rofle; 
Nondeve però fupporfì , che le conceflioni d’in 
nocenzo IV., e di PaoloIl. comprendeflero an 
coraiCardinali regolari; poiché a quefti fu con' 
ceduto l’ufo del Cappello , e del Berettino roflt 
da Gregorio XIV. " 

Deve parimente rifletterfi , che nella Qua 
dragefima , e nell’Avvento , ne’ quali tempi nelli 
Domeniche ,e nelle Fefte ,edinalcuni altri gior 
ni oltre alla Mefla cantata i Cardinali aflifton 
alla Predica, che fi fa da un Padre nd 
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chiamato Predicatore Apoffolico , eflinon ufano 
l’abito roffo , ma bensi di color violaceo, o piut- 
tofto rofolaceo . E per fine avendo prima i Car- 
dinali il titolo d’Z///frifimo, e Reverendiffimo , 
Urbano Vill. concedette loro quello di Ez2576z- 
tifimo , e Reverendiffimno . 


Del Bibliotecario della S. R.C. 


NO degli uffizj più antichi della Chiefa Ro- 
mana è quello del Bibliotecario, leggendoti 
ne’ Diplomi Pontificj del vr. fecolo: Darzz per 
manus IV. Babliothecarii S. R. E. E perchè in, 
fimili monumenti leggefi alle volte ancora: Da- 
tum per manus IN. Striniarii, e non di rado Pro- 
toferiniarii , può quindi dedurfene con qualche 
fondamento, che foffe un medefimo uffizio, e che 
foffe incombenza di quello , ch’erane incaricato , 
di confervare le fcritture fpettanti alla Chiefa 
Romana. Nonperò fi arguifce quindi , che an- 
neflo fofle alla dignità cardinalizia: Poichè al- 
meno ne’ primi dodici fecoli giammai fi legge , 
che il Bibliotecario, il Protoicrinario, elo Scri- 
nario fi fottofcriveflero con quelto titolo, come 
ifempre fono ftati foliti di pratticare tutti gli al- 
tri Cardinali. 

Altro dunque non può ftabilirfi di certo fe 
non che dopo eretta da SiftolV.ed ampliata, e 
|dotata da Sifto jV. la Biblioteca Vaticana più 
rifpettabile peri Manofcritti, che peri Libri in 
ftampa, iBibliotecari della Chiefa Romana fo- 

no ftati fempre Cardinali, e noi ne abbiamo da- 
Zom.III. Aa to 
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to l’elenco a fuo luogo . Il Bibliotecario dunque 
fovraintende alla cuitodia della fuddetta Biblio- 
teca , ed a’ fuoi Miniftri, i quali fono due Cuito- 
di,dodici Scrittori per le diverfe lingue, e due 
Scopatori. Le fpefe però , che occorrono per 
ampliarne, o confervarne il materiale, fi fanno 
a conto del Palazzo pontificio coll’afliltenza, e 
direzione di Monfignor Maggiorduomo. I Cu- 
ftodi , e Scrittori fcielti fono a dirittura dal Pa- 
pae fe ne fpedifce ad ogn’uno il Breve. 


Del Camerlingo di S. Chiefa 


V Ogliono alcuni eruditi , ne fenza fonda 
mento , che l’uffizio del Camerlingo di San, 
ta Chiefa quello fteffo fia, che prima appoggiato: 
era all’Arcidiacono , a cui fpettava tra le altre; 
cofe l’amminiftrazione delle rendite della Chie-. 
fa. Certoe, che ne’ primi dieci fecoli troviamo, 
farfi menzione dell’Arcidiacono , di cui più non; 
parlafi ne’ feguentì, ma bensi del Camerlingo .{ 
Sebbene la di lui giurifdizione abbia fofferte noni 
picciole mutazioni in tempi diverfi, non lafcia: 
nondimeno di eflere ben grande anche in oggi 
Mentre che egli regola tutti gl’interefli della 
Camera , fottofcrivei Mandati, i quali forpaf 
fano la fomma di cento fcudi, prefiede , e rego-. 
la le Dogane , delle quali fcieglie i Miniftri, giu» 
dica immediatamente o per via di appellazione | 
tutte le Caufe , che riguardano la Camera ftefla ; | 
c le Univerfità delle arti di Roma, e delcommer= 
gio; e quelle per fine che concernono il j45 cor-. 
Eruo 3 
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gruos al qual fine deputa una perfona , a cui fi 
dì il titolo di Uditore delCamerlingo. Si efer- 
cita in oggi quefto uffizio da un Prelato di Man- 
telletta. Oltre però le Caufe civili, giudica an- 
cora delle Criminali riguardo alle perfone, che 
fono addette al fervigio della Camera, e ne’ de- 
litti, che concernono gl’interefli della medefima: 
e perciò ha il Bargello co’ Birri. Appartiene, 
ancora al Camerlingo di concedere la licenza 
per la eltrazione delie Pitture, Sculture , ed altre 
cofe fimili dalla Città di Roma, ced ha il privile- 
gio particolare di concedere il Dottorato. 
| Main verun’ altro tempo fi manifelta la di 
Juigiurifdizione , quanto in Sede vacante. Poi- 
chè nonfolamente egli è quello , che va a rico- 
nofcere il cadavere del defonto Pontefice, e ne 
riceve l’Anello Pifcatorio, ed il figillo, che dicefi 
del piombo, come fi è accennato di fopra ; ma 
oltre di ciò affumela Guardia Svizzera, che fem- 
pre lo accompagna fino all’entrare nel Concla- 
ve; fatuttili regolamenti per la coltruzione del 
Conclave medefimo ; fa cugnare la moneta colle 
proprie armi gentilizie ; ed aflifte ogni giorno al- 
le Congregazioni, che fi tengono da’ Capi d’Or- 
i dine , che fono un Cardinale Vefcovo , un Prete, 
ed uno Diacono , ed i quali fi mutano ogni 
giorno per turno: e tutti gli Ordini, Lettere, 
ed altri difpacci , che fi fpedifcono dal Conclave 
fono prima da eflo fottoicritti, e figillati, e di 
poi dalli fuddetti tre capi d’ordine, 


Aa23 De 
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De Chierici di Camera, ed altri 
Miniftri Camerali . 


I: Cardinal Camerlingo effendo il capo della 
Camera Apoftolica , conviene quì parlare, 
de’ membri , che la compongono. l più rifpet- 
tabili dopo di effo fono i dodici Chierici di Ca- 
mera. Era quelto un uffizio vacabile, o voglia- 
mo dire venale , dal che efflendo nati non leggie- 
ri fconcerti , Innocenzo XII. verfo il fine del paf-' 
fato fecolo, fece loro riftituire il danaro, che 
aveano sborfato, e refe a fe, e fuoi fuccefTori: 
libera la difpofizione di quetti uffizj . Sogliono! 
quefti radunarfi ogni Lunedì nel Palazzo pontifi-, 
cio infieme col Cardinale Camerlingo ,e difpor-! 
re degl’interefli camerali; e fpecialmente degli’ 
affitti da farfi de’ proventi di quefta natura. Giu-; 
dicano inoltre tutte le Caufe , che riguardano. 
gl’interefli medefimi, e gli Appaltatori; e dal' 
giudicato di un Chierico di Camera nelle caufe| 
{pettanti al particolare uffizio di ciafcheduno di; 
effi, che qui noi indicaremo , è lecito di appella-. 
re al fuddetto Camerlingo, ovvero alla piena‘ 
Congregazione Camerale . | » 
Le Caufe poi fpettanti a quefto Tribunale | 
fono tutte le materie, che hanno rapporto agl’ . 
interefii della Camera, l’entrate della Sede Apo- : 
ftolica , gl’Iftrumenti di affitto , e fue fpiegazio- 
ni, le Teforiere delle Provincie dello Stato Ec- | 
clefialtico, caufe di fpogli per quelle Chiefe, e 


Benefizj , che foggetti fono allo fpoglio pr 
rale ;| 


{ 
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rale, Conti con Ufiziali , e Miniftri dello Stato, 
il corfo, e valore delle monete , il prezzo delle 
grafcie , le materie del jus corgr4o, di Gabelle, 
Dazj ,.impofizioni &c. 

Ogni Chierico di Camera efercità qualche 
uffizio particolare: e perciò fpetta al Teforiero 
‘d’invigilare alla efazione delle rendite camerali, 
fottofcrivere gli ordini, che fi traggono fopra la 
Depofitaria della Camera , tra’ quali non hanno 
l’ultimo luogo le fpefe del Palazzo pontificio, e 
del Conclave , il mantenimento delle Milizie , e 
la confervazione delle Fortezze . Prefiede anco- 
ra alle Dogane, per le quali deputa i Miniftri 
neceffary sed all’amminiftrazione de’ luoghi de” 
monti: ed oltre di ciò è uno de’ piimarj Depu- 
tati delS. Monte di Pietà ; e per fine Prefetto 
della Congregazione , che dicefi de’ Baroni, di 
cui parleremo in appreflo. 

ll Prefetto dell'’Annona fovraintende alla, 
provvifta de’ grani per i Granari pubblici, fcie- 
gliendo al fervigio di efli i Miniftri neceflarj, a 
tutti li Forni della Città, acciò il pane fia di 
giufto pefo , e di buona qualità, ed è Giudice, 
privativo di tutte le materie , che hanno connef- 
fione co’ grani, e biade : ne fenza la di lui licen- 
za fi puotrafportare il Grano da unluogo all’ 
altro, fe pure ciò non fia per il neceffario foften- 
tamento del Padrone fteflo delGrano, e della di 
lui famiglia.Sono a quelto Prelato di grande aju- 
to quattro periti di agricoltura , che fichiamano 
Confoli, e fi mutano ogni fei mefi ; poiche ad efli 
appartiene il regolamento della coltura delle 
‘campagne » Aa3 Ap- 
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Appartiene al Prefidente della Grafcia di 
procurare , che la Città fia provveduta delle, 
grafcie bifognevoli , edi buona qualità tanto di 
Bovi, Vitelli, Agnelli, Capretti, Pollami, che 
di Latticini , falati di graffo , e di magro , 
Olio &c. decidere le liti, che poffono uisag 
avere origine , e gaftigare i rei degli abuti , 
frodi, che in quefta materia commettere fi a 
gliono. i 

Al Commiflario Generale delle armi fpetta 
l’arrollamento , ed il buon’ordine delle Milizie;' 
eccettuate però quelle del Caftel S. Angelo, e le 
marittime, alle quali prefiede un’altro Chierico: 
di Camera, col titolo di Commiffario Generale! 
del Mare, e l’uno, e l’altro nelle materie con-, 
cernenti il loro uffizio hanno la forza coattiva, e 
fono Giudici inappellabili. 

Il Prefidente delle Strade deve accudire ata 
confervazione, riparazione, e nettezza sì delle: 
Strade, che dituttala Città , e de’ Ponti. 

Altro Chierico di Camera prefiede agli Ar 
chivj, altro alle Carceri, ed alla Zecca, acciò! 
fia benregolata la moneta, dalla quale dipende: 
tutto il commercio ; ed altro per fine alle acque»: 
ed alleripe, ed a quefto è foggetto il commer: 
cio delle Legna, Vino, e Carbone, che appro- 
dano al Porto di Ripetta. 

Ogn’uno de’ fuddetti Chierici di Camera: 
ha il fuo Tribunale diftinto co’ .fuoi Uffiziali , e 
gli Uditori di efli giudicano le rifpettive liti ad 
ogn’uno di efh fpettanti nella gran Sala di Mon- 
te Citorio ne’ giorni di Lunedi, Mercoledì , e 
Venerdì. Ve 


\ 
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V’è anche un Prelato, che chiamafi Prefr- 
dente della Camera, il quale non ha giurifdizio- 
ne veruna fopra di efla, ma è piuttoito il Segre- 
tario della Congregazione Camerale : ed oltre 
di lui vi fono il Commiffario , il Fifcale, tre Pro- 
curatori, unComputifta, e nove Notari; ed il 
folo nome fa comprendere qual fia il rifpettivo 
uftizio di ogn’uno diefli . 


Del Camerlingo del S. Collegio. 


fg Sagro Collegio de’ Cardinali ha il fuo Ca- 
dl merlingo diftinto, il quale fi elegge ogni an- 
no per turno, edè di luiincombenza fpeciale di 
accudire agl’interefli del medefimo Sagro Colle- 
gio + Perciò nel giorno precedente al Concifto- 
ro fi radunano preflo di lui i Miniftri del Sagro 
Collegio, che fonoil Segretario , il Computilta, 
il Collettore de’ Quindennj, edil Sollecitatore , 
de’ quali fi parlerà in appreflo , e gli comunica- 
no tutti i memoriali, che debbono riferirfi la, 
mattina feguente nella Congregazione , che te- 
ner fi fuole da’ Cardinali dopo delConciftoro: î 
quali memoriali altro non riguardano, fe non 
che le iftanze de’ nuovi Vefcovi, ed Abati per 
ottenere la diminuzione delle fpefe da farfi nella 
fpedizione delle Bolle per le Chiefe , o Abazie, 
alle quali fono ftatipromofli, e della quale par- 
tecipano una porzione i Cardinali. Siccome di 
quefta fi compone il Rotolo, che fi diftribuifce 
ad ogn’uno di efli prefenti inCuria due volte, 
l’anno, cioè per la Fefta diS, Gio: Battilta in 
Aa4 Giu- 
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Giugno, e per il Natale in Dicembre ; perciò 
egli fottoferive il fuddetto Rotolo. Chiamafi 
contal nome , perchè tutte le partite, delle qua- 
li partecipa ciafchedun Cardinale, defcritte fo- 
no in una longa ftrifcia di carta, che di poi vie- 
ne piegata a foggia dirotolo, e ligata con unu 
naftro di color roffo. Quantunque fiafi detto, 
che delle fpedizioni delle Chiefe, ed Abazie, 
Conciftoriali partecipano i Cardinali prefenti in 
Curia, conviene nondimeno riflettere, che ne 
partecipano per fei mefi anche i Cardinali affen- 
ti, purchè affentati fi fiano» per giulte caufe , e; 
colla licenza del Papa. In fomma può quefto 
Rotolo paragonarfi alle diftribuzioni quotidia- 
ne, che fi fanno tra’ Canonici delle Cattedrali, e 
delle Collegiate. f 


De’ Miniftri del S.Collegio . 


O Ltre al Camerlingo ha il S. Collegio i fuoi! 
particolari Miniltri poco dianzi indicati 
Il Segretario era prima uno de’ primarj Procu- 
ratori detti di Collegio s e perciò in occafione del, 
Conciltori folea veltire l’abito roffo di lana cori 
cappuccio fulle fpalle; ma già da molto tempo 
queito uffizio fi efercita da un Prelato. Oltre ai 
dieci fcudidi oro menfuali , che gli fono pagati 
dalle rendite del medefimo S. Collegio , gliè do- 
vuta, come anche al Computifta del medefimo 
corpo; ed alli Maefltri di Cerimonie del Papa la 
regalia di 50. ducati fimili da ogni Cardinale 3 
allorchè è promoffo alla dignità cardinalizia + Li, 
> i 
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‘ dilui incombenza di proporre nella da noi ac- 
cennata Congregazione le materie ad efla fpet- 
tanti, e ferivere le lettere neceflarie. Ma creice 
a difmifura la di lui applicazione in tempo di 
Sede vacante ; poichè ficcome in tal congiontu- 
ra tutta la fopraintendenza alla Chiefa univer- 
fale , ed il governo politico dello ftato fi devol- 
ve ai Cardinali; così egli allora e l’unico Segre- 
tario di ftato, per mezzo dicui fi propongono a* 
Cardinali gli affari , e fe ne fpedifcono di poile 
rifoluzioni. A quelto effetto eglientra nel Con- 
clave infieme con due Ajutanti, che feco condu- 
ce,e dalla Rev. Camera gli fono pagati 100, fcu- 
di ogni mefe. 

Per intendere qual fia 1’ ufizio del Collettore 
de’ Quindennj, conviene di fapere , che ficcome 
‘alcune Abbazie , nella provvifta delle quali il 
S. Collegio riceveva qualche emolumento, fono 
ftate in perpetuo unite ad alcune Chiefe Catte- 
drali, o adaltri Luoghipii , e queita unione fuol 
fari anhe inoggi 5 così il S. Collegio itabilifce 
la fomma, che le fuddette Chiefe , o Luoghi pii 
debbono pagargli ogni quindici anni, che perciò 
fi chiamano Quindennj. E’ dunque incombenza 
del Collettore di tenere nota efatta di tali Unio- 
ni, ed efigerne i pagamenti ne’ congrui tempi. 

Del Computilta fi e parlato di fopra , allor- 
chè fi è fatta menzione del Rozo/o, e 1 Ufizio de 
follecitatore fi arguifce dal folo di lui titolo. 


Del 
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Del Vice Cancelliero, e della Cancellaria | 
Apoftolica, e fuoi Miniftri. 


HE la dignità del Cancelliero della Chiefa! 

Romana fia quafi così antica, come la Chiefa 
ftefla , non può controverterfì, trovandofene Do- 
cumenti chiariffimi ne’ primi fecoli , ed è pari- 
mente indubitato , che ne foffe riveltito un Prete 
della Chiefa medefima ; del quale era ufizio di 
fcrivere le lettere per il Papa; di maniera che' 
quelle , le quali compongono il Corpo delle De- 
cretali, fatiche fono de’ Cancellieri. Dall’elencoi 
di effi riportato dal Coellio nell’ opera ; che hai 
per titolo /ozizia Cardinaliam al cap.38.fì rile< 
‘va, che per la maggior parte furono Cardinali. 

Alcuni però lo efercitarono, i quali non era 
no riveftiti di quefta dignità, e fi fottofcriveva- 
no NV. Caucellariè vicem agens. Vogliono altri; 
più verifimilmente , che avendolo efercitato peri 
molto tempo gli Arcivefcovi di Colonia ; quel4 
li, che in Roma fupplivano le loro veci, pren: 
deffero il nome di Z?cecancelliero , ritenuto di: 
poi fino a’ tempi noftri da que’ Cardinali, a’ qua: 
li dal Pontefice quefto ufizio è ftato commeflo. 
Quale ne fia la importanza fi deduce da S. Ber- 
nardo nella Epiftola 33. Cam nzllum ferme fiat 
in Orbe bonum, quod per manus quodammodo Ro- 
mani Cancellarii tranfire non babeat, & vix vel 
bonum judicetur, quod ejus primum uòn fuerie 
examimatum judicio, moderatum confilio, ffudio 
roboratur , & confrmatum adjutoria. Rifiede egli 

ne 
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nel Palazzo detto della Cancellaria, che è con- 
tiguo alla Chiefa de’ SS. Lorenzo, e Damafo, 
la quale tiene in titolo qualora è Diacono , o 
Prete, e la ritiene inCommenda fe fia Vefcovo. 
Siccome fovraintende alla fpedizione di tutte. 
le Bolle , così ha fotto di fe molti Miniftri, gli 
ufizj de’ quali fono vacabili comprandofi a de- 
naro contante, il quale rende al pofleffore un 8. 
per 100. in circa, e vaca dopo la di lui morte. 
Tra i fuddetti ufiziali v'è il Regente, 12. Ab- 
breviatori detti de Parco zzajori, perchè fiedo- 
no in un luogo eminente rinferrato da Cancelli, 
e più vicino al Cancelliero , ed alli quali il Pon- 
tefice Benedetto XIV. nel 1740. concedette il 
privilegio di portare il Cordone di colore pao- 
nazzo nel cappello; molti Abbreviatori de 247- 
co minori s così detti, perchè ftanno in luogo 
meno elevato; gli Scrittori, alcuni de quali fî 
chiamano Giannizzeri ; ed altri Ufiziali molti, 
‘ quali tutti fi radunano nella Cancellaria due 
olte la fettimana ; cioè il Martedì, ed il Ve- 
nerdì ; e quivi fanno fecondo il rifpettivo ufizio 
e minute delle Bolle, le fcrivono in carta peco- 
‘a, lecollazionano, le figillano, le fottofcrivo- 
lo, e le tranfuntano,ed ogn’uno riceve la porziò- 
le della fomma taffata , la quale pagafi dallo 
pedizioniero . 
| Delle Regole diCancellaria, loro origine, 
srogrefli , ed ufo hanno già eruditamente trat- 
‘ato molti Scrittori, e tra efli il Riganti, il quale 
le fuoi Commentarjha meflala materia tutta in 
ottimo lume . 


Per- 
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Perche inoltre gli Uditori di Ruota, e gl 
Avvocati Conciltoriali prima di prendere il pof 
feffo delle Incombenze , debbono tenere nelll 
Cancellaria una publica conclufione , appartie 
ne al Vice Cancelliero di ftabilirne il tempo , » 
prefiedervi. 


Del Datario je Miniftri della Dataria. | 


Ogliono alcuni Autori , che l’ ufizio de 

Datario diftinto non foffe da quello de 
Cancelliero. Ma egli è.certo, che già da più 
fecoli quefte due riguardevoli incombenze fo: 
ftenute fono da due diverfi foggetti. Ordinaria: 
mente quello del Datario foleva efercitarfi da 
uno de’ Prelati primarj della Curia: ma è gié 
qualche tempo , che fuole conferirfì ad un Gar 
dinale , il quale ha perciò il titolo di 270-Dei 
tario. SIRMI * 

E° facile di congetturare, ch’ egli abbia: 
molta influenza nelle provvifte , che fi fanno dall 
la Dataria ; e fono tutte quelle, che non fi pro: 
pongono in Conciftoro. Poichè tutti i Benefiz}, . 
quali non forpaflano l’annua rendita di 24.Du 
cati, fogliono da effo conferirfi a fuo beneplaci 
to. Per quelli poi di maggior rendita , febben 
debba egli confultarne il Pontefice ; nondimenc 
la provvilta dipende molto dalla relazione , ch 
egli fa de’ concorrenti, e delle loro qualità 
Oltre di ciò egli può condonare, o diminuire 
le fpefe di alcune grazie, che fpedire fi foglionc 
nella Dataria, e tpecialmente nelle difpenfe ma: 
gi trimo: 
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trimoniali, che fecondola diverfità de’ gradi di 
confangainità , o diaffinità, e fecondo ancora 
le circoltanze , da cui fono accompagnate, ri- 
chieggono una fpefa maggiore, o minore. E quì 
fembra molto a propofito di riflettere, che feb- 
bene ti trovino fparfe varie note col titolo di 
Tariffa delle fpefe occorrenti nelle fpedizioni, 
fono però di poco, o niuno ufo: poichè fono ben 
rari que’ cafi , in cui la fpedizione non foffra qual 
che alterazione , o diminuzione proveniente dal- 
le circoftanze particolari, da cui è per lo più 
accompagnata ciafcheduna fpedizione. 
Il Datario ha alcuni giorni determinati, in 
ui fuol portare al Papa le fuppliche, acciò le 
fottofcriva , edinaltri giorni tiene la Congrega- 
zione , che chiamafi de’ Minilftri. 

Di quefti il più rifpettabile è il Sottodata- 
io, il quale non folamente fupplifce le veci in 
affenza del Datario 3 ma inoltre ha molte incom- 
benze fpecialmente per il buon regolamento de- 
>li altri Miniftri. 

AI Per obitum fpetta di accudire alle prov- 
ifte, che fi fanno per le vacanze de’ Benefizj; 
Mli Revifori di rivedere le fuppliche, dopo che 
ono ftate fegnate, ed aggiugnervi quelle e fpref- 
Jono che inciafcheduna rifpettiva materia cre- 


ono convenevoli per non rendere vana la gra- 
lia, e troncarne per quanto è poffibile le con- 
roverfie, 
i Le fuppliche medefime di poi paflano per 
je mani di altro ufiziale , che chiamafi delle Da- 
le picciole , perchè a pie dieffe pone la data del 
tem- 
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tempo, in cui è fegnata la grazia, e dicefi pic- 
ciola per diftingueria dall’altra, che fi pone a piè 
della Bolla, quando fi fpedifce . Mentre che 
non di rado fuccede , che il fupplicante per man- 
canza di danaro, o per altro giufto motivo dif 
ferifce qualche tempo a far feguire la fpedizione. 
AIllPUfiziale delle Cozzzozezde fi devono efì- 
bire le fuppliche fegnate , dopo che paflate fono 
per le mani de’ fuddetti, intendendofi di quelle, 
che foggette fono allaComponenda, e partico- 
tarmente le difpenfe matrimoniali : ne egli le ris 
lafcia , fe pagata non fia la fomma ftabilita. —. 
Altro Miniftro chiamafi delle Miffe , perchi 
ha cura di mandare Je fuppliche già iegnate, ri 
vifte e datate alli Regiftri pubblico ,e fegreto: 
ed in quelle , che contengono raffegne , o impo; 
fizioni di Penfioni , notare il giorno, in cui fong 
Itare mandate al Regiftro . 
È perciò vi fono i Regiltratori, i quali deb 
bono regiftrare le fuppliche parola per parola; 
le quali dopo eflere itate in quelta forma regi; 
ftrate, fi mandano alla Cancellaria, ove fi fa ef 
fettiva fpedizione delle Bolle . i 
Prima però fi debbono far paffare per un’al 
tro ufizio, che chiamafi de’ Maeftri del Regi 
ftro, è’ quali appartiene di efaminare, fe il Re 
giftro confronta colle fuppliche, e perciò fegna 
no a tergo delle medefime un R.grande,entro cu 
fcrivono il proprio nome + 
Altro Uffiziale chiamafi del Piorzbo , perch! 
ad eflo appartiene di appendere alle Bolle unì 
Medaglia di Piombo , la quale da una parte i 
l’e 
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l’effigie de’ SS. Pierro, e Paolo, e dall’altra il 
nome del Pontefice regnante. 

Alcuni de’ fuddetti ufizj fi conferifcono gra- 
tuitamente dal Papa, ed altri fono venali, che 
perciò fichiamano vacabili. Di quefta medefi- 
ma natura fono parimente quelli, che fieguono : 
Sommiîta, Scrittori Apoltolici , Cubicularii, 
Scudieri, Giannizeri, Cavalieri di S. Pietro , di 
S.Paolo , del Giglio , Pii, e Lauretani, Prima, 
e Seconda catena, Porta Ferrea, Mazzieri &c. 


Del Penitenziero Maggiore ,e de Miniftri 
della Penitenzieria + 


Uefto ufizio è così antico , quanto la Chie- 
fa fteffa di Roma. Non però può affe- 
rirfi, che delcontinuo appoggiato fia 

ftato ad un Cardinale , fe non in quanto i Cardi- 

nali fono fucceduti nel luogo de’ Preti primarj 
della fteffa Chiefa: e ficcome fempre molti fono 

ftatii Penitenzieri , così il loro capo, dopo il 

Papa, fi chiama Penitenziero maggiore. Non, 

fempre le ftefle fono ftate le diluitacoltà; e do- 

po i regolamenti fattine da varj Pontefici, Benc- 
detto XIV. nel 1744. leriduffe , o piuttolto am- 
ipliò alle feguenti ; cioè di affolvere dai peccati 
rifervati 2 Bella cene, o in qualunque altra, 
maniera alla S. Sede ; dalle cenfure per i Secola- 

ri nel foro interno, e per i Regolari nell’uno, e 

pelato foro; dalle irregolarità occulte, dai 

luramenti, e voti femplici; invarj cafi matri- 
imoniali » ebeneficiali, e deputare i Penitenzieri 

} mino- 
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minori. Le di lui facoltà non fpirano nel Foro 
interno perla morte del Papa. 

Ha quelto Tribunale molti Miniftri, e tutti 
riguardevoli , e fono il Regente, il quale per il 
folito è un’ Uditore di Ruota, e ad effo appar- 
tiene di diftribuire a’ Segretarj le materie day 
{pedirfi slo che fi fa due volte in ogni fettimana 5 
il Datario, di cui ufizio è di porre la data del 
giorno, mefe , ed anno in ciafcheduna fpedizio- 
ne ; unTeologo , un Canonifta , un Correttore, 
un Sigillatore, un Profigillatore , a cui appartiene 
di cuftodire l’Archivio della Penitenziaria, tre 
+ Segretarj chiamati parimente Procuratori , e tre 
Scrittori, 


Del Segretario de’ Brevi. i 


% Gran controverfia tra gli eruditi, qual diffe- 
renza pafli tra le Bolle, edi Brevi, e da qual 
tempo fiafi incominciato a farne la diftinzione + 
Noi ci contentaremo di accennare, che Bolle it 
oggi quelle fi chiamano, alle quali fi appende una 
Medaglia di Piombo co’ nomi de’ SS. Pietro, 6 
Paolo, e del regnante Pontefice, e perciò fpedi. 
re fi fogliono nella Cancellaria , e nella Dataria: 
Brevi poi quelli inoggifi chiamano, che figillati 
fono con cera roffa ; e coll’anello pifcatorio, così 
detto , perchè ha per infegna S. Pietro dentro li 
Navicella, da cui mette nel mare la fua rete, € 
fi fpedifcono dalla Segretaria de’ Brevi, a cal 
fovraintende un Cardinale , che perciò fi chiamé 
gogretario de’ Brevi. Quelto ufizio, come gli 
altr 
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altri tutti della Curia di Roma, non fempre è 
itato efercitato da’ Cardinali, anzi per lo più 
n’è ftato incaricato un Prelato , febbene già da 
molti anni lo eferciti un Cardinale. Queiti ha 
cura di porgere al Papa le fuppliche, le quali fi 
fanno perla fpedizione de’ fuddetti Brevi, efa- 
minarne le minute, che fe ne fanno da alcuni mi- 
niftri, che fi chiamano perciò Minutanti, farle 
fegnare dal Papa , e tener conto de’ proventi del- 
la fua Segretaria viquali fi efiggono dal Softitu- 
to : poichè per i fuddetti Brevi fi paga una fom- 
ma fifla , e determinata’, come farebbe a dire per 
le difpenfe dieta, fopra il difetto della nafcita, 
per gl’interftizj a favore di quelli, che afcender 
vogliono agli ordìni fagri, per la conceflione, 
degli Oratorj privati, de’ Protonotariati Apo- 
itolici, o Cavalierati dello Speron d’oro, per le 
conferme delle Confraternite , de’ Decreti del- 
le Congregazioni &c. 3 

Lo fteffo Cardinale fottofcrive parimente i 
Brevi, co’ quali fi concedono Indulgenze o per- 
petue ; o limitate ad un tempo determinato , per 
i quali nulla fipaga, e perciò a piè dieffi fuole 
feriverfi la parola Grazis: la quale però non, 
ciclude la mercede dovuta allo Spedizioniero, 
o all’Agente, a cuiè dovuto il pagamento della 
fua perfonale fatica. 


Del Segretario di Stato. 


C HE il Segretario di Stato fia il Miniftro pri- 
Ava mario, ed il più rifpettabile di quanti ne 
ha il Papa, può congetturarfi non folamente da 
| Zom.1II, Bb quel- 
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uello , che fiprattica in tutti li Principati, ma 

fpecialmente dall’avere egli l’ifpezione , e fovra- 
intendenza ditutti gli affari ecclefialtici, fecola- 
ri, politici, ed economici, de’ quali in Roma 
fitratta, e perciò con eflo tutti li Miniltri si di 
Roma, che itranieri comunicano quegli affari, 
de’ cigno trattar debbono col Papa. Ma non per 
quefto è egli un ufizio privativo de’ Cardinali, 
avendolo noi a° giorni noftri vifto efercitare da 
un femplice Prelato . Egli dunque fottofcrive 
tutte le lettere, che a’ Nunzj Apoftolici fi dirig-' 
gono, avendo a tal fine fotto di fe alcuni Mini- 
ftri, chiamatialtri A/izziazti , ed altri Scriscso-: 
wi + Dipendono inoltre da effo tre Segretarj mi.' 
nori, i quali fono Prelati ; cioè quello de’ Brevi, 
a’ Principi, l’altro della Cifra , ed il terzo delle: 
Lettere latine , di cui abbiamo fatto di fopra_' 
menzione. Al primo fpetta di minutare , far; 
trafcrivere in carta pecora, e fottofcrivere i Bre». 
vi, che dal Papa fi fcrivono ai Sovrani , ai Prin-: 
cipi, ai Vefcovi, che fogliono chiamarfi Epi! 
ftolaris Sebbene non di rado, e fpecialmente: 
fotto Benedetto XIV. fi fiano per il canale di eflo: 
£pediti Brevi ftatutarj , facoltativi, Indulti &c. 

E’ ufizio del Segretario della Cifra d’inter- 
pretare le lettere, che da” Nunzj pontificj fi feri- 
vonoin Cifre, ed in Cifra fimilmente trafporta» 
rele rifpofte, che ad efli fi rimettono. 

Spetta al terzo di minutare tutte le lettere , 
che occorre alla Segretaria di Stato di fcrivere 
nella lingua latina ; eda tutti tre fe ne dà l’or- 


dine ; e la materia dalla Segretaria vega ti 
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All’ufizio fimilmente di Segretario di Stato 
fono perpetuamente anneffe le Prefetture delle 
Congregazioni della Confulta, di Avignone, e 
Loreto , e della Firmana , di cui parleremo in 
appreffo , feguendo sì in quefte , che in tutte le 
altre Congregazioni l’ordine dell’Alfabeto . 


Del Vicario di Roma + 


I tre forti di Vicarj del Papa troviamo fat» 

ta menzione preffo gli Storici. Altrì erano 
di lui Vicarj colla giurifdizione sì fpirituale, che 
temporale in Roma, allorchè i Pontefici n’era- 
no aflenti, e fpecialmente in quel tempo, in cui 
rifiedettero in Avignone ; e quefti erano piutto- 
fto Legati a /arere. Altri fenza giurifdizione al- 
cuna efercitavano folamente i Pontificali in Ro- 
ma in affenza del Papa ; il quale ufizio era ad- 
detto a’ Vefcovi di Sabina, come nota Benedet- 
to XIV. nel fuo trattato de Syz0do Diecefana 
lib.2.cap.3., altri finalmente quelli erano, che 
ancor in oggi fichiamano Vicarj di Roma, cioè 
Vicarj del Papa come Vefcovo di Roma. Anche 
queflto ufizio fu variamente efercitato ora da’ 
Cardinali , ed ora da’ Vefcovi di alcune Chiefe 
particolari. Da’ tempi però di Paolo V. fino a 
noi ne fono ftati coftantemente incaricati iCar- 
dinali. 

Egli ha tutta la pienezza di giurifdizione 
fopra gli Ecclefiaftici di Roma, e fopra i loghi 
piis e perciò ha un Tribunale compofto dal Vi- 
cegerente ;' da un Luogotenente Prelato , Fifca- 

BD 2 le» 
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le, eSegretario, e dal fuddetto Luogotenente, 
o da eflo immediatamente , o per via di appel- 
lazione fi giudicano le caufe tutte civili, o crimi- 
nali di quelli, che godono il privilegio del Fo- 
ro. Oltre di ciò iCardinali Vefcovi fuburbica- 
rj,i quali nonhanno il Suffraganeo ( e nonlo ha 
fe nonche il folo Vefcovo di Sabina ) per quel 
tempo, che non rifiedono in Diocefi,non poflono 
ordinare i proprj Chierici, ne ad altri dirigge- 
re le lettere dimifforiali per le ordinazioni de? 
medefimi fuori che al Vicario di Roma, il qua- 
le per fine approva que’ PP. Cappuccini, che de- 
putati fono Cappellani delle Galere Pontificie. : 

Avanti dieffo fimilmente fi tengono i con-! 
corfi per le Parrocchie vacanti non fola mente di 
Roma, ma ancora delle altre Diocefis quando: 
il già fattoavanti de’ rifpettivi ordinarj fi rico-‘ 
nofce irregolare. È per fine la di lui giurifdizio- , 
ne non fpira per la morte del Papa; ed ha la. 
corte armata perl’efecuzione sì civile, che cri. 
minale de’ fuoi ordini. 


Della Congregazione delle Acque. 


Opo la enumerazione degli ufizj , che efer-' 

citare fi fogliono da’ Cardinali, ftimiamo 

efpediente di parlare di ciafcheduna Congrega- 
zione ; tanto più che hanno efle un Cardinale per 
capo, che chiamafi Prefetto, perchè febbene non 
abbia in'effe, fe non che quella voce o confulti- 
va,o decifiva, che hanno gli altri Cardinali, 0 
Prelati, da’ quali ogn’una è rifpettivamente 
< com- 
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eompofta , nondimeno ad eflo fpetta di diriger- 
la, fotrofcriverne i Decreti infieme col Segreta- 
rio, e munirli col proprio figillo. Siccome dun- 
que ftabilito abbiamo di ordinarle per alfabeto, 
perciò parlaremo‘ora di quella, che chiamafi 
delle Acque. 

E’ ben nota lagran cura, qual’ebbero i no- 
ftri antichi Romani d’introdurre nella loro Cit- 
tà gran copie di acque, vedendofene anche in 
oggigli Acquedotti, e quanta diligenza impie- 
garono per cuftodirle. Quefta cura medefima 
ie ne ha adeflfo da quella Congregazione , di cui 
andiamoa parlare. Ella dunque ha per Prefetto 
un Cardinale , e per Segretario un Prelato, come 
tutte le altre, delle quali fi parlerà in appreflo, 
quelle eccettuate dell’Indice, e del S.Offizio; 
ed alla medefima appartiene d’invigilare alla 
diftribuzione, e confervazione delle acque per 
le fonti della Città, giudicare ditutte le Caufe, 
che a quefta materia appartengono, e fovrain- 
tendere alla riparazione de’ danni cagionati dal- 
le inondazioni nello Stato Pontificio . 


Congregazione di Avignone, Lauretana, 
e Firmana . 


Ono quefte due Congregazioni, delle quali 

‘ una chiamafi di Avigzore,e Lauretana,e lal- 
tra Firmaza; ambedue però fono dirette da un 
Card. Prefetto medefimo, che è il Segretario di 
Stato pro rempore, come abbiamo già detto, 
quantunque abbiano un Segretario diverfo: men- 
a” Bb3 treche 
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trechè della Congregazione di Avignone, e Lau- 
retana fuol’efflere Segretario 11 Sottodatario pro 
tempore se la Firmana ha un Prelato , che fi de- 
puta a beneplacito del Papa. 

Dopo che per opera di S.Caterina da Siena 
il Pontefice Gregorio XI. ritornò nella Città di 
Roma,da dove gli Anteceffori dilui erano ftati 
affenti per lo fpazio di quafi yo. anni, eflendofi 
trattenuti in Avignone ; quefta Contea infieme 
col Venaifino fu governata da un Cardinale Le- 
gato , il quale per lo più eflere folea il Cardinale! 
Nipote del Papa pro fezpore, e dimorando inv 
Roma vi foftituiva un Prelato col titolo di Vice: 
Legato . Ma dopo che la fa: me: d’ Innocen-' 
zo XII. moderò la potenza del Nipotifmo , que’, 
luoghi furono direttamente commefli alla cura ; 
e governo di untal Prelato , che fi deputa imme-' 
diatamente dal Papa medefimo ; e febbene riten-: 
ga tuttavia il titolo di Vicelegato, ha nondime- 
no le facoltà tutte di un Legato. Dipende bensì' 
dalla direzione di una Congregazione che chia- 
mafi di Avignone , e Lauretana , perchè ha ifpe-' 
zione ancora fopra tutto ciò, che riguarda la. 
Città di Loreto, e quel Santuario , ed afcritti! 
ad effa fono alcuni Cardinali, e Prelati. Alla 
medelima inoltre fi appella da tutti li giudi- 
cati del fuddetto Vice-Legato di Avignone + 


Cose 
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Congregazione de’ Baroni . 


PH provvedere al follecito disbrigo delle, 
| liti, che nafcer poffono dalle preftanze , che 
alle volte fi fanno alle perfone di rango, Clemen- 
te VIII. iftituì quefta Congregazione , che perciò 
‘dicefi de’ Baroni. Ella è compofta da un Pre- 
fetto,da alcuni Chierici di Camera,dall’Avvoca- 
to Fifcale, dal Commiffario della Camera, e dall° 
Uditore del Teforiero , i quali tutti hanno il vo- 
to decifivo. Dopo che il creditore ha ottenuto 
dal Giudice competente il mandato efecutivo 
contro del Barone fuo debitore , lo efibifce aL 
iquelta Congregazione , la quale lo fa efeguire 
fopra ibeni del debitore , che fa vendere dopo 
un mefe , e pagato col ritratto il creditore, fe 
fopravanza qualche danaro , fa confegnarlo al 
fuo legittimo padrone. 


Congregazione del Buon Governo. 


U quefta eretta da Clemente VII., e con- 

. fermata da Paolo V., ed è compolta da un 
Cardinale Prefetto , un Segretario , ed altri 
Prelati , tra quali divife fono le Comunità tutte 
dello Stato Ecclefiaftico , e ne fono Ponenti. Pre- 
fiede perciò al buon regolamento economico di 
tali Comunità , le quali fenza licenza di effa non 
poffono fare veruna fpefa ftraordinaria, ne pren- 
dere denari ad intereffle , benché fiane nel cafo 
eflremo di neceflità . Per fine a quelta Congre- 


b4 ga- 
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gazione diede tutta la buona forma Benedet- 
to XIV. con varie fue Bolle . 


Congregazione del Concilio . 


Erminato il S. Concilio di Trento, acciò 

X foflero polftiinefecuzione i Decreti in effo 
fatti, ne lecito a ciafcheduno foffe d’interpre- 
tarli a fuo talento, Pio iV. iftituì una Congrega- 
zione di otto Cardinali , la quale dura anche al 
prefente, ha uno diefli per Prefetto, ed unPre-' 
lato per Segretario. Metodo migliore diedero 
a quelta , e facoltà più ampie S. Pio V.e Sifto V.: 
Sicchè ad efla appartiene di fovraftare alla efe-' 
cuzione del fuddetto Concilio per tutto il Mon-, 
do , rifolvere i dubj, che dalla interpretazione: 
de’ fuoi Canoni nafcer poffono, procurare la ri-! 
forma della difciplina, e de’ coltumi, efamina-; 
re,ed approvare gli Atti de’ Concilj Provincia-. 
li, obbligare i Vefcovi , ed altri Benefiziati alla! 
refidenza, e rifpondere ai quefiti, che da’ Ve-{ 
fcovi fi propongono, allorché trafmettono la! 
relazione della vitita della propria Diocefì . i 
Rifpetto a quefte relazioni conviene di av-: 
vertire , che avendo Silto V. ingiunto a tutti li! 
Vefcovi di fare la vifita de’ Sagri limini degli 
Apoitoli in certi determinati tempi, ordinò al- 
tresì, che contemporanea mente daffero a quelta 
Congregazione del Concilio una efatta relazione 
dello ftato della loro Dioceti. Il metodo da te- 
nerfiin tal forta di relazione fu dalla Congrega- 
zione medefima prefcritto mediante una iftru- 
DÌ À zio» 
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| zione, che fu ne’ tempi noltri approvata in par- 
| ticolar maniera nel Concilio Romano tenuto da 
Benedetto XIII. , e perciò fi legge nel fine degli 
Attidi quefto Concilio . Benedetto XiV., il qua- 
le effendo ftato Segretario della Congregazione 
del Concitioy avea per efperienza propria co- 
nofciute le molte applicazioni di efla , dopo di 
avere foggettati con fua Bolla de’ 23. Novem- 
bre 1740. alla legge medefima della vilita de’ fa- 
gri limini tutti gli Abati, ed altri Ecclefiaftici, i 
quali fono immediatamente foggetti alla S. Se- 
de, è perciò fi chiamano /Vzllius , con altra» 
confecutiva Bolla del giorno medefimo erefle 
una Congregazione particolare compofta di 
quattro Prelati, del Cardinale Prefetto, e del 
Segretario della fuddetta Congregazione del 
Concilio , e del Segretario Pontificio detto 4e/- 
le lettere lutine, e diede a queta il carico di 
efaminare le accennate relazioni, fcioglierne i 
dubj , che ineffe fi propongono, e rifpondere a 
que’ Prelati, che le hanno trafmefle. Queltaa 
Congregazione però è deltutto foggetta a quel- 
la del Concilio, effendone configliera , e adyu- 
trice. 


Della Congregazione Conciftoriale. 
Aa Congregazione effendo puramente 


confultiva, non ha Prefetto , ma riconofce 
per fuo capo il Cardinal Decano, ed i fuoi De- 
creti fi fottofcrivono dal Cardinale Vice-Can- 
celliero ,edalSegretario, che è un Prelato , il 
A qua- 
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quale fuol’effere anche Segretario del S. Colle», 
gio , dell’ufizio di cui abbiamo parlato di fopra 
Sonovi inoltre afcritti molti Cardinali, ed alcu- 
ni Prelati, ed inella fi efaminano V’elezioni de’ 
Vefcovi, ed Abati Conciltoriali, la deputazio-| 
ne de’ Sutfraganei, o fiano Corepifcopi, e de?| 
Coaudjutori caz futura fucceffione , letraslazio= 
ni de’ Vefcovi , l’erezioni, unioni, o difmem- 
brazioni de’ Vefcovadi, e tutte quelle altre ma- 
terie , delle quali è folito ditratrarfi ne’ Conci- 
ftori, quando le fono dal Papa rimeffe. 


Congregazione de’ Confini è i 
P Erchè i Feudi appartenenti allo Stato Ec-, 
clefiaftico non paflino in potere de’ ftranieti 
fenza la permiflione del Papa, che n'è Sovrano,‘ 
Sifto V.erefle una Congregazione detta de’Con-, 
fini, la quale fu di poi confermata da Clemen-. 
te VIII. , ed ebbe gli ultimi regolamenti da Ur: 
bano VIII. A quelta dunque appartiene di con-| 
cedere la licenza a” Baroni di vendere i proptj 
Feudi a perfone non fuddite, la quale licenza. 
non fuole concederfi fe non che per giuftiflime 


caufe , alle quali unito fia il vantaggio del Prin 
cipato + | 


, Confalta è 
E! quefta iftituita da Sito V. acciò prefiedef- 


fe alla ficurezza , quiete , e buon regolamen= 
to dello Stato tutto. Ha per Prefetto il Cardina- 
le le 
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le Segretario di Stato pro tempore, ed è compo- 
fta di alcuni Cardinali, e Prelati, tra’ quali fi 
annumera il Segretario. A quattro capi fi ri- 
ftringono particolarmente le fue incombenze 3 
cioe: 

I. D’impedire, che i Vaffalli angariati non 
fiano da’ Baroni; ed in quefta forta di Caufes 
fuole procedere economicamente . 

II. Di provvedere alla falute, e tranquillità 
de’ Suddirti Pontificj; e perciò quando c’è peri- 
colo di pelte, o di qualche turbolenza, ad efla 
fpetta di prendere le mifure neceflarie, e dare 
gli ordini opportuni per tenere lontano tutto 
ciò , che puo effere di pregiudizio alla falute, e 
tranquillità dello Stato » 

III. Di accudire alla elezione de’ Minilftri, e 
Magiftrati delle Comunità , e di approvarli; 
tanto più che efla deputar fuole i Governatori, 
ed altri Miniftri primarj: come ancora di efa- 
minare , ed appruovare le perfone, che da’ fud- 
detti Magiftrati fi ammettono nel numero de’ 
Cittadini, o de’ Nobili. 

IV. Per fine di giudicare ne’ delitti gravi, 
e capitali, che fi commettono nello Stato , quelli 
foli eccettuati della Città di Roma, de’ quali fi 
fa proceflo da altri Tribunali. 

Quefta Congregazione fuole adunarfi due 
volte in ciafcheduna fettimana , cioé nel Marte- 
di, o nel Venerdì. 


Con 
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Congregazione della Difciplena regolare . 


D Opo i Decreti del S. Concilio di Trento . 
e dopo varie Coltituzioni pubblicate da' 
Sommi Pontefici perla offervanza della difcipli: 
na regolare, e molto più perchè non fiano le caft 
religiofe foverchiamente gravate dal numero de- 
gli admittendi, ne quelti altrove ammefli fiano, 
fuori che ne° Conventideltinati per il Noviziato;! 
Innocenzo X. erefle una fpeciale Congregazione;| 
che intitolò /eper ffatu resularinm compofta di 
alcuni Cardinali, e Prelati, e la quale fu di poi 
riftabilita da Innocenzo X. fotto il nome di D#- 
Sciplina regolare 5 ed ha la fua giurifdizione or. 
dinaria dentro l’Italia. Invigila quefta alla of 
fervanza di quelle Bolle Pontificie , colle quali fi 
prefcrive , che non debbano fufliftere que’ Con+ 
venti, ove foftentare non fi poffono almeno fei 
Religiofi; ad efla fimilmente appartiene di ac- 
crefcere ) 0 diminuire il numero de’ Novizj, af“ 
fegnare le Cafe per iNoviziati, e permettere, 
l’erezione delle nuove Cafe religiofe 5 le quali 
cofe tutte, prima che foffe eretta quefta Congre- 
gazione , erano d’ifpezione dell’altra , che dicefi 
de’ Vefcovi,e Regolari. 


Congregazione dell'efame de? Vefcovi. , 


Lemente VIII. iftituì quefta Congregazione 
di alcuni Cardinali , e Teologi per efami- 
nare quelli, che promofli fono a’ Vefcovadi va- 
DA 4 can: 


| 

| Derta Corte pI Roma. 394 
| cantì dentro l’Italia. Si fa quefta Congregazione 
‘alla prefenza del Papa. L’efaminando fta nel 
imezzo genufleflo fopra diuncufcino , e deve rif- 
\pondece alle interrogazioni , che gli vengono fate 
ite. I foli Cardinaliefenti fono da quelto efame . 
Il Segretario, cheè un Prelato , tiene un libro , 
in cuinotar deve il nome dell’Efaminato , e chi 
è ftato una volta riconofciuto capace, non è fog- 
igetto a nuovo efame, febbene trasferito fia da 
una Chiefa all’altra. 


O Congregazione della Fabrica . 


(TU U quefta iftituita da Clemente VII. nel 1523. 

- il quate avendola compolta di 40. perfone , 
le quali fopraintendeflero alia Fabrica della Ba- 
îlica Vaticana, la dichiarò libera dalla fugge- 
zione rifpetto al Cardinale Arciprete della Bafi- 
lica medefima , e foggettolla a fe. Effendofi però 
quefta eftinta, una nuova ne fu eretta da Cle- 
mente VIII., il quale avendovi afcritti alcunì 

ardinali, e Prelati, coftituì un Economo della 
Fabrica, che è fempre un Canonico della Bafili- 
a, ed infieme lo dichiarò Segretario di quelta 
uova Congregazione da fe iftituita . Siccome 
però Sifto V. commefla avea la cura della Con- 
gregazione eretta da Clemente VII. al Cardina- 
le Evangelifta Pallotta ; così hanno di poi prati- 
cato tutti i di lui fucceflori fino a’ giorni noîtri , 
deputandone per Prefetto il Cardinale Arcipre- 
se pro tempore. Benedetto XIV. avendo nel 1751. 
confermata la Congregazione Generale, in cui 
Î fi agi- 


| 

| 
| 
il 
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fi agitano gli affari, che già da prima ad effa fpet» 
tavano, cioè la compofizione delle Meffe non ce- 
lebrate dopo di averne percepita la limofina , le 
pie difpofizioni nonadempite, olecivili ancora 
fatte a favore di perfone incapaci, ed il regola- 
mento delle fpefe confiderabili per la Fabrica 
della Bafilica ; erefle dal Corpo di effa una Con- 
gregazione Particolare , cui diede la direzione 
della Fabrica fteffa, e la revifione de’ Conti, col- 
la deputazione dello fteflo Prefetto , e Segretario, 
e ditre altri Cardinali. 


Congregazione Firmana 


Vendo Eugenio IV. ftabilito, che il Gover- 

CA no privativo della Città di Fermo, e di tut-; 
to quel tratto di paefe , che dagli Scrittori del 
mezzo tempo fuole chiamarfi Corrado, e Contea 
di Fermo, fpetti al Cardinal Nipote del Pontefi- 
ce pro tempore regnante; Innocenzo XII. , che: 
come abbiamo di fopra accennato abolì il Ne; 
potifmo iftituì nel 1693. una Congregazione di 
alcuni Prelati fotto la Prefettura del Card.Segre- 
tario di Stato fimilmente pro tempore , a cui die- 
de le facoltà medefime dell’altra fopradefcrittay 
che chiamafi della Cozfulta , e le commife il go» 
verno della fuddetta Città, e Contado. Ella 
dunque oltre del fuddetto Prefetto , e di un Pre- 
lato, che n’ è Segretario , è compolfta altresì 
dell’Uditore del Papa, di un Uditore di Ruota, 
di un Chierico di Camera, di un Votante di Se» 
gnatura , del Fifcale diRoma , e diun sio 
che 
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che chiamafi Re/acore , come ftabili Benedet- 
to XIV. con fua Bolla de’ 20. Settembre 1740., 
il quale nell’anno feguente dichiaro ancora , che 
queflta Congregazione non ha verun diritto nel- 
le Caufe civili giudicate da’ Giudici ordinarj , e 
portate a’ Tribunali di Roma in grado di appel- 
lazione » 


Congregazione de’ Gravami. 


S Iccome i Baroni efiggono da’ fudditi de’ loro 
Feudi alcuni dazj, così il piu volte lodato 
Sifto V. ereffe una Congregazione detta de’ Gra- 
varzi ; perché ad efla libero foffe il ricorfo di ta- 
li fudditi, quando fi credono gravati più del 
giufto da tali dazj, o nel modo di efigerli. Que- 
fta Congregazione ha un Prefetto, alcuni Cardi- 
nali, e Prelati, edunSegretario: giudica le, 
Caufe fommariamente, e fa efeguire le fue fen- 
tenze con mano regia. Che fe v'è qualche Cau- 
fa, la quale richiede la tela giudiziaria, fi rimet. 
te a’ fuoi Giudici competenti, 


Congregazione dell’'Immunità Ecclefiaftica + 


F U quefta eretta da Urbano VIII. ;'ed è com- 
pofta di un Card. Prefetto, di un Segreta- 
rio, e di altri Prelati, tra’ quali fuole fempre 
annoverarfi un Uditore di Ruota , un Chierico 
di Camera, e l'Avvocato Fifcale . Suole adu- 
narfi nel Palazzo Pontificio, quando occorre nel 
giorno di Martedì , poichè è folita di rimettere 

i fuoi 
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i fuoi provvedimenti ordinarj a’ Nunzj Apolte- 
lici,0a’ Vefcovi per mezzo di lettere. Appar- 
tiene ad effa di decidere de’ luoghi, e de’cafi, 
che godono l’immunità , gaftigare ì violatori 
di efla, prefcrivere il modo da offervarfi per la 
eftrazione de’ rei da’ luoghi immuni , e provve- 
dere , che gli Ecclefiattici, e luoghi fagri fogger- 

tati non fiano a’ Dazj, e Gabelle dalle poteità 

laicali., 


Congregazione dell’ Indice. 


Ella cura de’ Romani Pontefici di tener, 

lontani da’ fedeli quegli feritti, o libri, i: 
quali poffono corromperne la fede , o il coftu- 
me, abbiamo prove irrefragabili fino da’ primij 
fècoli della Chiefa , e non ne porge una minore; 
il Decreto di Gelafio 'PP. de /.ibris apocryphis . 
E noto altresì che il Concilio di Trento ordinò ,' 
che fi facefle un’ Indice, 0 Catalogo di que?’ li-. 
bri, che allontanar fi dovevano dalle mani de; 
Fedeli; lo che fu di poi efeguito. In feguito di 
ciò S. Pio V. iftitui una Congregazione di alcu- 
niCardinali, e Teologi, e di cui è Segretario! 
uno de’ più rifpettabili Religiofi Domenicani ; 
ed alla quale appartiene di efaminare i libri ,| 
che di giorno ingiorno fi danno alla luce , proi-| 
bire quelli, che poffono altrui eflere di fcanda-| 
10, o pericolo di perverfione , e concedere licen-| 
za a quelli , che diftinti fono per le loro qualità ,| 
e dottrina ; di poterli leggere, e ritenere, lai 
quale.licenza fi concede fenza efigerne il minimali 
denaro + Core 
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Congregazione delle Indulgenze . 


EL 1669. Clemente IX. ereffe quefta Con- 

gregazione, la compofe di alcuni Cardi- 
nali, tra’ quali uno è Prefetto , di alcuni Prela- 
ti, de’ quali uno è Segretario , e di alcuni Con- 
fultori. E° incombenza di effa di efaminare le 
Indulgenze antiche, qual’ora aflerifcanfi conce- 
dute , ed abolire le apocrife: efaminar quelle, 
che fono ftate concedute per via di comunica- 
zione , fe forfe il Comunicante non abbia ecce- 
dute le fue facoltà ; la conceflione degli Altari 
privilegiati, e delle indulgenze dette delle Sta- 
zioni. Spetta parimente ad effa d’invigilare, che 
non fi prelticulto a falfe reliquie , febbene in, 
quefta incombenza foglia effere prevenuta dalla 
vigilanza del Card. Vicario, 


Congregazione del S. Offizio . 


D Opoil comando generale dato da Crifto a 
S. Pietro di pafcere il {uo gregge, duc par- 
ticolari ne vediamo aggiunti, e fono di confer- 
‘mare i Fedeli , cioè tenerli coftanti nella vera, 
fede fenza mefcolanza di qualunque impurità, e 
di propagare il Vangelo per l’univerfo. Volen- 
do dunque i Pontefici di lui fucceffori adempire 
quefti due rilevantiflimi obblighi, hanno erette 
due Congregazioni, cioe quella del S. Offtizio, 
ed ajuta il Papa nella prima incombenza, e V’al- 
tra della Propaganda, che fupplifce alla fecon- 
Zom.III, Ce da. 
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da. Sebbene dunque i Papi o da feftefli, o per 
mezzo di alcuni Cardinali non abbiano giammai 
mancato d’invigilare fu la purità della fede cat- 
tolica , nondimeno Paolo lil. nel 1542. ‘ereffe, 
quefta Congregazione , a cui diede l’autorità di. 
fovraintendere alle materie di fede in tutto il 
Mondo Criftiano. Uno ftabilimento però più 
certo, ed un metodo più regolare di procedere 
le diede S. Pio V., il quale inoltre le affegnò una 
refidenza fifla , ove detenuti fono gl’inquifiti, poi» 
chè quelta procede ancora nel criminale. Ella, 
non ha Prefetto , eflendone capo immediato il 
Papa medefimo. È’ bensì compolta de’ Cardi-. 
nali piùriguardevoli, uno de’ qualì tiene il fi», 
gillo, e perciò chiamar fi fuole Segretario , dell? 
Afleffore , il quale è un Prelato, di un Commift| 
fario, il quale fuol’effere un Religiofo Domeni- 
cano, e di alcuni Prelati ; e Religiofi de’ più 
dotti, e più cofpicui, i quali fi chiamano Con-. 
fultori, perche fiadunano in ogni Lunedì , ed. 
efaminano le materie pendenti in quefto Tribu- 
nale , I fentimenti di quefti fi riferifcono nel Mer-. 
coledì feguente ai Cardinali nella Congregazio-‘ 
ne, che fi tiene regolarmente nel Convento de’; 
PP.Domenicani in S.Maria fopra Minerva, e; 
quelle materie , che bifogno hanno dell’autorità 
Pontificia, fi riferifcono al Papa nella Congrega+ 
zione, che di poi nel Giovedì fi tiene alla fuar 
prefenza . Ha effa dunque l’ifpezione fopra tutte 
le materie, che riguardar poffono il dogma , e 
perciò inquirifce contro l’erefie, le beltemmie 
ereticali , le propofizioni falfe, o erronee in que: 
è a 
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fta linea , i fortilegi, la follecitazione ad turpia 
nell’atto della Confellione , la ricaduta nell’ere- 
fia, nel giudaifmo, o nel paganefimo , l’efercizio 
del Sacerdozio, ce l’amminiltrazione de’ Sagra- 
menti da quelli, che promofli non fono al Sacer= 
dozio. Concede inoltre ai Vefcovi oltramonta- 
ni, ed a quelli fpecialmente , che dimorano nelle 
parti degl’Infedeli, alcune ampliflime facoltà ; 
generalmente parlando quella dileggere, e rite- 
nere i libri proibiti , di difpenfare da’ voti folen- 
ni di Religione, o del Sacerdozio ad effetto di 
congiungerfi in matrimonio, la quale difpenfa 
però concede rariflime volre ; e fupplifce alle 
depofizioni de’ teftimonj per lo {tato libero . 

Siccome poi deve neceffariamente fervirfì 
di molti Miniftri, quali fono un Notaro, molti 
Scrittori, ed Amanuenfi, Computilti, provvi- 
foridiviveri &c. perciò concede loro una Pa- 
tente fpeciale , in vigore della quale godono mol- 
ti privilegj , e quello fpecialmente di non eflere 
foggetti ad altro Tribunale nelle Caufe civili, 
nelle quali effi fono rei : le quali Caufe fi decido- 
no inprima iftanza dall’Affeffore, o da taluno 
de’ Prelati Confultori, ed in feconda iftanzar 
dalla fuddetta piena Congregazione de’ Car 
dinali. 1 


Congregazione de Propaganda . 


V Enendo ora alla feconda di fopra accenna- 
ta Congregazione , cioè de’ Propaganda, 
Fide, a cuidiè norma, è fiffo ftabilimento Gre- 

Ge 2 gorio 
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gorio XV., è quefta compofta di molti Cardina- 
fi, de’ quali uno è Prefetto , e di tre Prelati , cioè 
uno, che n’è Segretario, dell’Affeffore del S. Of- 
fizio , del di cuicanale fi ferve per la foluzione 
de’ dubj , che riguardano la fede, e diun Proto- 
notario Apoftolico , al quale fpetta di leggere le 
relazioni de’ Martirj, che fuccedono ne’ luoghi 
delle Miffioni. Spedifce ella Miffionarj nell’Afia, 
nell’Africa , nell’ America, ed in quelle parti 
dell’ Europa , che dominate fono da’ Principi 
Scifmatici, Eretici, edInfedeli, ed i fuddetti. 
Miflionarj foftenta a proprie fpefe. Softenta del 
pari in tutti iluoghi fuddetti, ove iVefcovi, e; 
dove i Vicarj Apoftolici, per il qual fine è dota-: 
ta diampliflime rendite, le quali fi aumentano 
ogni giorno più colle pie lafcite , e colla regaglia, 
che le fi paga da ogni Cardinale nell’atto della 
fua promozione nella fomma di 500. Ducati di. 
oro di Camera a titolo dell'Anello Cardinalizio. 
Si radunaella per l’ordinario due volte al mefe ; 
nella mattina del Lunedì nel Palazzo donatole ; 
da Monfig. Lodavico Vives già Uditore di Ruo- : 
ta Spagnuolo, il quale Palazzo ferve ancora di ‘ 
abitazione al Segretario , ed è contiguo al da ‘ 
noi defcritto Collegio Urbano. V’e altresì una | 
ben fornita Stamperia donatale da UrbanoVIII. | 
ed arricchita delle Madri, e Ponzoni di tuttili 
Caratteri efotici s ‘effendo obbligo di efla di 
ftampare tuttii libri, che poffono crederfì necef- 
farj ed utili per le Miffioni, e quelli ancora, che 
fervono per ufo delle Chiefe , ed Ecclefiaftici 
grientali, i quali fi fervono di quelli, che a - | 

fa- 


- 
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fogliono a proprio capriccio, oppure di quelli, 
che fono ftati corrotti , e ftampati dagli Eretici. 
E’ per fine incombenza di quefta Congregazione 
d’inveftigare tutti li mezzi più adattati a propa- 
gare pertutto il Mondo la fedccattolica, e fo- 
praintendere a tutto ciò , che può avere connef- 
fione con un’atfare di quefta natura ; così utile , 
edimportante. 


Congregazione de’ Promovendi alli Vefcovadi . 


N coerenza della graviflima cura addoffata ai 
Romani Pontefici dal S. Concilio di Trento 
d’inveftigare contutta diligenza, e”cautela fulle 
qualità di quelli, che promuovere fi debbono al 
governo delle Chiefe Vefcovili, la fa: me: di Be- 
nedetto XIV. con fua Bolla de’ 17.Ottobre 1740. 
erefle una Congregazione , che denominò de? 
Promovendi. Ordinò egli, che compolta fofle 
di foli cinque Cardinali, e che per Segretario 
avefle ’Uditore Pontificio pro tempore. E dun- 
que incombenza di quelta Congregazione d’inve- 
Itigare lc perfone, che capaci poffono crederfi 
di ben governare una Chiefa fecondo le diverfe 
circoftanze di efla, e perciò di ricercarle da” 
Vefcovi viventi, e da’ Superiori regolari per 
quindi proporle al Pontefice nell’occafione . E 
ficcome è qualche volta efpediente di trasferire 
un Vefcovo da una Chiela all’altra 5 perciò an- 
che di quefte traslazioni ha ella ifpezione. È fi- 
nalmente perchè in materie ditanta importanza 
procedere fi pofla fenza verunriguardo, o rifpet- 
Ge 3 to 
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to umano , il fuddetto Pontefice ingiunfe il fe- 
greto, che dicefi del S. Ofizzo. 


Congregazione de’ Riti. 


E Quefta una delle Congregazioni iftituite da 
Silto V., che avendola compofta di alcuni 
Cardinali , de’ quali uno è Prefetto, di un Prela- 
to , che n’è Segretario, di un’Avvocato col tito- 
lo di Promotore della fede , e di alcuni Teolo- 
gi, e Canonifti di gran fama , i quali fi chiamano 
Confultori , le diede 1a cura di fovraintendere 
a’ Riti, e Cerimonie fagre ; e perciò a quefta ap- 
partiene di accudire alla efatra offervanza delle 
Rubriche, efaminare le nuove conceflioni di 
Meffe, ed Uffizj Divini, decidere le Caufe di 
precedenza tra il Clero Secolare, e Regolare 
nelle pubbliche Proceflioni, affegnare i Santi per 
Protettori delle Città, Provincie, e Regni, eu 
fuole adunarfi nel Palazzo Pontificio ; fecondo; 
l’efigenza delle materie pendenti. i 
Spettano fimilmente ad efla con privativau 
tutte le procedure nelle Beatificazioni, e Cano-, 
nizazioni ; fpecialmente dopo che quefte mate: 
rie fono Îtate avulfe dal Tribunale della Rota ; 
in cui prima di Urbano Vili, fi foleano efami- 
nare: Sebbene in tali occafioni fegliano alle Con 
gregazioni , che atal tine fi farino, intervenire, 
tre Uditori diRota: delle quali materie avendo 
dottamente, e con tutta l’eltenfione trattato la 
fa: me: di Benedetto XiV. nella fua Opera de 
Beatificatione ; & Camonizatione Santtortm, a 
que: 
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quefta puòricorrerfi con ficurezza di riceverne 
tutti i lumi più chiari. 


Congregazione de” Vefcovi , e Regolari. 


2 e quefta è una delle iftituite da Sifto V. 
È con buon numero di Cardinali, ed un Se- 
gretario Prelato , e le diede la incombenza di 
efaminare i ricorfì , che alle volte fi fanno contro 
la condotta de’ Vefcovi, gli aggravj , che il Po- 
polo, o Clero afferifce di riceverne, e quelli, 
‘che inferiti fono ai Regolari da’ Vefcovi mede- 
fimi, ovvero da’ loro immediati Superioti; e_ 
perciò fuole congregarfi nella mattina del Vener- 
dì in ogni fettimana ; purchè non vi fia qualche 
impedimento . ’ bp gie < 

In tre maniere fi trattano in efla gli affari, 
cioè quelli, che fono ordinarj, o efiggono uns 
pronto diftrigo , decifi fono o in fcritto, o in vo- 
ce dal Cardinal Prefetto infieme col Segretario 5 
quelli, che efizgono un’efame più maturo , fi ri- 
ferifcono in piena Congregazione dal Segreta- 
rio, il quale non ha forta alcuna di voto ; peri 
contenziofi poi , ne quali dalle parti fi diftribui- 
fcono le Scritture, fi deputa un Cardinale Po- 
mente sofia Relatore . 

Trale materie dunque, che fpettàno a que- 
fta Congregazione, fi contano altresi le fonda- 
zioni dè’ nuovi Monafterj, o Conventi , il tran- 
fito da un Monaftero all’altro, da una Provincia 
all'altra, e da un’Ordine all’altro, la permiflio- 
ne alle Monache di ufcire dalla claufura ; fa li- 
. Cc 4 cen- 
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cenza per la educazione delle Ragazze; o pot 
l’ammiflione delle ferve ne” Monafterj delle Mo» 
nache , l’aumento, o diminuzione della dote per 
le Monacande , la depurazione de’ Confeflori 
ftraordinarj, le licenze peri Regolari di pren- 
dere denaro ad interefle, quando il bifogno a ciò 
li coftringe , e per fine l’elezioni de’ Superiori Re- 
golari, quando contro la forma in effe tenuta, 
v'è ricorfo. Finalmente nella Segretaria di que- 
fta Congregazione fonovi tre libri, detti comu- 
nemente Zacchetta 3 ove fi notano i refcritti 
fatti fopra le rifpettive materie efaminate. 


Congregazione della Vifita . 


L gran numero delle Chiefe di Roma, e le 
molte incombenze appoggiate al Card. Vica-: 
rio , non permettendogli d’invigilare , che fiano) 
da per tutto foddisfatti gli obblighi delle Mefle 
fille, o avventizie , ne di vifitare le Chiefe mede-: 
fime per riconofcere , fe tenute fiano colla dovu-; 
ta decenza, Clemente Vill. iftituì quelta Con- 
gregazione, a cui commife quelte incombenze 
medefime , che Aleflandro VIII. eftefe a tutto ill 
diftretto di Roma. È’ quelta compolta di alcuni. 
Cardinali, e Prelati, tra* quali uno ha l’uffizio di 
Segretario , ed ha inoltre un Notaro, ed un Com- 
putifta , e procede fommariamente, dimaniera. 
che nenv'è appellazione da’ fuoi Decreti. 


Dt, A : tia SE Dé 


Derta Corte DI Roma. 409 


\ 
De’ Tribunali di Giudicatura . 

s 

Aia già parlato delle Congregazioni de” 
I Cardinali, nelle quali come quelle, che, 
\rapprefentano la perfona del Principe, fi proce- 
‘de non di rado fommariamente, e piuttofto per 
lvia ditemperamenti economici , relta ora di far 
menzione di que’ Tribunali, in cui fi amminiftra 
la giuftizia nel civile, e nel criminale con tutto il 
rigore delle leggi civili, o ftatutarie; e noi nel 
defcriverli , oflervaremo l’ordine alfabetico , 
come abbiamo fino ad ora pratticato ad ogget- 
to, che il leggitore poffa più facilmente ritro» 
varli, quando gliene occorre il bifogno . 


Dell Auditore della Camerà , 
e Juoî Luogotementi. 


uni quefto comunemente A. C. colle, 
due lettere iniziali del fuo Uffizio, ed è uno 
de’ Prelati piùragguardevoli della Corte di Ro- 
ma. Egliha giuritdizione ampliflima per tutto il 
Mondo Cattolico , effendo Giudice ordinario di 
tutti i Cattolici di qualunque dignità , e preemi- 
nenza efli fiano ; di tutte le appellazioni dello 
Stato Ecclefialtico, e fuori di eflo ; eflecutore, 
nato di tutre le Coltituzioni Apoftoliche , de? 
Decreti delle Congregazioni de’ Cardinali, di 
tutti gli obblighi camerali, e delle Cenfure ful- 
minate #7 partibus 3 di maniera che il Monito- 
rio, che fi fpedifce nel di lui Tribunale , fofpen- 

de 
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de la procedura di qualunque Giudice partico» 
larmente- nelle materie ecclefiaitiche , e fe oc- 
corre di giudicare qualche Cardinale anche ful. 
le caufe di privarlo della dignità cardinalizia, 
effo ne proferifce la fentenza, quando ne abbia 
dal Papa una fpecialcommiflione. Ha due Pre- 
lati, che fi chiamano Luogorenenti, da’ giudi- 
cati de’ quali fi appella ad effo medefimo. Depu- 
ta altresi un Giudice Criminale, infieme col qua- 
le, e con altri due Prelati giudica nelle Caufe 
Criminali, edha cinque Notarj, ed il Bargella 
colla Sbirraglia per la efecuzione de’ fuoi Man: 
dati : convenendo per fine di oflervare ; che que» 
fto Tribunale è ugualmente Ecclefiaftico , che 
Laicale, ma non s’ingerifce nelle Caufe , che fe- 
condo le ultime riforme de’ Papi fpettano pri- 
vativamente ad altri Tribunali. 


Tribunale di Campidoglio . 
IL Magiftrato Romano è rapprefentato da un 

Senatore, che ha il fuo uffizio vitalizio , da? 
tre Confervatori, ed un Priore de’ Caporioni ; 
che fi mutano ogni fei mefi. Il Senatore per lo 
più fuol’eflere foraftiero , rifiede nel Palazzo di 
mezzo del Campidoglio , e nelle funzioni pub- 
bliche ufa l’abito Senatortio , che confifte in una 
fopravefte longa all’antica di broccato di oro 
con longhe maniche foderate di feta cremifi , ed 
una gtan Collana di oro. Ha luogo nella Cap- 
pella Pontificia fotto l’Ambafciadore Cefareo 5 
e quando va all’udienza del Papa ufa uit 
di. confì: 
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‘confimile , ma nero cioè di Velluto nell’Inver= 
‘no,e dirafo nell’Eftate. 
' «Egli ha la Giudicatura civile nelle caufey 
laicali de’ Romani, e degli abitanti di Roma; 
ial quale effetto ha due Togati col titolo di Col- 
laterali, i quali odono le Caufe in tutti i giorni 
non feriati nella Sala del Campidoglio: e quan- 
do fi appella da’ Giudicati di efli, fi ricorre al 
Giudice, o fia Capitano delle appellazioni, es 
fucceflivamente fitiene la Congregazione, che 
dicefi dell’ Affettamento , a cui interviene anco- 
ra il Giudice de’ Malefizj, edil Fifcale. Giudi- 
ca fimilmente nelle criminali per via di prevens 
zione coll’ altro Tribunale, che dicefi del Go- 
verno , e perciò ha un'altro Togato coltitolo di 
Giudice de? Malefizi, \a Famiglia armata, e le 
Carceri. Maggiore però è la di lui giurifdizio- 
ne in tempo di Sede vacante , arrollando allora 
la milizia urbana per mantenere il buon’ordine, 
e la tranquillità nella Città + LE e 

I fuddetti tre Confervatori, ed il Priore de* 
Caporioni fi fcielgono dal Papa tra le Famiglie 
Nobili , eloro fpetta di prefiedere alla conferva- 
zione delle antichità, e mura diRoma, alla of 
fervanza degli ftatuti particolari della Città, ed 
invigilare, che i venditori de’ comeftibili non 
deftaudino veruno ne’ prezzi ; ne’ pefi; o nelle 
mifure. Sono ariche Giudici ordinarj di tutte 
le appellazioni, che s’interpongono da’ Giudi- 
cati de’ Confolati delle arti, concedono il privi- 
legio della Cittadinanza ; e veftono un abito fe 
natorio fimile al fopradefcritto del Senatore. 
Final: 
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Finalmente febbene Innocenzo XII. abolifli 
tutti li Giudici particolari, cioe quelli, che. 
eleggere fi folevano per conceffione de’ Pontefic 
fuoi Anteceflori da alcuni Corpi, o da taluno de 
membri di effi ; reltò nondimeno quello , che di 
cefi della Camera Capitolina , il quale nel 1748 
fu confermato da Benedetto XIV. Suol’ effere_ 
quefto un Prelato fcielto dalla Camera Capitoli: 
na , e confermato dal Pontefice pro sempore , € 
giudica privativamente in quelle Caufe, in cui 
la Camera fteffa ha qualche interefle,, ne fi dè 
appellazione dalle di lui fentenze . 


Del Caftellano di Caftel S. Angelo. 


| 
Nche quefto ha qualche forma di giudica! 
tura, ma in quelle caufe, che concernei: 
poffono |’ ufizio de’ Bombardieri, che gli foi 
no intieramente foggetti, come definì Benedet. 
to XIV. nel 1742. 


Del Governatore di Roma, e fuo Tribunale. | 
| 
i 


E quefti un Prelato, che infifter deve fopra i 
galtigo dovuto a’ Rei di delitto commefl 
dentro la Città di Roma, o fuo diftretto : a 
qual fine oltre a due Luogotenenti Prelati v’ è i 
Fifcale, un buon numero di altri Miniftri, il No 
taro , il Bargello, ed una quantità competenti 
di Birri: Egli per riguardo del fuo Ufizio fi por 
ta due volte la fettimana all’ udienza del Pap: 
cuftodito da alquanti Alabardieri col loro Ca: 
pitano + L’ Av- 
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L’ Avvocato Fifcale difende iz j#re il Fifco 
vanti tutti li Tribunali, ed in tutte le caufe cri- 
inali; lo che fa parimente il Procurator Fifcale, 
L’ Avvocato de’ Poveri è deputato dal Pa. 
)a, e pagato menfualmente dalla Camera, e de- 
‘e difendere tutti irei poveri; e lo fteffo far de 
re il Procuratore, che dicefi de’ poveri. i 

Oltre di ciò Monfignor Governatore ha la 
iudicatura civile, ch’ efercita per mezzo di 
ina perfona, che deputa egli medefimo in qua- 
ità di fuo Uditore : Evvi anche il Giudice delle 
nercedi;ed a quelto appartiene in particolar ma- 
\iera di giudicare le caufe delle mercedi. Non 
serò può mefcolarfi in ogni forta di caufe, ma 
n quelle fole, che non eccedono la fomma di 
cudi25., ne riguardano gli Ecclefialtici, o Luo- 
hi pii, purché non fi tratti di mercede. La for- 
a però di tali giudicati per lo piùè fommaria: 
ioichè fe fi tratta di mercedi dovute a’'lovoran- 
i della campagna, non fuol darfi al debitore più 
‘ilazione , che di un ora; ed ìn alrre caufe fe 
’interviene il fofpetto di fuga, non fi concede la 
ilazione, fe non dopo che l’ afferto debitore ab- 
ia fatto il depofito della fomma, per la quale 
| CONVENUTO « i 


Della Ruota. 


ER confenfo univerfale è quefto uno de’ Tri- 
bunali più rifpettabili del Mondo, fi perche 
procede in eflo contutto il rigore di giultizia, 
me ancora perchè rende fempre gione de 

uoi 
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fuoi giudicati medianti quelle fentenze , che fil 
gliono chiamarfi Deczfiozi , le quali fe tal voli 
errano nel fatto, o nel gius, quafi fempre al 
cade per colpa de’ Difenfori, e ben di rado pi 
quella de’ Giudici; effa medefima ha tutto il pi 
cere di eflerne illuminata , e di poi rivocarla 
Chiamafi Azora o perchè i Giudici fiedono d’ ill 
torno ad un Tavolino rotondo, o perchè le cat 
fe propolte fono per turno. Tali Giudici fi chis 
mano Uditori, e Cappellani del Papa, ed il lc 
ro numero fu vario fino a’ tempi di Silto IV. 
quale lo fifsò in quello di dodici, e fono tre Ri 
mani, un Milanefe, un Tofcano, un Venezii 
no , un Ferrarefe, un Bolognefe, due Spagnut 
ti, un Francefe, ed un Tedefco. Erano folii 
quefti di veftire di nero femplicemente ; poich 
Innocenzo X., o piuttofto Giovanni XXII. dié 
de loro l’ ufo del Rocchetto , ed Aleffandro VI: 
l’ abito pavonazzo , ed inoltre godono molti pr. 
vilegje 
‘Quefto Tribunale decide le caufe più gray 
ecclefiaftiche, e laicali, non folamente dell 
Stato pontificio, ma ancora del Mondo tutto 
previe le informazioni in voce , ed in feritto di 
Difenfori: e conviene di avvertire , che non ai 
ogni Curiale è permeflo di fcrivere nelle caulf 
in quefto Tribunale pendenti; ma a que’ foli 
che da eflo fono approvati, e perciò fi chiam 
no Procuratori Rotali. i 
In ciafcheduna caufa fogliono votare tre, 
quelli fono , che fieguono al lato finiftro il Rel 
tore, il quale nonha voro, fe non quande la Hi 
% : cifi 


| 
Î 
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iffione dipende da un numero maggiore di vo- 
anti, edi fentimenti di quelti fi dividono in due 
varti eguali s ma la relazione fi fa fempre in ma- 
\iera , che fia intefa da tutti, 

Non tutte le Caufe poffono effere rotali , 
.vendo Benedetto XiV. ordinato nel1740., che 
otali quelle s’ intendano , che tra le più gravi 
ono ftate giudicate ne’ Tribunali del Card. Vi- 
iario , o dell’ A.C. o che le vengano da’ paefì 
fteri in grado di appellazione ; ed ha i fuoi No- 
ari privativì. 

La Ruota fi fuol tenere nel Palazzo Pontifi- 
io ne’ giorni di Lunedì , e Venerdì, ma ha le 
ue Ferie; cioè oltre le comuni a tutti gli altri 
‘ribunali, anche quelle, che fi chiamano efti- 
ie, che incominciano nella prima fettimana di 
.uglio, e terminano |’ ultimo di Settembre . Si 
lapre dunque la ruota il di primo.Ottobre me- 
iante una folenne cavalcata, che fi fa da’ due 
ltimi Uditori, dal loro Palazzo, fino alla ftan- 
a, incui adunare fi fuole la ruota ; e quefta 
avalcata è accompagnata da’ membri primarj 
ella Corte , e Curia Romana. i 


Della Segnatura dì Giufizia 


A Segnatura di Giuftizia è un Tribunale 
4 eretto più per commettere le caufe alli Giu- 
ici competenti, a alli ftraordinarj, che per de- 
iderleeflo medefimo Tutti i Prelati di Roma fi 
hiamano Referendarj dell’ una, e dell’ altra fe- 
matura, cioè di quella di Giultizia di cuì Deo 
1a- 
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tliamo, e dell’ altra di Grazia, colla quale chiu! 
deremo la prefente relazione. Dicefi, che quel 
{ta dì Giultizia iftituita fofle da Innocenzo VIII 
ma è certo, che Aleffandro VII. le diede un me 
todo ftabile , ed Innocenzo XII. le concedett 
molti privilegi. 

Abbiamo detto, che tutti i Prelati fono Re 
ferendarj, ma il numero de’ votanti e riftretti 
a dodici, ed hanno per capo, 0 fia Prefetto ui 
Cardinale, ed il più anziano di quefti dodic 
votanti fi chiama Dccano.. Si tiene quefto Tri 
bunale nella mattina del Giovedì, e per le cau 
{e laicali ha giurifdizione in tutto lo Stato Pon 
tificio, e nell’ ecclefiaftiche per tutto il Mondo 
cioè di commetterle al fuo conveniente Tribu 
nale, di rivocarnele fe il Giudice allegato fi 
per fofpetto » giudicare della competenza de 
foro, moderare le ingiufte inibizioni , circo 
fcrivere le fentenze di altri Giudici, concede 
re la reftituzione in integrum &c. Quindi è, cl 
effendo eccefliva la mole delle caufe e materie, 
il Card. Prefetto fuole deputare un Togato ce 
titolo di Udirore della Segnatura, il quale r, 
mette, e commette da fe fteffo le Caufe d 
minore importanza. Suole anche non di radol 
Segnatura di giuftizia commettere le caufe 
qualche Prelato particolare , come Giudic 
Commiffario, il che per altro nonfi prattica ne 
{e Caufe gravi, ove fi tratti di giurifdizione , c 
preeminenza, giufpatronato , matrimoniali , 
di nullità di Profeflione , ma foltanto d’ intere! 
fe pecuniario non eccedente di quà da I 

om 
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fomma di s$00. fcudi , e di là da’ Monti quella di 
mille ; ed in quefto'cafo deve pagarfi al Giu- 
dice Commiflario la/propina . E finalmente per 
lume del pubblico girano molte (Mituzioni, che 
infegnano il metodo , e la pratica di quefto Tri- 
bunale + 


!'Della Segnatura di Grazia + 


AR della Segnatura di Grazia è Referen 
dario ciafcun Prelato , ma tre foli fe ne de- 
putano a quefto effetto dal Papa, il quale fcie- 
glie altresi li Votanti, ed alcuni Cardinali, ef- 
fendo egli capo immediato di quelto Tribunale, 
il quale è antichiflimo , febbene abbia tuttavia 
un Cardinale per Prefetto . V° intervengono inol- 
tre il Penitenziero maggiore , il Segretario de’ 
Brevi, il Datario , !’ Uditore della Camera, il 
‘'Teforiero , un Uditore di Ruota, il Luogote- 
mente civile del Card. Vicario , ed il Regente 
i Cancellaria, non già per dare illoro voto , ma 
er riferire al Papa fecondo il bifogno quello , 
che può riguardare i loro rifpettivi ufizj, e Tri- 
bunali nelle Caufe, che in quefta Segnatura fo- 
no per proporfi , le quali debbono effere dodi» 
ci. Siccome la Segnatura di giuftizia fi contiene 
empre nè riftretti limiti del gius, così quefta 
a ufo dell’ arbitrio, e beneficenza delPrincipe , 
dal cui folo volere dipende il refcritto grazio- 
fo, o negativo; e quindi propolte che fiano una 
volta le caufe non poflono piu riproporfi . 
Conviene per ultimo avvertire, che per le 
Tom. III, Dd | Cau 
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Caufe, le quali fi agitano ne’ Tribunali compo- 
Îti di più Giudici, come fono la Ruota, e le due 
Segnature , e parimente le Congregazioni, con- 
viene , che i Difenfori fi comunichino vicende- 
volmente i rifpettivi Documenti, facciano, e 
diftribuifcano le fcritture , o fcritte a mano, ov- 
vero in ftampa , e vadano ad informare in voce 
i Giudici medefimi, o gli Uditori loro per fcio- 
gliere i Dubj, che poteffero eflere inforti, ed 
anche per il rifpetto, che è dovuto a’ Giudici 
medefimi.Ne noi ci tratterremo qui a parlare di 
tali Difenfori, eflendo noto abbaftanza ad ognu- 
no qual fia il loro dovere, e quanto dipender 
pofla dall’ abilità , e diligenza di effi il buono, 
o infelice efito di qualfivoglia Caufa + 


CRONOLOGIA 


DI TUTTI I RE, CONSOLI , ED IMPERADORI 
ROMANI PRINCIPIANDO DA 


ROMOLO: 


E CONTINUANDO SINO A 


FRANCESCO I. 
DI LORENA 


Prefentemente Regnante. 


DELLI RE D’ ITALIA 


DEGL’ IMPERADORI DI ORIENTE 


E 
DE’ GRAN SIGNORI TURCHI. 


-Dd 2 


Di tutti î Re, Confoli, e 


Imperadori Romani . 


Anni JA. di 
del {Rom. 
Mon. I 


3231 


R Omoto primo Re, epAnni jMefl 
Fondatore di Roma: 
uperò con felicità gli popoli 
vicini, che înfefftavano la fua 
Città mafcente; trionfò degli 
Aufenati . regnò anni 
IN CIRCAÎ 37 
2. Numa Pompilio : g4e/fo 
rivolfe tutti li fuoi penfieri a 
mitigare con una fuperfti- 
Ziofa Religione la ria 
del popolo nudrito fra le ar- 
mis chiufeil Tempio di Gia- 
mo per coutrafegno di pace.) 43 
regn. 
3. Tullo Oftilio: e/fendo 
dedito all’ armi, vinfe, e di- 
rulfe fa Città di «Alba ; fu- 


Dd3 pe- 


3268 37 


33II] 80 


422 
An. |A.difperò li Fidenati, e Sabi-1An. yMefi 
del|Ro.|wzi. regn.|] 32 
Mo.|112 |4.Anco Marzio Nipote di 
3343 Numa: vizfe gli Latini , a 
quali afegnò per abitazione 
a il monte Aventino, e diffefé 
il fuo Regno fino al mare, 
dove fondò Offia . regn.] 24 
3367| 136]5.Lucio Tarquinio Prifco ; 
accrebbe il numero de’ Sena- 
torî, creò nuovi Cavalieri 
‘ le foegiogò alcuni popoli di 
Tofcana. regn.| 38 
34951 174[6. Servio Tullio: fa i2vez- 
tore de’ Comizj Centuriati , 
ficcome ancora delle Curie , 
e Collegi , per miglior am- 
miniftrazione della Città . 
rego 44 
7. Tarquinio Superbo : ag- 
3449| 218|gravòcoz i tributi il popolo, 
rinuovò tirannicamente il 
Senato,vinfe molte Città del 
Lazio, e fnalmente per le 
proprie violenze , e lafcivie 
del figliuolo , fu difcacciato 
dal Soglio ; reftando per fua 
. |cagione eftinta la Dignità 
Reale: alla quale fucceffe la 
Confolare . regn.! 25 


Cone 


d. m.] diR. 
3474|244 


3476|246 
3477|247 
3478|248 
3479|249 


3480] 250 


3481]251 
34821252 


3483|253 
3484/254 


423 
Go ms o 1. 


L. Giunio Bruto . L. Tarquinio Colla- 
tino. 
P. Valerio Volufio. M. Oraz.Pulvillo. 
P.Valer.Poblicola. T. Lucrezio Tri- 
z.volte Confole . cipifino . 
P.Valerio trionfa de Tarquini, € 
de’ Tofcani . 
P.Valerio Pobli- M. Orazio 2. 
gola.3. i 
Guerra di Porfenna, e de Tofcani 
contro gli Romani. 
P.Laftio Flavio. T.Erminio Efqui- 


lino. 
M. Valerio. P. Poftumio Tu- 
berto. 
P.Valerio Pobli- T.Lucrezio . 2. 


cola 4. 
Trionfo di Publicola per le vittorie 
contro de? Sabini, e Vejenti. 
Agrippa Menerio P. Poftumio Tu- 


Lanato. berto. 2. 
Sp. Caflio Vifcelli- Epiterio Virgi- 
no + nio. 


Termimano le Guerre contro i Sabini, 
de’ quali Caffo trionfa . 
T. Lazio Flavio. Poftumio Comi- 
nio Arunco è 
Manio Tullio Lon- Ser. Sulpicio Ca- 
g0. merino. 
Ddgy4 T.Ebu- 
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d.M.|diR.|T. Ebuzio Elva. P. VeturioGemino 
3485|255 |T.Larzio Flavio 2. Q. Clelio. 
3486|256 |A. Sempronio A. M. Minucio Augu- 


34871257 tratino . rino + 
A.Poftumio Albo. T. Virginio. 
3488|258 Poftumio trionfa de’ Latini. 


Ap.Claudio Sabi- P.Servilio Prifco . 
3489|259 | no. 
A.Virgilio Mon-+ T. Veturio Gemi- 


3490|260 tano + no + 

3491|:61 |Sp.Caflio Vifcel- Poftumio Comi- 
lino. 2. nio. i 

3492|262 | T.Geganio Mace- P. Minuzio Augu-. 
rino. rino. 

34931263 |A. Sempronio A- M.Minucio Apouz 
tratino . 2. rino. 

3494|264 1Q.Sulpicio Came- bi Larzio Flavio.' 
rino , 

3495265 {C. Giulio. P. Pindto Rufo. 

3496|266 | Sp. Hanzio . Sefto Furio . 


C. Marzio Coriolazo , alle preggicre 
della fua Madre Veturia , defifte. 
dall’ efpugnazione di Roma Jan; 


patria . 
3497|267 {T.Sicinio. C. Aquinio + 
Sicinio trionfa de’ Volfci . 
34981268 |Sp. Caflio. 3. Proculo Virginio . 
34991269 | Q.Fabio Vibula- Fu Cornelio Cof- 
no . 
3 500(270 ‘L.Emilio Mamer- e gipo Cof- 
CO, 
35015271 {M.Fabio Vibulano L. Valerio Potito 


QuFa- 


d.m.|diR. 


3502/2972 
3503273 
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Q.Fabio Vibulano C. Giunio. 
Cefone Fabio .2. Sp. Furio. 


3504|274 |M.Fabio Vibula- C. Manlio. 


NO è 2» 


3505|275 Cefone Fabio . V. Virginio. 


3506] 2776 


3507297 
3508/2178 


3509|279 


35101250 
3511|281 
35121282 
3513 283 
3514| 284 
35151285 
3516) 286 


3517287 
3518|288 


L.Emilio Mamer- C. Servilio. 

co. 
C.Orazio Pulvillo T.Merenio Lanato 
A.Virginio Trico- C.Servilio. 


o . 
P. Valerio Pobli- C. Nauzio Rutilo ! 
cola. i 
P.Valeriotrionfu delli Pejenti , 
e Sabini. 
L. Furio Medul- M.Manlio. 
lino. 
L.EmilioMamer- Vopifco Giulio. 
CO . 2o 
L. Pinario Ma- P. Furio Fufio. 
mertino. 


Ap. Claudio Sa- T., Quintio Capi- 


a 


bino + tolino. 
L.Valerio Pobli- Tib. Emilio : Ma- 
cola. merco . 


A. Virginio Mon- T. Harmicio Prif« 
tano . co. 

T.Quintio Capi- P. Servilio Prifco, 
tolino. 

Quinzio Trionfa de’ Volfci. 

Tib. Emilio Ma- Q. Fabio Vibula» 

ma V no + É 
.Servilio, Sp. Poftum. Albina 

T. Quin; 
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3519|289, 
3520|290 


8521 
3522 


3523|293 
35241 294 
3525] 295 


3526] 296 
3527) 297 


3528 298 
35291 299 


291 
292 


3530 300 
3531}30I 


3532j302 


T. Quinto Capi- 
tolino. 

A.Poftumio Al- 
bo. 

L. Eburio . 

L.Lucrezio Trici- 
pitino . 

P. Volumnio A- 
mintino 

P.Valerio Pobli- 
Cola: 

Q.Fabio Vibula- 
no + 3. 

L.Minuzio. 

C. Orazio Pul- 
villo. 

M. Valerio. 

C. Veturio. 


Sp. Tarpeo. 

S. Quintilio Tri- 
germino. 

T.Menemio. 


Q. Fabio . 


Sp. Furio Medul- 
lino. È 
P. Servilio Prifco: 
T. Vetufio Gemi- 

no. 


Ser.Sulpicio Came- 


fino . 
C. Clodio Regillo. 


L.Cornelio Malu- | 


ginenfe . 


C. Nauzio Rutilo. | 
Q; Minucio Augu- 


rino. 


Sp. Virginio. 
T. Romilio Vafi- 


cano. 
A. Aterio . 
P. Curiazio. 


P. Seftio Capito- i 


lino +. 


Avendo riportate dalla Grecia le 

leggi gliAmbafcia dori colà mandati 

er promulsarle , ed ammiviftrare 

la Repubblica , furono perciò elett? 
con ‘poteftà Confolare gli 


DECEMVIRT. 


Appio Claudio; 


S. Poftumio Albo. 


T.-Ga 


d.Mm.{diR 
3533/3093 


3534|304 


3535|395 


3536|306 
3537397 
3538 ]308 
3539/3909 


3540]310 
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T. Genuzio » Ser. Sulpicio » 
P. Seltio. T.Romilio. 
Sp. Teturio « P.Curiario. 
C. Giulio . A. Manlio. 


Ap. Claudio. 2. Q.Fabio. 


M. Cornelio . M. Rabulejo. 
L. Minucio + Q. Petelio. 
T. Antonio. C. Duilio. 
M. Sergio. Sp. Oppio. 


Continuando il tirannico governo del- 
li Decemuviri s per la violenza fate 
ta da «Appio Claudio , che era uno 
di effr, contro Virginia , fi abolifce 
tal Magiftrato,e fono di nuovo crea- 
ti li Confoli. | 

L.Valerio Potito. M. Orazio . 

Valerio trionfa degli Equi, e Volfei 3° 
ed Orazio de’ Sabini. | 

Larte Erminio. T. Virginio Celi» 

i montano .' 

Marc. Geganio L.Giulio, 
Macerino. 

T.Quinzio Capi- Agrippa Furio. 
tolino. 

M. Genuzio. Agrippa Curzio. 

Furono creati tre Tribani de Soldati, 
con ‘poteftà Confolare . i 

A.Sempronio A- T. Elelio . 
tratino. ° | L.Atilio. 

Rinunciarono quefti nel terzo mefes 

e furomo eletti li Confoli nuovamene 


Ce. vii 
L. Pa- 


d.M{diR. 


3541f311 
3542|312 


3543 {313 
3544314 


3545[315 


3546|316 


3547317 
3548|318 
3549|319 


3550]320. 


3551/321 
3552|322 


35531323 
3554]324 
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L.Papirio Mugil- 


lano. 


T.Quinzio 5. 
M, Fabio . 


C. Furio Pacilo. 
Proculo Geganio 


Macerino . 
T.2. Capitoli- 
no. 6. 


L. Sempronio A- 
M. Gegario Mace- | 
Poftumio Ebuzio | 


M.Papirio Craflo + 
L. Menemio Lana- 


to. 
Agrippa Menedio 


TRIBUNI DE’ SOLDATI. 


Mam. Emilio. 


ConsotLti 


L.Quinzio + 


M. Gegario Ma- L. Bac Fidena- 


cerino. 


L. Papirio Graf: M. Cornelio Malu- 


fo. 
C. Giulio. 
Giulio .3. 


Proculo Virginio. . 
Virginio + 2o 


TRIBUNI DE’ SOLDATI. 
M.Fabio Vibulano L. Seta Fidenate. ‘ 


ina: Niamen Li Furio Madulli- 


co. 
000000000 ce0goe 
Con 
T. Quinzio Cin- 
cinnato. 
L. Papirio Craf- 
fo. 


Sp.Poftumio Albo. 


I Ser» 


C. Giulio Mentà I 


delm.jdi R. 


35551325 


35561326 
3557|327 


3558|328 
35591329 
3560 330 


35611331 
5621332 


5634333 


5641334 


15651335 


'566}336 
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L.Sergio Fidena- OffioLuerezio Tri- 
te. pifino + 
A.Cornelio Coffo. T. Quinzio Penno 
C. Servilio Ala. L. Papirio Mugil- 
lano. 
TRIBUNI DE’ SOLDATI «. 
T.Quinzio Penno. C. Furio. | 
M. Poltumio . A.Cornelio Coffo. 
A. Sempronio A- L. Furio, Medulli- 


tratino. no. 
L.Quinzio Cin. L. Orazio Barba- 
cinnato . to. 


Ap.ClaudioCraffo L.Sergio:Fidenate. 
Sp.Nazio Erutilio S. Giulio, i 
ConsoLI 

G. Sempronio A- Q.Fabio: (Vibulano 
tratino. —TRIBUNI. 

L.Manlio Capito» L. o Mugil- 
lino. lano. 

2. Antonio . L. Servilio . 

T.Quinzio Capi- Fabio Vibulano. 
tolino . 

LIA 


0200600 *oe00a 0a 0009006 09000200 © 


È, Quinzio Cin- L Furio (Medulli- 


cinnato . NO è 
M. Manlio + A. Sempronio A- 
tratino + 
Agrippa Nanenio P.Lucrezio Trici- 
Lanato. piffino. 
Sp.Nanzio . C. Servilio. 


L.Sergio Fidenate M. Papirio Mugil- 


lano. 
C.Ser- 


delm.{di.R. 


35671337 


3563|338 
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C. Scrvilio + toi vadb apre PI 

Agrippa Menenio L. Servilio. 
Lanato. 

T. Lucrezio Tri- Sp. Veturio Craf. 

 cipifino. (ou. 

A.Sempronio A- Sp. Nanzio Euti- 
tratino . 3» 


10.2. 
c {M. Papirio Mu- Q. Fabio Vibula- 


35691339 


gillano .2. . no. 
P.Cornelio Coffo. Q. Cincinnato + 
C.Valerio Potito. Fabio Vibulano . 


{Cn.Cornelio Cof- L. Valerio + agito 


fo. 
ConsoLI 
M. cpp Cof- L. Furio Medulli- 
sE no è 
Q.FabioAmbufto. C. Furio Pacillo . 
M. Papirio, — C.Nanzio Rutilo. 
M.Emilio. Cajo Valerio. 
Cn.Cornelio Cof- L. Furio Medulli. 
# fonia no è 2e i 
TRIEUNI i 
C. Giulio. ...... L.Cornelio Coflo : 


Li ESCI GA RIBES o ne Gi Servilio Ahala ‘ 
L.Furio Medulli- C.Valerio si 


NO Ze Za | 
- {P.Nabio Vibula- C. ns * Ahala. 
NO è 
P.Cornelio Cof- N. ° “Fabio Ambul 


fto . 


Ole 
para Cof- C.Valerio Potito 
Qe | 
Ti 


delna.{di R. 
| 


35791349 


;580f350 


;581f351 


5821352 


5331353 


5341354 


T. Quinzio Capi- 
tolino . 

L. Quinzio Cin- 
cinnato + 

C. Giulio . 2. 


C. Valerio Poti- 
1033. 

M. Sergio Fide- 
nate. 

P. Cornelio Ma- 
luginenfe. 

M.EmilioMamer- 
cino . 2. 

L. Valerio Poti- 


to.3. 
Ap.ClaudioCraffo 
M. Furio Camil- 
loG 
C. Servilio Aha- 


AREA 
Q. Servilio . 
L. Virginio. 
L. Valerio Poti- 
to..d. 
M.Furio Camillo. 
M.EmilioMamer- 
cino. 3. 
P. Licinio Calvo. 
L. Titonio. 
L. Furio Medalli- 
| no» 


435 
A. Manlio . 


L. Furio Medulli- 
no .3- 

M.EmilioMamer- 
cino. 


Cn. Cornelio Cof- 


fo. 

C. Pabio Ambu- 
fto. 

Sp. Nauzio Ruti- 
lioro, 


M. Quintilio Va- 
ro (1 
L. Giulio . 


M.Poftumio. 
M. Poltumio Al- 
bino. 


Q. Sulpicio. 


A.Manlio. 2. 
M. Sergio. 2. 
Cn. Cornelio Cof- 


fo. 
F.FabioAmbufto. 
L.Giulio . 


P. Menio. 
P.Melio. 
L. Publilio Vul- 


fco. 
M. 


delm.idi R.p432 


35351355 


M. Veturio. 

C.Duilio. 

Cn. Genuzio. 

L. Valerio Poti- 
to. $. 


35861356 M. Valerio Mafli- 
mo. 


35837|357 


35881358 |P 


M. Furio Gamil- 
lo. 2. 
L.Giulio. 
L. Furio Medul- 
lino. 2. 
L.SergioFidenate. 
È; Licinio Calvo, 
+ Menio . 2. 
Gn. Genuzio. 
«Cornelio Coffo. 


3589/1359 IC. La Ambu- 


3590|360 


3591 361 


35921362 {L. Valerio Potito. M. Manlio Capit 


M. Vili Mafli- 
L. Furio ‘Medalli- 
G. Cio È 


L. Valerio Pobli- 
cola 


Consoli. 


L. Lucrezio Fla- 
VO + 


M. Pomponio . 

VoleronePublilia 

L. Attilio . 

L. Furio Meduli- 
No. 3. 

Q. Servilio Fide: 
nate. 2. 

Q. Sulpicio Ca: 
merino. 

Aulo Poftumio. 

P. Cornelio Malu: ‘ 
ginenfe. 

A. Manlio. 

L. Titinio. 2« I 

P.Melio. 2. i 

L. Attilio. 2. $ 

P. Cornelio Sci 
pione . 

L. Furio Meduli 
no. Se 

Q. Servilio.3. | 


Sp. Poltumio. 
P. Cornelio. 2. 


M. Furio Gamil 
lo. Ze “W 


Ser. Sulpicio: Ca 
merino. 


TRI 
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35931363 L. Lucrezio. So Medulli- 
Ser. Sulpicio. Agrippa Furio. 
M. Emilio. C.Emilio . 


35241364 |Q.FabioAmbufto Q.Sulpicio Longo 
Due Fratelli di Q.Servilio .4. 
Q. Fabio. S. Cornelio Malu- 
ginenfe. 
Li Galli occupano Roma, ed afediazo 
il Campidoglio. Camillo, creato Dit- 
tatore, libera la Patria dalli Bar- 


bari. 
L. Valerio Pobli- A. Manlio. 
cola. 2. 
35951395 |L.Virginio. L.Emilio. 
P. Cornelio. L. Poftumio . 
T. Quinzio Cin- L.Aquilio Corvo. 
cinnato . 
35961366 {Q. Servilio Fide- L.Lucrezio Trici- 
nate. 7. pifino. 
L. Giulio. Ser.SulpicioRufo. 
L. Papirio. C. Sergio . 
L.Emilio. C. Cornelio. 
3597|367 |L. Menenio. L. Valerio -Pobli- 


cola.3. 
M.Furio Camillo. L.OrazioPulvillo. 
Ser. Cornelio Ma- L. Quinzio Cin- 


luginenfe. cinnato . 
68 4Q. Servilio Fide- P.Valerio. 
35983 nate. 6. 
A. Manlio. L. Quinzio Capit. 


Zom.3II, Ee P.Cor- 


35991369 


3600370 


3601|37I 


3602 372 


3603|373 


3604 374 


36051375 


36068376 


ben R. 
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P. Cornelio. 


T. Quinzio Capi- 
tolino. 

S. Corn. Malugi- 
nenfe. 3. 

M. Furio Camil- 
lo. 5. 

C. Papirio Craffo. 


L. Valerio. 4. 
A. Manlio. 3. 
Ser. Suipicio + 


2. 
Sp. Papirio. 

L. Papirio . 

S. Cornelio. 4» 
M.Furio Camillo. 


6. 

A. Poftumio Re- 
gilenfe. 

L. Poftumio Re- 
gillenfe. 

L. Valerio. $. 

P. Valerio. 3. 

C. Sergio. 3. 


P. Manlio.» 
C. Manlio. 

S. Giulio. 
Sp.Furio. 
QuServilio, 2, 2. 


P. Papirio Curfo: 
re. 2. 
C. Sergio. 2. 


P. Valerio Poti. 
to. Za . 
S. Sulpicio Ru- 

fo. 2. 
L.Q.Cincinnato, 

PAR 
L.Lucrezio. 
L. Emilio. 
M. Trebonio. 


Q. Servilio, 
C. Sulpicio. 
L.Emilio +3. 
L Furio. 


L.Lucrezio.. 
M. Fabio Ambu 


fto. î 
L.Menenio.z. : 


. P. Papirip. 


Serg. Corn. Malu 
ginenfe. 

C. Seltilio. 

M. Albinio . 

L.Antiftio 

P. Elelio . 

M.Orazio, 
io 
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[G, Licinio. L.Geganio . 
L. Emilio. Ser. Sulpicio. 
3607 377 |P.Valerio. 4. L.Q. Cincinnato. 
_  |G.Veturio. . C.Q. Cincinnato. 


<1vendo C, Licinio Stolone se L .Seftio, 
Tribuni della Plebe, tamultuato, 
impedirono li Comizj 5 laonde negli 
anni feguenti non furono creati le 
Magiftrati Curuli , tenendo effi Tri- 
buni , nel detto tempo, il fupremo 
Magiftrato . 

TKIBUNI DELLA PLEBE» 


380 C. Licinio. L. Seftio. 


Permifero appre/fo li menzionati Tri- 
buni , che fi creaffero li Magiffrati 
Curuli, per la moffa dei Veliterni, 
efurono creati gli 

TRIBUNI MILITARE» 

L.Furio Medulli- A. Manlio Capi- 

{ no.2. tol. 6. 

3613 383 S.Sulpizio Rufo.3. S.Cornelio. : 

A. Val. Poblicola, C. Val.Poblicola. 


6. 
Q.Servilio Prifco. M. Cornelio Ma- 
4. luginenfe. 
3614|384 $C.VeturioCrafloz  A.Cornelio Collo. 
P. Quinzio . M.FabioAmbultto. 
Ele 2 L. 


delm.jdi. R, 


3615385 
3616|336 


36171387 


3618]388 
3619 389 
3620390 
3621}391 
3622]392 


3623|393 
3024|394 
3625|395 


3626|396 


L. Papirio. L. Veturio. © 
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L. Quinzio. Ser. Cornelio . 
Ser. Sulpicio. S. Servilio. 


Von furono creati in quefto Anno li 
Tribuni. 

A. Cornelio . 2, M. Cornelio . 2. 

L. Veturio. M. Geganio. 

P. Manlio. P. Valerio. 


Camillo eletto Dittatore andò contre 
dei Galli, che venivano alla volta 
di Roma, e venuto con effi a batta- 
glia li fconfife . Dopo tale vittoria , 
per la pertinacia della Plebe , nelli 
Comizj fureno creati due Confoli a 
uno Patrizio , e l’altro Plebeo. 

Consoti. 

L. Seftio. L.EmilioMamerco 

L.Genucio. Q. Servilio + I 

C.Sulpicio Petito. C.LicinioGrolon 

C. Genucio. L. EmilioMamereo 

Q.Servilio Ahala. L.Genucio. 

M. Curzio per amore della Patria fi 
getta armato dentro la voragine 
apertafi nel Foro. 

C. Sulpicio. 2; C. Licinio. 

C. Perelio Balbo. M.FabioAmbufto. 

Perelio trionfa de’ Tiburtint . o 

C. Popilio Lenate. Cn. Manlio Impe- 

riofo. i 
C.Fabio. C. Plaufio . | 
C. Sulpizio Distatore trionfa deGalli. 
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M. Marcio. Cn. Manlio . 

M. Fabio Ambu- M. Pompilio Le- 
fto. 2. nate. 

C. Sulpizio Peti- M. Valerio Pobli- 
to .3. cola. 

M. Fabio Ambu- T. Quinzio. 
fto . 3. 


Ambidue que fi Confoli furono Patri- 
Zi » non repugnandovi la Plebe. 

C. Sulpizio Peti- M.Valer.Poblico»= 
to 4 la. 2. 

P.Val. Poblicola. C.Marcio Rutilio. 

C. Sulp. Petito. 5. T. Quinzio Peno. 

M. Popilio Lena- L. Cornelio Sci- 
te. pione. 

L. Furio Camillo. Ap.Claudio Craf- 

fo . 

Ritornano li Galli alla volta di Roma 3 
e reffano fuperati da Camillo. 
M.Popilio Lenate. M. Val. Corvino. 

P.ManlioTorqua- C. Plauzio. 2. 
to. 
M.Valerio Corvi- C. Petilio. 
no. 
M. Fabio Dorfo. S.Sul. Camerino: 
C. Marcio Ruti- T.ManlioTorqua- 


lio niZo ; tO . 2. 
M. Valer. Corvi. A.Corn.Coffo. 
Do .3. 
C. Marco. Q. Servilio . 
C. Plauzio. 2. L. Emilio Mamer- 
co. 


Ee 3 io 


delm.[di R.!1438 


3644 4Î4 T.: Manlio Tor- 


36451415 
3646|416 
3647|417 
3648|418 
3649|419 


36501420 
36051|421I 


3652|422 
36531423 


3054/424 
36551425 
36561426 
36571427 


3658|428. 


3659|429 
3660|430 


3661/431. 


3662/432 
3653|433 
3664434 
36651435 


cn 


da Papirio Curfo- 


P. Decio Mure. 
quato. 

T.tm. Mamerco. 

L. Furio Camillo. 

C.Sulpicio Longo. 

L. Papiîrio Craflo. 

M. Valerio Cor- 


Q.Publio Filone + 
C. Mencio . 

Q. Elio Peto. 
Cefone Duillio . 
N. Attilio Rego- 


vino . d. lo. 
T. Venerio . S. Poftumio. 
Von furono in 009 it creati 
gli Confoli. 
L.Cornelio + Cn. Domizio + 
M. Claudio Mar- C.Valerio. 
cello. - 


L. Plauzio . ‘ 


L. Papirio Craflo. 
Cn. Plauzio. 


L.Emilio Mamer- 
CO. 

P.PlauzioProcolo 

L.Corn.Lentulo. 


P.Corn. Scapula. 
L Publio Filone. . 
C. Petilio +: la ‘Papitio Mugi 
lano » 
L. Furio Camillo. G. Bruto Sceva. ; 
Von furono pid i goie(oee eletti | 
gli Confoli . 
C. Sulpicio Lon: M.Emilio Cereta- 
(O no 
2. Fabio. L. Fulvio. | 
T. Veturio. Sp. Poftumio +. 
Q.Publio Filone. L.PapirioCurfore 
Q. Emilio Cereta- 
NO è | 
M. 


LE è 


M.Follio Faccina. 
C.GiunioBubulco 
Sp. Nauzio 4. 

L. Papirio 4 

:C. Sulpicio . 

L. Papirio Curfo- 


re $. 
{M. Valerio Maf- 
fimo . 
C. Giunio Bubul- 
sgoncto 3a 
C. Marcio Retilo. 
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L.PlauzioVeroce. 
Q.EmilioBarbula 
M. Popilio. 

Q. Publio Filone. 
N. Petelio. 
C. Giunio Bubul- 


CO è ". 
P. Decio Mure. 
Q. Emilio Barbu- 
TELO 
Q. Fabio. 


In quel Anno now furono creati 
li Confoli . 


Q. Fabio 3. 
Ap. Claudio. 
P. Corn. Arvina. 


L. Poftumio . 

P. Sulpizio Avef- 
fione. 

L. Genuzio, 

M. Livio. 


. P.Decio Mure. 


L.Volumnio.. 

Q. Marcio Tre- 
mulo. 

T. Minucio. : 

P. Sempronio. 


Ser. Cornelio. 
C.Emilio. 


Von furono creati li Confoli . 


M. Valerio. 
M. Fulvio Peto. 


L. Cornelio Sci- 
pione . 
Q. Fabio Mafli- 
MO 4 
L. Volumnio. 
E eg4 


Q. Apulejo . 
T. Manlio Tor- 
quato + - 


Cn. Fulvio . 
P.Decio Mure 3. 


App.Claudio. . 
VW. Fa- 


.f440 

ie Fabio Se 

iL. Poltumio Re- 
gillo . 

L.PapirioCurfore 

Q. Fabio Gurgia. 


L. Poftumio Me- 
gello . 
P.CornelioRufino 


Fabio trionfa de Sanniti. 
M.Valerio Corvi- 


no + 

M. Marzio Tre- 
mulo. 

M. Marcello. 

M. Valerio Maf- 
fimo. 

C. Claudio. 

C. Servilio + 

P. Cornelio Dola- 
bella. 


P. Decio é 4a 
M. Attilio Rego: 
l 


(6) . 
Sp. Caurilio. 
Giunio Bruto Sce- 


va. 

C. Giunio Bubul- 
co . 

M. CurioDentato. 


Q. Cecilio. 


P.Cornelio Arvi- 
na. 

Sp. Nauzio + 

C.Elio. 


M.Emilio. 

L. Cecilio. 

Cn. Domizio Cal, 
vino . 


Li Galli Senoni fuperano PEfercito de’. 
Romani condotto da L. Cecilio Pres 
tore , reftandone poi uccifi 13. mila è 


G. Fabricio " 


Q. Emilio . 


Li Romani disfanno intieramente + 
fercito de? Galli Boi. 
Q.Marcio Filippo L.Emilio Barbula 
‘Guerra coutroli Tarentini 


P.ValerioLevino. 


T.Coruncanio. 


| Pirro Re degli Epiroti pafa in Italia, 


chia 
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chiamato da’ Tarentini . Nafce bat- 
taglia tra Pirro , egli Romani , nel- 
la quale quefti reftauo fconfitti per 
l’afpetto degli Elefanti, da loro non 
più veduti. 

P. Sulpicio + P. Decio. 


Li Romani non vogliono accettare la 
pace propofta da Pirro. Si viene a 
nuova battaglia, nella quale Pirro 
è ferito , reftandone uccift del fuo 
Efercito 20. mila Soldati, e de’ Ro- 
mani s. mila con Decio Confole . 

C. Fabricio. Q. Emilio. 

Si combatte di nuovo con Pirro , che 
abbandona l'Italia . 

P.CornelioRufino C. Giunio. 

QFabioGurgite.2. C.Genucio, 

ManioCurio Den- L. Cornelio Len- 
tato . tulo. 
Pirro ritorna in Italia jed è vinto 

da’ Romani . 
Ser: Cornelio. —M.CurioDentato 3 
Pirroritorna în Epiro. 


Sp. Caurilio . 2. L. Papirio Curfo- 
res 


Li Tarentini chiamano in loro ajuto 
contro de Romani gli Cartaginefi, e 
fnalmente fono faperati. 
L.Q. Claudio. L Genucio. 
L. Genucio . 2. C. Cornelio. 
QLFa- 


delm. di R. 442 


37151485 


37161486 
37171487 
37181488 
3719/489 


3720/490 


3724/494 


3725 (495 
3726l496 
3727|497 

3728 498 


Q.FabioMaffimo. Q. Gulone . 

Gli Romani incominciarono a battere 
monete di argento. 

P. Sempronio. App. Claudio. 

M.Attilio Regolo, L.Giulio Libone . 

M. Giunio Pera, M. Fabio Pittore. 

Q. Fabio Maflimo P. Decio Mure. 
Gurgite .3. 

App.ClaudioCau- M. Fulvio Flacco. 


dice. 


Principia la guerra Cartaginefe. Ap-, 
pio Claudio pala in Sicilia per aju-. 
to de Mamertini contro Ferone , € , 


li Cartaginefi,reffando Ferone vinto. 
Man.ValerioMaf- Man. Ottacillo. 
fimo. 


L. Poftumio Me- Q. Mamilio Vitu- | 


gillo , 


lo e s 
L.Valerio Flacco. T.OttacilioCrafTo ' 
Cn. Cornelio Sci- C.Duilio Nepote. ; 


pione . 
Duillio con VP Armata navale de’ Ro- 


mani ( li quali per la prima volta | 
erano ufciti in mare) fuperali Car- 


taginefi. 
C. Aquilio Floro. L. Cornelio Sci- 
pione. 
A. Attilio Calati-  C. Sulpicio Pater- 
no. culo. 
Cn. Cornelio Bla- C. Attilio Serra- 
fio. no è 


M.ArttilioRegolo. nana. - 
: Un 


delm.tdi R. 


3729499 


3730/5090 
3731|501 


3732|502 
3733|593 


3734504 
3735| 505 


3736| 506 
3737| 507 
3738] 508 
3739|5 09 
3740|$10 


3741| 511 
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«Attilio fupera D Armata navale de 
Cartaginefi, e pafa în Africa con 
15. z2ita Fanti , e 5000. Cavalli, do- 
ve vince Afdrubale, ed Amilcare. 
Ser.Fulvio Nobi- M.Emilio Paolo. 
liore. bo È 
Gli Confoli disfanno Armata navale 
Cartaginefe , e nel ritorno perdono 
per la tempefta 220. /Vavi 
Cn.Cornelio Sci. A. Attilio .Calati- 
pione Asinà.2. no0.2. 
Cn. Servilio Ce- C. Sempronio Bre- 
pione. — £0 0 
C.Aurelio Cotta. P.Servilio Gemino. 
L.Cecilio Metei- C. Furio Pacilo. 


0 
Metello fupera in Sicilia Afdrubale , 
avendo uccife 26.mila Cartaginefî, e 
prefi 104. Elefanti . 
C. Attilio Rego- L. Manlio Vulfo- 
lo. 2. 4 È ne. LI d 
P.Claudio Pulcro. L. Giunio Pullo. 
P. Claudio è fuperato in mare da A- 
derbale Gartaginefe, con perdita 
di 93. avi. 
P.ServilioGemitio: C. Aurelio Cotta. 
L.CecilioMetello. M.Fabio Buetone. 
M.Fabio Licino. M.OttacilioCraflo 
M.Fabio Buetone C. Attilio Balbo . 


A. Manlio Tor- C. Sempronio Ble- 
to. fo. 2. 
C.Fundanio Funs C.Sulpizio Gallo 


dulo. C.Lue 


delm.di R. 
3742|512 


37431513 


3744[514 
3745|515 
3746|516 
3747|517 


3748|518 
3749|519 
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U.Lutazio Catulo. A.PoftumioAlbine 

C.Lutazio fupera in mare gli Carta- 
gincfi. 

Q Lutazio Cer-  A.Manlio Torqua- 
cone + to. 2. 

Si ftabilifce la pace con gli Cartagine- 
fi, quali cedono a’ Romarsi tutte l Ifo- 
le , che fono fra l’Italia, e l'Africa. 

C.Claudio Cen-  M. Sempronio Tu- 


tone. ditano. 
C.Mamilio Tur- Q. Valerio Falto- , 
fino + ne. 


T. Sempronio P.Valerio Faltone. . 
Gracco. S 
L.Corn.Lentulo. Q. Fulvio Flacco . 
C. Licinio Varo. P.Cornel.Lentulo. ‘ 
T.MalioTorquato C. Attilio Bulbo . . 


{Li Romani godendo una pace univerfa- 


3750]520 
3751|521 


3752|522 
3753/523 


37541524 


le, chiudono il Tempio di Giano per 
la prima volta, dopo il Re Numa. 
L.Poftumio Albi- Sp. Camillo Mafli- 
no . mo . i 
Camillo trionfa de’ Sardi . 
Q.Fabio Maflimo M. Pomponio Ma- . 
Verfevofo . | tone. 
Gli Liguri fono fuperati da Fabio. 
M.Emilio Lepido. M. Poblicio Mal- 


leolo . 
C.Papirio Mafo- M.Pomponio Ma- 
né + tone + 


Papirio trionfa de’ Corfî . 
M.EmilioBarbula. M. n i 
- e LO 


delm.fdi R. 


3755525 


3756}526 


3757|527 
3758}528 


37591529 


3760530 


3761|531 
37062|532 


3763(533 


374/534 
3705|535 


.37061536 
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L.Poftumio Albi- Cn. Fulvio Centu- 
no. malo . 
Guerra, e vittoria contro gl’ Illiri. 
Q. Fabio Mafli- Sp.Camillo Mafl.z. 
mo 2. 
P.ValerioFlacco. M.Attilio Regolo. 
L. Apultio Fullo- M. Valerio Meflal- 
ne. ba. 
C.Attilio Regolo. L. Emilio Papo. 
Gli Francefi muovono È armi contro 
de’ Romani, V Efercito de’ quali con- 
dotto da Emilio fa ffrage di q0. mi- 
la di effî e nefa prigionieri 10- miba. 
L. Manlio Tor-  Q.Fulvlo Flacco.z. 


quato . 
P. Flaminio . P.Furio Filo. 
M.Glaudio Mar- Cn. Cornelio Sci- 
cello. pione . 


P.Cornetio Sci- M.Minucio Rufo. 
pione Asina. 

L.Veturio Filone. C. Lutazio. 

M.LivioSalinatore.C. Emilio Paolo. 

Annibale con V Bfercito Cartaginefe 
occupa Sagunio, Città antica de’ Ro- 
mani, donde nafce l’occafione della 
feconda guerra cartaginefe . 

P. Cornelio Sci- Tr. Sempronio L6- 
pione . g0 + 

Annibale paffa in Italia con go. mil 
Fanti, e 12. mila cavalli, fupera 

+ P.Cormelio al fiume Ticine, e Sci 
pronio a Trebia . 

Cn. 


delm.|di 
3767|537 


37681538 


3769539 


3770 549 è 


3771 541 
3772 54? 
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C.Servilio Gemi+ M. Flaminio. 2. 
NO è 

Si fa ffrage dell? Efercito Romano al 
lago Trafimeno da Anwibale , con la 
morte di Flaminio + 

II Popolo Romano crea Prodittatore 
Q. Fabio Maffimo . 

de, pe Paolo. C. Terenzio Var-| 

rone + 

Cirene: preffo Canofa diftrugge V E- 
Sercito Romano con morte di 40. mi- 
la foldati. 


(Lucio Poltumio e per la di lui mor- 
Albino. 3. te. 

Q. Fabio Mafli- T.Sépronio Grac- 
mo .2. co + 


Filippo Re di Macedonia fà lega coni 
Annibale contro de’ Romani. 

\M. Claudio Mar- Q.Fabio Maffimo. 
cello +3. 4 

Tiberio Gracco Proconfele combatte. 
. felicemente comAmnone appreffo Be. 
MEVENLO è 

Q. Fabio Mafli- T. sraginio Cud 
mo » CO. 2. 

Q. Fulvio Flac- A. Claudio Pulcro. 
CO + 3. 

Nelle Spagne i due Scipioni reffano 
smccifi, ed è disfatto } Efercito Ro- 
mano, che fino a queltermpo fi era 

“a 9ppofto ad Afdrubale , acciò non pafe 


alle in Italia + 


delm.f di R. 
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3774544 


3775545 
3770\546 


I 
777|547 


37781548 
3779|549 
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L: Marcio Cav. Romano, avendo rac 
colte le reliquie di quell’ Efercito » 
disfò negl’ alloogiamenti li Carta- 
giuefi con morte di 37. mila . 
Valerio Levino Pretore fa lega con gli 
Etoli, e con il Re Actalo , e fe dè 
principio alla guerra coutro Filippo 
Re di Macedonia + 
Cn. Fulvio Cen-  P.Sulpicio Gabba, 
tumalo + | 
Annibale s° inoltra preffo di Roma, 
fino alla diftanza di fole tre miglia. 
Se gli oppone Flacco Proconfole ; ed 
avendo attaccato due volte il fatto 
d'armi, fon divifi gli Eferciti dalle. 
continue pioggie , ed «Aunibale fr ri- 
tira. 
M.Claudio Mar- M.Valerio Levino. 
cello .4. 
Q.FabioMaflimo.s.Q.FulvioFlacco.4. 
M. Marcello. $.. T.Quinz.Crifpino. 
C.ClaudioNerone. M.LivioSalinatore 
Afadrubale fratello di Annibale, viene 
in Italia con poderofo Efercito. Gli fi 
oppone Liviose Claudio, che trovavafi 
a fronte di Annibale, con ammirabi- 
le celerità fi unifce con Livio , e di- 
ftrugge l Efercito Cartaginefe ap- 
re[fo il Metauro, con la morte di 
Afdrubale. . > 
L.Veturio Filone. Q.Cecilio Metello 
P. Cornelio Sci- P. Licinio Craffo. 
pione. P. Sem- 


‘delm.ydi R.f 148 
3784550 | P.Sempronio Tu. M. Cornelio Ce- 


ditano. tego. 
3781f5ss1 {Cn. Servilio Ce- C. Servilio Gemi- 
pione. no. 


Scipione in Africa in un giorno afal- 
ta,e disfà dentro gli alloggiamenti 
gli Eferciti di Afdrubale , e di Sifa- 
ce Re di Numidia, occidendo 40 
mila foldati 5 ed Annsbale effendo 
richiamato alla patria, moleffata da 
Scipione , abbandona V Italia. , 

82 M.ServilioGemi- T. Claudio Nero- 
37°°RI E Inox ne 
Annibale în Africa è vinto da Sci: 

SONE è 
3783]553 ica se vie! P.Eiio Peto. 

Segue la pace con i Cartaginefi. Sci 
pione trionfa , conducendo prigionie- 

9 ro avanti il carro trionfale Siface . 
37°4|554 IP.Sulpizio Galba. C. Aurelio Cotta . 

Si muove la guerra contro Filippo Re 
di Macedonia. i 

37851555 {L.Corn. Lentulo. P.Villio Tappulo . 
3786]555 {Q. Flaminio. —S.Elio Peto. | 
Filippo è viato da Q, Flaminio. è 
3787557 |C.Cornel.Cetego. Q.Minucio. 
37881558 [L.FurioPurpurio. M. Claudio Mar- 
cello. 

Succede la pace con Filippo Re di Ma- 
cedonia . 

3789 559 IM.PorcioCatone. L. Valerio Flacco. 
3790560 {P.Corn.Scipione. T. SerirR0i Lo- 
ri- 


delm.{di Ro 


3791|568 
| 
3792)562 


3793|563 
3794|564 


3795|565 
37961566 


3797|567 
3798|568 


3799|569 
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Africano, 2. 

L. Cornelio Me- Aibiinicio Ter- 
rula. . mo. 

L.Quinzio Flami- Cn. Domizio Eno- 
nio. barbo . 

Si fa la guerra in Afia contro di Au- 
tioco Re di Siria. 

P.Corn.Scipione Man. Acilio Gla- 
Nafica . brio . 

L.Corn.Scipione. C. Lelio. 

Scipione con il fratello Africano vince 
Antioco + 


M. Fulvio Nobi- Cn. Manlio. 
liore. 

M. Livio Salina- M. Valerio Meffa- 
tore. la 

M.Emilio Lepido. C. Flamin.Nepote. 

Sp. Poftumio Al- Q.Marcio Filippo. 

INO è 

A. Claudio Pul-  M. Sempronio Tu- 

cro. ditano . 


P.Claudio Pulcro. L. Porcio Licinio. 


3800|570 Q. Fabio Labeo- M. Claudio Mar- 
3801{571 | ne. cello . 
L.Emilio Paolo. M. Bebio Tanfilo . 
38021572 {P.Cornel.Cetefo. M. Bebio Tanfilo . 
38031573 |A. Poftumio Al- CC. Calia Pifo- 
3804]574 bino. 
L. Manlio Acidi- Q. Pellio Flacco 
3805{575 | no. 
38061576 |M. Giunio Bru- A. Manlio Volfo- 
to 
Tom.111, Ff G.Ciau- 


delm.]di R.1450 


3807|577 
38081578 
3809|579 
3810|580 
3811|58r 
3812 582 
3813|583 
3814|584 
3815 [585 
3816|586 
3817 |587 
3818588 


3819/5389 
3820|590 


3821 591 
3822]592 


G. Claudio Pul- T.Sempronio Grac- ( 
cro. co: 
Q.PetilioSpurino Cn. Cornelio Sci- 
M.EmilioLepidoz, pione Hifpalo .. 
Sp. Poftumio Al- P. Muzio Scevola . 
bino. Q. Muzio Scevola. 
L.Popilio Albino. M. Popilio Lenate. | 
C.Popilio Lenate. P.Elio Ligure. 
P.Licinio Craffo. C.Caflfio Longino. 
Succede la guerra contro Perfeo Re di 
Macedonia . 
Q. Marzio Filip- Q.Servilio Cepio- | 
po . 2. ne. 
Q.M ao Filip- Cn.Servilio Grpiolfi 
po ne. 
L. Emilio Paolo.2. C. Licinio Craffo, 
Q. Elio Peto. —M.Giunio Penno. | 
Paolo Emilio trionfa del menzionato 
Perfeo Re di Macedonia. 
M.Claudio Mar- C. Sulpicio Gallo, 
cello + 
Cn. Ottavio . T. Manlio Torsg 
A. Manlio Tor- quato . 
quato . QUO Longino. | | 
T. Seone Grac- M Di Tal» 


P. one Nafi- Gi “Marcio Figu=. 
ca e 
Per effere ffati quepi illegietimamene| 
te creati, gli vennero furrogati . 
P. Cornelio Len: Cn. Domizio Eno» 
tulo. barbo. 
3 M.Va- 


| 
| 
| 


 delm.[di R. 
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382.4|594 
3825|595 


3826|596 
3827]597 
3828|598 
38291599 
3830|600 
3831[60I 
3832|602 


3833 |603 
3834[604 


3835 [605 


3836 |606 


3837 607 
3838!608 
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M. Valerio Mef-  C. Fannio Strabo- 
falla. è Me 

L. Anicio Gallo. Cn. Corn. Cetego . 


Cn.Cornelio Do- M.Fulvio Nobilio- 
labella. liore . 
M. Emilio Lepi- (C. Popilio Lena- 


YO - te. 
Selto Giulio Cef. L. Aurelio Oreflte . 
L. Cornelio Len-  C, Marcio Figulo. 
tulo. Ze 
Marcio fupera gli Dalmatini . 
P. Cornel.Scipio- M. Glaud. Marcel- 


ne . 2. lo.. de 
Q. Opimio . L. Poftumio Aibi- 
no. 
Q. Fulvio Nobi- T.Annio. 
liore. 


M.Claudio Mar- L.Valerio Flacco. 
cello. hi 

L.LicinioLucullo. A. Poftumio Albi- 

L.Quinzio Flami- no. 
nio + M. Acilio Balbo . 

L.Marcio Cenfo-  M.Manlio . 
rino. 

«Accade la terza guerra contro de'Car- 
taginefi, che moleftano Maffiniffa Re 
di Numidia, amico de’ Romani. 

Sp. Poftumio Al- S. Calfurnio Pifo- 
bino'. nel. g 

P.Cornel.Scipio- C. Livio Drufo. 
ne Emiliano. 

C.Corn. Lentulo. L. Mummio. 

Ffz Scie 


delx.Jdi R. 


3839|609 


3840 GIO 
3841|611 
3842|612 


38431013 


3844|614 


38451615 
3846|616 
3847|617 
3848|618 
3849|619 
3850]620 


3851|621 


9. 


Ù 
452 | 
Scipione efpugna , e diftrugge Carta- 
gine s° riportando da una tal impre- 
Sa it foprannome di ArricaANO, € 
dopo trionfa . 
Q.Fabio Maffimo L. Oftilio Manci- | 
Emiliano. no + 
Si defta la guerra contro Viriato , che 
avea occupato la Lufitania . 
eo «Sulpicio Gal- L. Aurelio Cotta. | 
2 . 
Appio Claudio. Q.Cecilio Metello., 
L.Cecilio Metel- Q. Fabio Maflimo 
lo, ‘ Serviliano, i 
Q.Serv. Cepione. Q. Pompeo Rufo .| 
Guerra contro gli Numantini. — 
Q.Serv. Cepione: C. Lelio. | 
Quervilio abbatte, ed uccide Viriato.. 
C.Calfurnio Pifo- M. Popilio Lena-: 
nor te. 
P.Corn. Scipione D. Giunio Bruto.. 
Nafica. > | 
M.EmilioLepido. C.Oftilio Mancino, 
P. Furio Pilo. —S.Attalo Serrano + 
Ser. Fulvio Flac-  W. Calfurnio Pifo-. 
cO è. ne è | 
P.Corn. Scipione C. Fulvio Flacco . 
Africano . 2. 
Ro Scevo- i CHE Pifo- 


AAttalo Re de Pergoili Pafala, erede 
del Regno il Senato Romano «Sci pio- 
ne diftrugge (Nonanzia. ki 

i, o- 


P.Popilio Lenate . 
P. Licinio Craflo . 
Ap. Claudio. 

M. Aquilio. 


Cn. Ottavio. 
L.Caflio Longino. 
M.Emilio Lepido. 
M. Plauzio lpfe. 
C. Caflio Longino. 
«JQ. Cecilio Metel- 
lo. 
Cn.Domizio Eno- 
barbo. 
Q.FabioMafimo. 
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P.RupilioNepore. 
L.Valerio Flacco. 
M. Paperna. 

C. Sempronio Tu- 
ditano. 
T.Annio. 
L.Cornelio Cinna. 
L.Aurelio Orefte. 
M. Fulvio Flacco. 
C. Seftio Calvino. 
T.Quinzio Flami- 
nio » 
C.Fannio Strabo- 


ne. 
L.OpimioNepote. 


Fabio termina la guerra contro gli Al- 
lobrogi. Bituito Re degli Arveni è 
faperato du’ Romani con morte di 
120. ila perfone . C.Gracco Tribu- 
no fatumultoin Roma ,ed é uccifo. 


P. Manlio. 
L.CecilioMetello. 
M.Porzio Catone. 
L.CecilioMetello: 
C. Licinio Geta. 
M.Emilio Scauro. 


M. Acilio Balbo. 


C.CecilioMetello.. 


M. Livio Drufo. 
F£É3 


M.Papir.Carbone 
L.Aurelio Cotta. 
Q. Marcio Re. 
Q.MuzioScevola. 
Q.Fabio Mafiimo. 
M. Cecilio Metel- 
o 
M.Porzio Catone. 
Cn. Papirio Car- 
bone. 
L.Calfurnio Pifo- 
ne e 
P. Corn. 


delm.}di R. 
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3874|644 
3875|645 


3876|646 
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3880/650 


3881|651 
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P. Corn. Scipione L. Calfurnio Be- 
Nafica . ftia. 


Nafce guerra contro Giugurta Re di 
Numidia . 

p Poftumio Al- di opa Ru-| 

ino. 

Q.CecilioMetello M. EGEO Silva- 
Numidico. no 

Li Cimbri calano in Italia , e danno la 
rotta all Efercito Romano , condotto 
da M. Silano. 


Ser. Galba. M.AurelioScauro. 
ScauroinFrancia è feperato da’ Combridi 
L. Caflio. C. Mario. 


Caffo è vinto , ed uccifo dagli Elvezj .! 
Q.Servil.Cepione. P.Attilio Serrano.: 
Q. Cepione elpugna, e faccheggia in' 
Francia la ricchifima Città di To-. 
lofa . i 
P.Rutilio Rufo. C.Manilio. 
2. Cepione, e C. Manilio Confoli fono | 
Saperati da’ Cimbri, e Teutonici , è 
reftando uccift 80. mila Romani. | 


C. Mario. 2. . C.Flavio Fimbria, . 
Mario trionfa di Giagarta + 

C. Mario . 3. L. Aurelio Orefte, 

C. Mario. 4. Q.LutazioCatulo. 


Mario diftruoge l’ Efercito de’ Teuto- 
ni e Ambroni, avendone uccifi 200. 
mila, e fatti prigionieri 80. mila + 

C. Mario. & Manlio Aquilio.. 

Mario occorre in foccorfo di Catulo, che 

era 


elM :.{di R. 


3884[654 
3895/655 


3886|656 
3837|657 
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3889|659 
3890660 


3891|661 
3892|662 
3893|663 


3894|664 
‘3895|665 
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era di là dall Alpi a fronte de’ Cim- 
bri, quali rimangono vinti con morte 
di 140. mila ; e prigionia di 60. mila. 


C. Mario . 6. L.Valerio Flacco. 
M. Antonio + Pe ganio Al- 
ino. 


L.Cormelio Dolabella fupera i Lafitani. 

Q.CecilioMetello T.Didio. 

Cn. Cornelio Len- C.Licinio Craffo . 
tulo. 

Cn. Domizio Eno- C. Caflio Longino. 
barbo. 

Tolomeo Apione Re di Cirene viene a 
morte, e del fuo Regno il Popolo Ro» 
mano iftituifce. 

L. Licinio Craffo. Q.Muzio Scevola 

C. Celio Caldo. L. Domizio Eno- 

barbo . 

C.Valerio Flacco. : M. Erennio. 

C.ClaudioPulcro. M. Peperna . 

L.Marcio Filippo. Sefto Giulio Ce- 

fare. i 

Le Città d’Italia, per le vane promef- 

Je di Livio Drufo Tribano, fe colle- 
gano infieme , e danno principio al- 
la guerra chiamata Sociale. 


C.Giunio Cefare, P.Rutilio Lupo. 
L.Porzio Catone-. Gn. Pompeo Stra- 
bone . 
«Ardendo di guerra Sociale l’Italia 
tatta Silla vince gli Sauniti; e Ca. 
Ff4 tone 


delm. |di R.,456 


tone vien fuperato , ed uccifo Al 
Marfi è Ì 


3896 [666 {L. Cornelio Silla. Q.Pompeo Rufo. | 


Si muove guerra contro Mitridate Re. 


di Ponto, il quale avendo occupato 
PAfia, in un giorno folo taglia a pez- 
zi tutti i Romani , che vi erano. Sil. | 
la è deffinato a quefta imprefa , la 
quale ambiva Mario 3 laonde nafce 
fra di cf una mortale inimicizia 3 
Silla mette infuga Mario , ed ucci- 
de Sulpicio | 


3897 667 |{Cn. Ottavio. L.CornelioCinna. 


Ciuna promulgando leggi perniciofe. 


alla Repubblica vien difcacciato dal 
Roma , e privato del Confolato te-. 
nendo foffituito in fuo luogo L. Car-! 
nelio Merula. Cinna richiama Ma-' 
rio,e Roma è combattuta, ed anga-; 
ffiata dagli Eferciti di Mario, di . 
Ciuna , di Carbone , e di Sertorso. 


3898|668 |C.Mario.7. L. Cornelio Cin-' 


DA +2. 


Mario giunge a morte, ed in fua vece 


è fatto Confole Valerio Flacco, 


3899|669 |L. Cornelio Cin- Cn. Papirio Car-' 


39001670 


na.3. bone. 


L. Cornelio Cin- Cn. Papirio Car- 


na. 4 bone. 


Armatifigli Confoli contro Silla , che, 


conchiufa la pace com il Re Mitrida- 
te, 


delm, \diR. 457 
te, volea paffare in Italia ; e Cinna 
refta uccifo dall’ Efercito . 

3901671 |L. Cornelio Sci- Cn.NorbertoFlac- 
pione Afiatico, co. 

Silla avendo paffato il mare , viene iu 
Italia con 30. mila o PER fron- 
te a200. mila, e fupera Norbano. 
Sertorio fi avvicina in Spagna . 

3902/672 {Cn. Papirio Car-  C. Mario il Gio- 
bone . vane. 

Mario il giovane fuperato da Silla , ed 
affediato is Pelleftrina , fi uccide 
con le proprie mani. Silla occupa 
Roma, e vi commette infinite cru- 
deltà , ed è creato Dittatore . 

3903 [673 |M- TullioDecula. Cn. Corn. Dola- 
bella. 

Silla Trionfa di Mitridate, e G'n.Porm- 
po dell Africa. 

3904/6574 |L. Cornelio Silla. Q. Cecilio Me-tel- 
2. lo. 
39051675 {P. Servilio. App.Claudio Pul- 
cro. 

Silla rinuncia la Dittatura, e fi riti- 

ra afarewna vita privata. 
3906|676 e Emilio Lepi- Q. Lutazio Catu- 
0. lo. 
6 Silla viene a morte . 
3997|°77 |C. Giunio Bruto. M.Emilio Lepido. 

Gu.DolabellaTrionfa della Macedonia 

3908{678 |Cn. Ottavio. C. Scribonio . 1 
399091679 !L. Ottavio . C. Aurelio Cotta. 
3- 


delm.jdi R. 


3910|680 


3911681 


458 W 


Nicomede Re di Bitinia muore, e la-. 
feia erede il Popolo Romano del pro- 
prio Regno . 

L.LicinioLucullo. M. Aurelio Cotta. 

Mitridate Re dî Porto fa lega con Ser- 
torio , ed occupa la Bitinta. 

P. Servilio Trionfa della Cilicia, e dî 
Candia. 

M. Terenzio Var- C.Caflfio Varo. 
ròne Lucullo . 

Effendofe follevati li Gladiatori [ de’ 


quali Spartaco fi fece capo ] fi dè | 
principio in Icalia alla guerra. fer- 
vile. Vienuccifo Sertorio, e Per- . 
penna, e Pompeo ricupera laSpa- | 


7. 
L. Gellio Poblico- Cn.Corn.Lentulo. 
Clodiano. 


lau. i 
Cn. iAufidio Ore- P. Corn. Lentulo ; 


te. Sural 


M. Ter. Lucullo trionfa de Beffr, è 


dei Traci. M. Craffoò , e Pompeo 
danno fine alla guerra Servile + 

Lucallo vince Mitridate, che fugge in 
Armenia . 


Cn. Pompeo il M. Licinio Craf- 
fi 


Grande . 0. 
Q. Ortenfio + Q. Cecilio Metel- 
lo Cretico. 
Lucullo s'impadronifce del Regno di 
Ponto, e va in Armenia , dove fu- 
pera il Re Tigrane , che unito el 
id 


delm, {di R. 459 


Mitridate aveva un’ Efercito di 200» 
mila Fanti, e Go.mila Cavalli. 
L.CecilioMetello. Q. Marzio Re, 
3910/686 [C. Calfurnio Pi. M. Acilio Gla- 
3917[597 | fone. brione. 5 
TriarioCapitano di Lucullo è fupera- 
toda Mitridate. Lucullo è abban- 
‘ dowato del Efercito s laonde Mitri- 
date dinuovo ricupera il Regno di 
i Ponto . 
3918/6838 IM.EmilioLepido. L.Volcazio Tullo. 
Pompeo fupera Mitridate ; ed anche 
gli fi arrende Tigrane Re dell’ Ar- 
menia 
3919|689 IL. Aurelio Cotta. L.ManlioTorqua- 


to e 
Pompeo fupera gl’Iberi , e li Albani, 
ed il Re Artore i 1 
3920/690 {L. Giulio Cefare. C.Marcio Figulo. 
3921|691 |M.Tullio Cicero- C. Antonio Ne- 
ne. pote. 
Pompeo muove guerra ad Areta Re 
degli Arabi, occupa la Giudea , e 
PAfiria , ed in Roma fi feuopre la 
congiura di Catilina, la quale vien* 
oppreffa da Cicerone. 
3922|692 |D. Giunio Silano. L Licinio Murena 
3923|693 |M. Pupio Pifone. M.ValerioMeflala 
Pompeo trionfa di Mitridate. 
3924:694 |Q. Cecilio Metel- L. Afrario. 
lo Celere. 1 (lo + 
3925 695 IC. Giulio Cefare. M.CalfurnioBetu= 


- 


delmidi R.j460 | | 
3926/1696 |L. Calfurino Pile A. Gabinio . 
ne + 
Cefare intima la guerra agl’ Elvezj , © 
Germavi . 
3927/697 |P. Cornelio Len- Q. Cec: Metello 
tulo. Nepote. 
Cefare doma la Fiandra . 
608 Gn. Conelio Len- L.MarcioFilippo: 
sonia tulo Marcellino 
Cn. Pompeo il —M. Licinio Craf- 
Grande . 2: fo 
Cefare paffa în Tepliilpri. 
:L. Domizio Eno- App.Claudio Pul- | 
i barbo : ia 


3929|699 


Craffo guereggia con i Parti , e Cefare | 

fSottopone la Germania . 
Cn. Domizio Cal- M.Valerio Mefla- 

vino. la: 

Craffo è vinto , ed uccifo dai Parti: . 
: En. Pompeo.ii #eszn 
39327592 | Grande. 

Ser. Sulpicio Ru- M. Claudio Mar- 


3931|701 


3933:793 fo : cello: 
Li. Emilio Paolo: C. Claudio Mar-. 
393417904 cello . 


IMPE- 


delm. 461 


3935 IMPERADORI. 
t. Cajo Giulio Cefare regnò anni 
in circa .| 4 
Effendo egli ftato eletto Ditta- 
tore perpetuo, dopo aver fupe- 
rato Pompeo in Farfaglia, Sci- 
pione in Africa , Catone, e Giu- 
ba Re della Mauritania, domata 
la Germania , la Francìa, el’ In- 
ghilterra , diede principio alla 
Monarchia Romana; e fu pochi 
i toni dopo miferamente uccifo 
; in Senato da Congiurati. s| 
Beni] SEGOLOL, di Crifto SN. {Agni Mel 
. È i sl 57 
2. Ottavio Augufto. regnò 
Superò Bruto, e Caffio capi della 
congiura contro Cefare in Ma- 
cedonia, e parimente Selto Pom- 
peo, e Marc* Antonio ; l’uno ne’ 
mari di Sicilia , l’ attro nel golfo 
azziaco: ricuperò l'Armenia da’ 
Parti,ed in fegno di pace univer- 
fale chiufe il Tempio di Giano. 
17 3. Tiberio. regn.i 22 
Eflendo addottato da Augu- 
Ito, amminiftrò l’ Imperio con 
aftuzia, e finalmente datofi in 
preda alte diffolutezze, terminò 
i fuoi giorni in Capri, Ifota de- 
liziofa preflo Napoli. 
39 |4._C. Caligola. regni 3 | to 
Fu quefto figliuoto di Germa- 
nico 


Annij462 . 
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levato negli allogiamenti, dal- 
le calze militari de’Soldati traf- 
fe il fopranome di Caligola; fu 
per la fua ferina crudeltà uccifo 
da’ fuoi domeftici . 
$. Claudio Nerone , regm. 
Pafsò in Inghilterra , e foggio- 
gò quel Regno; morì per il ve- 
leno fomminiftratogli in alcuni 
fonghi dalla fua moglie Agrip- 
pina, i | 
6. Domizio Nerone , regu. 
— Cominciò l’ amminiftrazione 
dell’imperio contitolo diPrinci- 
pe clemente , e tale fi dimoftrò 
nei primi anni 3 ma poi divenne 
un moftro di fceleratezze, e cru- 
deltà fino a fare uccidere la pro- 
pria Madre ; perlochè dichiara- 
to dal Senato inimico della Pa- 
tria fi uccife da fe medefimo. 
mv. Sergio Sulpizzo Galba . regn. 
Fu il primo, che foffe eletto 
Imperadore dall’Efercito, ed in 
breve reftò uccifo da’ Soldati. 
S. «Silvio Ottone . regme 
Venne creato Imperadore dai 
Soldati: ma reftando fuperato 
il fuo Efercito da Vitellio, vo- 
lontariamente fi uccife , 


io. «Aulo Vitellio. reg 
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Rimanendo vinto da’ Soldati 
di Vefpafiano , fu con opprobrio 
pubblico uccifo in Roma .. 

10. Flavio Vefpafiano. —regn. 

Efpugna la Giudea, e diftruffe 
da’ fondamenti la Città di Geru- 
falemme, fotto la condotta di 
Tito fuo figliuolo. 
II. Tico Vefpafiano , regm. 

Venne meritamente chiamato 
perla fua clemenza, ed atfabili- 
tà, Delizze del genere umano ; 
morì avvelenato dal fuo tratel- 
lo Domiziano. 
12. Flavio Domiziano. regn. 

Vinfeli Tranfilvani, eiCatti; 
Popoli della Germania ;3 fu uc- 
cifo da’ fuoi famigliari. 

13. /Vevia Coccejo + regm. 

Fu eletto all’Imperio dagli uc- 
{cifori di Domiziano. 

SECOLO II. 
14. VI pio Trajamo * regn 

Nato in Spagna; fu adottato, 
da Numa: foggiogò la Dacia , 
ricuperò l'Armenia, e fece Pro- 
vincie dell’ Imperio Romano 
l’Afliria, la Mefopotamia, el’A 
rabia; penetrando fino a’ confini 
dell’ India. 

15. Elio Adriano. regn. 

Fu adottato daTrajano,e fi di- 

mo- 
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161 


171 


180 
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198 


mofltrò affai verfato nelle fcien- 
ze, ed arti liberali. 
16. Antonio Pio. regme 
Venne adottato da Adriano , 
ricevè dalla fua benignità il co- 
gnome di /i0. 
17. M.Atrelio Antonino regn. 
Fu cognominato il Filofofo, e 
prefe per copagno nell’{mperio, 
18. Luco Vero; il quale regn. 
Dopo la morte di quefto, e do- 
pola guerra, c trionfo de’Parti; 
M. Aurelio terminò felicemente 
la guerra contro de’ Marcoman- 
ni, ed altri popoli barbari. 
19. Commodo. regn. 
Effendo figliuolo di M.Aurelio, 
però molto diflimile dal Padre , 
nei coltumi, fu per le fue fcel- 
leraggini miferamente uccifo. 
20. Elio Pertimace è regni 
Accettò |’ Imperio offertogli 
dal Senato contro fua voglia ; e 
fu da’ Soldati uccifo per frau- 
de di. 
z1. Didio Giuliano,  regm. 
Fu celebre Jurifperito , uccifo 
in breve ancor’ effo. 
22. Settimio Severo + regm 
Eflendo ftato eletto dal Sena- 
to; debellò gl’ Arabi,e gli Abia- 
deni ,-e foggiogò miei 4 
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SECOLO III. 
23. Antonino Caracalla. regni | ? 
Fu figliuolo di Settimio, ucci- 
fe Geta fuo fratello, e compa- 
gno nell’ Imperio; morì truci- 
dato per l’odio comune , da’fuoi 
domeitici. 
24. Mucrino, è Diadumeno fuo 
Fgliuolo . regn. 
Furono affunti all’ Imperio 
dalli foldati, da’ quali reftaro- 
no poco tempo dopo uccifi. 
25. M. Aurelio Antonio Elioga- 
balo . regm. 
Datofi in preda alle delizie, e 
lafcivie , fu privato violente- 
mente della vita. 
26. Aleffandro Severo. regn. 
Superò Xerfe Re di Perfia, e 
ritolfe la Francia alli Germani, 
che la devaftavano; fu uccifo 
da’ Soldati. 
27. Giulio Maffimino . regm. 
Effendo ftato eletto Impera- 
dore dall’ Efercito fenza |’ au- 
torità del Senato, quefto dichia- 
rogli contro Imperadori. 
28. M.Antonino Gordiano Senio. 
re, e Gordiauo 1I. Qiuniore 
Suo figlio . regm. 
Ucciii quefti ben prefto dalla 
Gg fa- 
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233 
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fazione di Maffimino, mentre, 

quello affediava la Città di A- 

quileja , venne privato dell’ Im- 

perio , e della vita. 

29. Afaffemino Pupieno, e Glodio 
Balbino . regm. 
Reftarono eletti dal Senato ; 

furono uccifi in una fedizione 

militare. 

30. Gordiano III. regme 
Fu figliuolo dell’ altro Giunio- 

re, vienfe li Goti, Sarmati, e 

Perfiani, ritornando finalmente, 

fu uccifo dal feguente . 

31. Filippo con il fuo feliuolo, 
dell’ ifteffo nome. regm. 
Narrano alcuni Iftorici, che 

ambidue quefti Imperadori fof- 

fero Criftiani ; perderono -uni- 
tamente la vita per fraude di chi 
gli fuccefle. 

32. Decio. regme 
Effendo creato Imperadore, 

dall’ Efercito , ed avendo rice- 

vuto dai Goti una rotta, fi an- 
negò inuna palude. 

33. Gallo ,e Volufiano fus fegliuo- 
lo + regB. 
Furono eletti Imperadori dai 


{Soldati, da’ quali reftarono fpo- 
\gliati di vita. 


« 34 a- 


Anni MeGl 


dra 


2I 


5 


egioe 


Anni 467 {Aoni Mefi 


diCr.134. Valeriano, e Gallieno fuof- Mii 
254 | eliuolo. regm.f !5 
Effendo il primo fatto prigio- 
niero in battaglia da Sapore Re 
di Perfia l’ anno ottavo del fuo 
governo, rimafe, mentre vifle, 
in miferabile fchiavitù; e Gal- 
lieno avendo perfo una buona, 
parte dell’Imperio, per efler in- 
forti nello fteflo tempo trenta 
Tiranni , fu uccifo prefio Mi. 
268 lano + 110 
35. Claadio II. regn. 
Eflendo ftaro promoflo dal Se- 
nato, fuperò con gran ftrage gli’ 
Goti, avendone uccifi 32. mila. 
379 |36. Aureliano . regni 3 
è Superò i detti Goti, e trionfò 
di Zenobia in Oriente ; fu da un 
fervo proditoriamente uccifo. 
275 {3y7. Tacito. reg. 6 
Fu quefto Regnante modera- 
tiffimo ne’ coftumi. 
276 |38. Floriano . regu. 2 
Effendo fratello diTacito, utur- 
po l’Imperio , che poi ritenne . 
277 j39. Probo. rcouì 2| 4 
Ricuperò con l’ armi la Fran- 
cia, e l'Illirico, e gli fu da fol- 
dati tolta la vita. 
282 {4o. Caro cow « figliuoli Carino, e 
Vaumeriano. regni 2 
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Caro avendo vinti gli Perfia- 
ni, e ricuperata la Mefopota- 
mia, morì percoflo da un fulmi- 
ne, ed a Carino, e Numetiano 
fu data con violenza la morte, 
cioè al primo dal Suocero, ed 
al fecondo da un Soldato . 

41. Diocleziuno, e Maffimiano . 
regm 

Trionfarono de’ Perfiani, e 
perfeguitarono empiamente la 
Fede di Crifto ; renunciò l’ uno , 
e l’altro all’Imperio, morendo 
poi miferamente di veleno, e di 
laccio + 


SECOLO IV. 
42. Coftanzo Cloro , e G'alerio 
Maffimiano. regn. 


Altrettanto fu manfueto ver- 
fo gli Criftiani Coftanzo , quan- 
ro crudele Galerio, che peri d° 
una miferabile infermità. 

43. Conftantizo I. regni 

Quelto Figliuolo di Cloro, fu 
detto il Grazde per le fue eroi- 
che azioni ; dichiarofli Criftia- 
no, refe la tranquillità alla Chie- 
fa, ela libertà alla vera Fede, 
fuperò Maffenzio Tiranno,domò 
gli Goti, e altre barbare nazio- 
ni, ed edificò Coltantinopoli . 


4q-Coftaut.11.con i Fratelli. regi 4 


Fu 
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337 
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egli aveva con i fratelli divifo 
l’Imperio, per brama di otte- 
nere tutta la Monarchia : moffe 
guerra a Coftante, da’ Capitani 
del quale , fu oppreflo vicino ad 
Aquileja + 
45. Coffante con è Fratelli. regn. 
Superò i Franchi, e reftò uc- 
cifo con fraude da Magnenzio. 
46. Coftanzo . regn. 
Figliuolo ancor’ effo di Co- 
tantino, fuperò Maffenzio Ti- 
ranno, e macchiò il fuo governo 
con efferfi dichiarato Arriano. 
47. Giuliazo è regn. 
Efflendo afcefo al Trono ab- 
bandonò la Religione Criftia- 
na da lui profeflata , e ritornò al 
culto degl’Idoli, onde fudetto 
l’Apoftata; nella guerra contro 
dei Perfiani fu trafitto miracolo- 
famente da faetta invifibile + 
48. Gioviano, 0 Gioviniano.regn. 
Fu eletto dall’Efercito . 
Vatentiniazo I. avendo eletto 
per fuo compagno nel Trono, il 
proprio fratello Valente, divife 
l’Imperio , in Occidentale, ed 
Orientale . 
Favorì quefto Principe in di- 
verfe congiunture la Religione 
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e legittima l’elezione del S, Pon 
tefice Damafo £. Promulgò alcu- 
ni Editti contro de’ Manichei , 
e nobilitò con ornamenti pre- 
ziofi il Sepolcro del S. Principe 
degli Apottoli. 

Opprefle Firmo Tiranno della 
Mauritania , e fconfiffe gli Saflo- 
ni, ed altri Barbari, con morte 
di 80. mila diloro. 
so. Graziano . reg. 

Fu figliuolo di Valentiniano , 
e chiamò a parte dell’Imperio 
Valentiniano fuo fratello. Vinfe 
in Francia gli Alemanni, taglian- 
done a pezzl 30. mila, e fu ucci- 
fo per fraude di Andragazio Ca 
pitano di Maflimo Tiranno. 

51. Valentiniano II. reg. 

Eflendo difcacciato da Maffi- 
mo Tiranno, e ricoveratofi pref- 
fo Teodofio, con l’ajuto di que- 
ito ricuperò l’Imperio. Morì 
ftrangolato per fraude di Arbo- 
galte fuo Capitano. 
52. Quorio. regm. 

Fu figliuolo di Teodofio, e 
fuperò con una vittoria vera- 
mente prodigiofa Radagaffo Re 
de’ Goti , che era entrato in Ita- 
lia con 200. mila Soldati; ma 
Hi Stili- 
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Stilicone Suocero, e Tutore, egio.: 
dell’ Imperadore tenne diverfi 
trattati coni Barbari , e fcoper- 
tafi la trama , fu egli uccifo; 
nulladimeno però Alarico bra- 
mando occupare il Trono ; ed) 
effendo venuto con i Gotì a’dan- 
ni diRoma occupò , e faccheg- 
giò la Città. 


SECOLO V. 


53. Valentiniano III. regu. 
Sotto di quefto , Cugino di 
Teodofio, declinò l’Imperio Ro. 
mano per le irruzioni, e con- 
quilte degli Unni, Goti, Van- 
dali, edaltre barbare Nazioni, 
e fu uccifo da un foldato, ad 

iftigazione di Maflimo. 
54. Moffimo. regm 
Con la fteffa violenza , con la 
quale occupato avea l’Impero , 
volle per fua Conforte Eudofia 
moglie di Valentiniano, la qua- 
le di ciò fdegnatafi , chiamò 
dall’Africa in Italia Genferico 
Re de’ Vandali . Quefto dun- 
que avendo uccifo Maffimo, fac- 
cheggiò Roma , fpogliandola, 

delle cofe più preziofe. 
$$. «Avito. regni 
Gg 4 Ve- 
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Venendo creato dall’Efercito 
Imperadorc, rinunciò in breve 
lo Scettro. 

56. Magiorano . regm. 

Superò l’Efercito di Genferi- 
co , che era ritornato in Italia, 


e fu uccifo in Spagna per fraude| 


di Severo. 

S7. Severo. regni 
Morì di veleno , datogli da, 

Ricimere. 

58. Antemio. regMe 
Fu creato Imperadore per 

opera del menzionato Ricimere, 

e dal medefimo in breve tempo 

uccifo . 


59. Olibrio. regM 
Fu uccifo da’ Soldati. | 
60. Glicerio. regm. 


Avendogli ufurpato il Trono 
Gìulio Nipote, fuegli occupato 
nella vita ecclefiaftica . 

61. Gialio Nipote. regm. 

Fuggì in Dalmazia , per efler- 
fiavveduto , che gliera ftato de- 
ftinato il Succeflore . 

62. Momillo Auguffolo.. regn. 

Era egli ftaro promoflo Impe- 
radore da Orefte fuo Padre; ma 
da’ Partegiani del Nipote chia- 
mato in Italia Odoacre Re degli 
Eruli, vinfe quelto CASA Cl 
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Patria, per lo che depofe Augu- | EG10. 
ftolo volontariamente il Diade- 
ma, e venne a mancare l’Impe- 
rio di Occidente , principiando 
intal guifa li Re d’Italia, dopo 
de’ quali fu riaffunto l’Impero 
di occidente da Carlo Magno . 


SECOLO IX. 


I. Carlo Magno. reg. 
Fuchiamato in Italia da Pa- 
pa Leone III., che lo coronò in 
Roma Imperadore. Acquiftò il 
nome di Grazde per le vittorie 
ottenute? contro de’ Saraceni, 
{Safloni, Dani, Beemi, Longo- 
bardi , ed Unni. 
2. Ludovico Pio. regm. 
Quefto figliuolo di Carlo fpe- 
rimentò l’ingratitudine de’ fuoi 
proprj figli, quali con l’armi lo 
coftrinfero a deporre il Diade- 
ma , che poco dopo ricuperò . 
Vinfe i Bulgari, e refe illuftre ilf 
fuo nome perla pietà, e munifi- 
cenza verfo la S. Sede Apolto- 
lica. 
3. LotarioI. regu. 
Fu figliuolo di Ludovico. 
Venne travagliato dall’ armi di 
Carlo , e Ludovico fuoi fratelli, 
co’ 
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del Pontefice Sergio II. rilaffan- 
do al primo la Francia, ed al 
fecondo la Germania. Confe- 
gnò l’Imperio a Ludovico fuo 
figliuolo, ritirandofi egli a far 
vita ecclefiaftica dentro un Mo- 
naftero . 
4. Ludovico II. regn. 


15 


20 


S.Carlo II. Calvo. regn. 
Combatte quefto Figliuolo di 
Ludovico Pio appreflo Verona, 
e fu fuperato da Carlo Craflo , e 
da Ludovico Balbo fuoi Nipoti. 
Morì per veleno datogli da Se- 
dechia fuo Medico Ebreo. 
6. Ludovico III. Balbo. regn. 
Fu coronato il detto figliuolo 
di Carlo dal Pontefice Giovan- 
ni VIII., e morì l’anno 879. 


VACÒ L’ IMPERIO 
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VACÒ L’ IMPERIO 
SINO ALL'ANNO» 


8. Gzido Duca di Spoleti. regn. 
Fu coronato Imperadore in 
Roma dal Pontefice Formofo. 
Fece nel fecondo anno dichia- 
rare Imperadore il fuo tigliuolo 
Lamberto difcacciato da Ar- 
nolfo fucceffore di Carlo ilGrof- 
fo ; mentre preparava guerra al 
medefimo, morì appreflo il fiu- 
me Taro. 
9. Lamberto. regm. 
Difcacciato ancor eflo col fuo 
Padre Guidone , fu uccifo day 
Ugone Marchefe di Milano. 
10. «iruolfo . reg. 
Efflendo venuto in Italia, ed 
entrato in Roma armato , fu dal 
menzionato Pontefice Formofo 
coronato Imperadore. 


SECOLO X. 


894 
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Ir. Ludovico IV. regn. 
900 
nia , vinfe in battaglia Berenga- 
rio , dopo di che entrando vit-] 
toriofo in Roma, fu coronato 
Imperadore da Stefano VII. ma 
reftando poi fuperato dallo ftef- 
fo 


Anni 
diCr» 


Anni 476 
diCr.fo Berengario, fu da quello pri- 
vato dell’imperio, e degl’occhi 
l’anno 904. 
Dopo la morte di Lamberto 
feguira nell’anno gro. 


VACÒ L’ IMPERIO 
SINO ALL'ANNO è» 


15 |12. Bereygario. regm. 

si bifda inec del Friuli fd 

chiarato Imperadore dal Pon- 

tefice Giovanni X. Superò Ludo- 

vico IV. difcacciò i Saraceni, 

fu vinto da Ridolfo Principe di 

Borgogna , educcifo da’ proptj 
Soldati l’anno 924. 

Quantunque gli Scrittori di 
Germania ponghino nel numero 
de’ Cefari, Ludovico figliuolo 
d’Arnolfo , Conrado, ed Enrico 
detro il Cacciatore, quefti con- 
tuttociò furono piuttolto Re di 
Germania, non effendo ftati co- 
ronati dai Pontefici. ; 


VACÒ L’ IMPERIO 
SINO ALL'ANNO» 


962 {13. Ottone I. di Saffonia. regs. 
Ebbe per Padre il menziona- 


to Enrico Cacciatore ;, ed effen- 
dofi 
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diCr:[dofi trasferito in Roma, vi fu €gio. 

coronato dal Pontefice Giovan- 

ni XII Difcacciò fuccellivamen- 

te dalla Boemia il Re Boleslao , 

che aveva uccifo il proprio fra- 

tello , liberò l’Italia dagl’Unga- 

ri, che ladevaltavano, e perciò 

fu egli onorato con il titolo di] 10 

Grande. 
973 }14. Ottone II. fuo figliuolo. regn. 

Prefe l’armi contro i Greci, 
che occupavano la Calabria, e 
fu fuperato con ftrage del fuo 
Efercito. 1 
15. Ottone IFI. figliuolo. regn.) 18 
Fu coronato da Gregorio V. 

dal quale furono la prima volta 
inftituiti con il nome di Elettori 
fette Principi della Germania, 
che in avvenire eleggeflero l’Im- 
peradore, liberò l’ifteflo Ponte- 
fice travagliato da Crefcenzio 
Confole , vinfe i Saraceni, che 
avevano occupata Capua , ey 
morì l’anno 1902. 


983 


VACÒ L’ IMPERIO 
SINO ALL'ANNO. 


SECOLO XE 
101416. S. Erri co I. regnf 10) 5 
i Fueoronato dal Pontefice Be 
ne- 


| 


Anni (478 
diCr.inedetto VIII. Vinfe i Saraceni 
avendoli difcacciati da Troja in 
Puglia. Morì l’anno 1024. illu- 
{tre per la Santità dci Coltumi, 
non meno, che Cunegonde fua 
{Spofa, quale confervò illefa nel 
Matrimonio la Verginità . 
1027/17. Corrado I. Salico Duca di 
Franconia . regM. 
Fu coronato dal Pontefice, 
Giovanni XIX. Vinfe li Schia- 
voni, ed Ungari, e morì l’an- 
no 1039. 


VACcÒ L’IMPERIO 
SINO ALL'ANNO. 


1046 18. Ezrico II di Franconia. regn. 
Coftrinfe Odelrico Re di Boe- 
mia a pagargli un tributo. Pafla- 
toa Roma afliftè alla creazione 
del Pontefice Clemente II. dal 
quale fu coronato. Morì l’an- 

no 1056. 
1083 19: Enrico III. regM. 
Succefle al Padre, ed all’Avo 
Enrico, e Conrado . Datofi a 
conferire li Beneficj Ecclefiaftici 
per denari, fu feommunicato da 
Gregorio VII., ed indi col mez- 
zo della Contefla Matilde chie- 
dutogli perdono , e reftituito in 

sro 
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1133!21. Lotario II. di Saffonia. reen. 
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grazia del Pontefice , ritornò al- 
la folita Simonia ; onde ne fu di 
nuovo fcommunicato, ed aven- 
do egli creato un falfo Pontefi- 
ce, col nome di Cle mente , fe ne 
venne furiofamente in Roma per 
far prigione Gregorio ; ma con 
l’ajuto però di Roberto Guifcar- 
do fu Enrico difcacciato ; ed 
effendo finalmente caduto in. 
odio di tutti, reftò dal figliuolo 
Enrico fpogliato dell’Imperio , 
e mori l’anno 1106. 


SECOLO XII. 


zo. Enrico IV. regn. 

Portatofi a Roma, fece pri- 
gioniero nella Bafilica Vaticana 
il Pontefice Pafcale II; dal quale 
fu coronato, ed ottenne con 
violenza molti privilegj, peril- 
chè ne fu fcommunicato. Effen- 
do venuto la feconda volta in 
Roma , perfeguitò Gelafio fe- 
condo, creando Antipapa , col 
nome di Gregorio , Maurizio 
Burdino Arcivefcovo di Praga ; 
ma ravvedutofi alla fine del pro- 
prio errore, fu affoluto da Cali. 
fto II. , e morì l’anno 1125. 


ene 
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Effendo creato dopo la morte 
d’Enrico Re di Germania, ven- 
ne in Italia , e reftituì nella Se- 
de Pontificia Innocenzo II°, che 
n’era ftato difcacciato da Ana- 
cleto Antipapa; e da quello co- 
ronato Imperadore, ritornò in 
Germania contro i Boemi, di 
dove ripafsò in Italia contro 
Ruggiero Re di Sicilia , che 
aderendo all’ Antipapa , mole- 
ftava il Pontefice Innocenzo, e 
conl’armi lo difcacciò dal Re- 
gno di Napoli. 

22. Corrado II. Duca di Svevia. 
regn. 

Venendo intimata dal Ponte- 
fice Eugenio III. la fpedizione, 
fagra contro i Saraceni per la 
conquifta di Terra Santa , pafsò 
Corrado il mare con Lodovi- 
co VII. Re di Francia accom 
pagnato da un Efercito podero- 
fo; ma effendofi quelto molto 
diminuito per le frequenti ma- 
latie, e morte de’ Soldati, ca- 
gionate dalla fraude dell’Impe- 
radore Emmanuele, che aveva 
mefcolato nelle farine il geffo , 
fu fconfitto appreflo Iconio dal 
Soldano, e morì non fenza fof- 
petto diveleno ; fattogli porge- 

re 
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iCr.Ire da Ruggiero Re di Sicilia NÀ re 
contro ilquale aveva fatta lega gior 
con l’Imperadore Greco. 37 | 3 


1152|13. Federico I. Euobarbo. regn. 
Fu così denominato dal colore 
della barba . Venuto con l’efer- 
cito in Italia, pacificò la Lom- 
bardia con avere prefa a for- 
za d’armi Tortona. Fu corona- 
toin Roma dal Pontefice Adria- 
no iV.e venuto poiin difcordia 
‘con Aleffandro lil, gli dichiarò 
contro l’Antipapa col nome di 
|Vittore; e diitrutta la Città di 
Milano ; foggiogò la Lombar- 
dia; dopo diche venuto a Ro- 
ma ( di dove era fuggito il Pon- 
tefice Aleflandro ) s° impadronì 
del Vaticano, e vi collocò Pa 
fcale falfo Pontefice. Solleva- 
tefi di nuovo le Città di Lom- 
bardia contro l’Imperadore, ri- 
tornò Federico in italia per ob- 
bligarle alla dilui obbedienza ; 
ma ne rimafe fconfitto. Indi fi 
umiliò in Venezia al menziona- 
to Aleffandro, ed efortato ap- 
preflo da Clem III. pafsò in Afia 
alla conquifta‘diTerra Santa,do- 
ve avendo vinto in battaglia il 
Soldano, fi annegò in un picciolo 
fiume dell'Armenia minore . 


Zom.III, Hh 24.£5% 
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Venne quefto , figliuolo di Fe- 
derico, in Italia, e da Celefti. 
no III. fu coronato infieme con 
Coftanza fua Moglie figliuola di 
Ruggiero Re di Sicilia , onde 
per le ragioni dilei moffe guerra 
a Tancredi, che pofledeva ille- 
gittimamente quel regno, e lo 
difcacciò . Mori in Meflina , 
avendo lafciato Federico fuo fi- 
gliuolo in età puerile l’an. 1197. 

Effendo ftati dopo la morte 
di Enrico innalzati al Trono , 
Filippo Duca di Svevia, ed Ot- 
tone Duca di Saffonia, fi divife 
la Germania in più Fazioni, fi 
venne all’armi, ed a replicate 
battaglie. Confiderando Filip- 
po negli ajuti fomminiftratigli 
da Filippo Re di Francia , ed 
Ottone in quelli di Giovanni Re 
d’ Inghilterra, reftò finalmente 
fuperiore Filippo, il quale dopo 
nuove anni fu miferamente uc- 
cifo dal Conte Palatino Ottone 
di Wittelfpac, 


VACÒ L’IMPERIO 
SINO ALL’ ANNO e 


SE- 
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1209/25» Otoze IV. di Sa/fonia .regn,| 10 

Effendo per la morte di Filip- 
po rimafto fenza competirore, 
fu riconofciuto da tutta la Ger- 
mania per Imperadore, e coro- 
natoin Roma da Innocenzo ÎlI. 
Inbreve tempo però fi dimoftrò 
nemicodell’itteffo Pontefice, con 
occupare una parte dello ftato 
tecclefiaftico , ec con muover l’ar- 
mi contro Federico Re delle, 
due Sicilie 3 perlochè fu dichia- 
rato incorfo nelle Cenfure, e lo} 
Scettro , tolto dalla di lui deftra, 
fu confegnato al fuddetto Fede- 
rico. Fu dunque Otone coftret- 
to aritornare inGermania, do- 
ve reltando fuperato da Filippo 
Re di Francia, fi ritirò finalmen- 
te in Saflonia, ed ivi morì l’an- 
no 1218. 

VACÒ L’ IMPERIO 
SIN’ALL’ANNO» 


1220|26. Federico II. di Svevia « regn.| 31 
Ebbe per Genitore Enrico VI. 
e fu coronato in Roma dal Pon- 
cefice Onorio Ill. Si dimoftrò 
non meno ardito del Padre, e 
dell’ Avo contro la Sede Apolîto- 
Hhz li 
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diCril ica, perfeguitando non folo il €gio 
fuddetto Pontefice, ma ancora | 
gli fucceffori Gregorio IX. ed - l 
Innocenzo IV. , da’ quali fu fco- | 
municato , e privato del Impe- 
rio .Paflato appreffo in Oriente, 
acquiftò Gerufalemme, più con 
accordo fatto col Soldano, che | 
con l’armi. Venuto inItalia vin- 
fe in battaglia'campale gli Mi- 
lanefi, e fece il memorabile afle- 
dio di Parma, dove in vece di 
allogiamenti, fabbricò una nuo- 
va Città chiamandola Z’irzoria; 
ma doppo ll’ oppugnazione di 
quafi due anni refi li Parmegiani 
coraggiofli da Gregorio Monte- 
lungo Legato Apoftolico , fecero 
una fortita sì vigorofa, che di- 
fcacciorono l’ Imperadore, ed 
abbruciarono la nuova Città. 
{In fuo tempo fi cominciarono ad | 
udire in ltalia i perniciofi nomi 
de’ Guelfi , e Gibellini, aderen- 
do gli primi al Pontefice, e li 
fecondi all’ Imperadore ; quali 
Fazioni per più fecoli infeltaro- 
no quefta Provincia. Ammala- 
tofi finalmente Federico in Fio- 
renzuola Caltello di Puglia, fu, 
fecondo lo fcrivere di molti Au- 
rori, ajutato a morire dal O 
da re- 
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diCr.lfredi fuo figlinolo illegittimo 


l’anno 1250. À 

Dopo la morte di Federico, 
Corrado fuo figliuolo prefe il 
titolo d’ Imperadore, e moffe 
I’ armi contro Guglielmo Conte 
di Olanda, eletto Re de° Roma- 
ni nel 1247. per opera d’Innocen- 
zo IV.ma eflendo feguita la mor- 
te di Corrado nel 1254.;e fimil- 
mente di Guglielmo, uccifo da’ 
Popoli della Frifia nel 1256. l’an- 
no feguente fi divifero gli Elet- 
tori fra loro , alcuni creando 
Imperadore Riccardo fratello 
di Enrico Re d’ Inghilterra, ed 
altri Alfonfo Re di Cafltiglia. 
2y.Ridolfo Duca d’ Auftria. reg. 


Fu eletto Imperadore nel Con-f 


cilio, radunato in Lione dai Pon- 
tefice Gregorio X. Vinfe, ed uc- 
cife Otocaro Re di Boemia; do- 
nò la libertà ad alcune Citta di 
Tofcana ;s e non venne mai in 
ltalia a coronarfi. Avendo ce- 
duto il dominio di Auftria ad 
Alberto fuo figliuolo , diede feli- 
cemente principio all’ Augufta , 
e famofifima Famiglia Auftria- 
ca. 


1392128. .9dolfo di Naffau.  resn. 


Per una fuppofta tenacità ei- 
Hh 3 fen- 


egio, 


Annig486 
diCr.!fendofi alienati da lui gli Prin- 
cipi di Germania, eleflero 1m- 
peradore Alberto Aultriaco, col 
quale venne preffo Spira a batta- 
glia, & Adolfo vi reftò uccifo. 
1298|29. Alberto Auftriaco. regn. 
Fu confermato Imperadore da 
Bonifazio VIII. ed iftigato in 
darno; acciò prendefle |’ armi 
contro Filippo il Bello , Re di 
Francia, reftò uccifo a tradi- 
mento da Giovanni fuo Nipote. 


SE GOL 0: XD 


1308/30. Ezrico VI. di Luxemburgo . 
) regm. 

Dopo avere dichiarato Re di 
Boemia Giovanni fuo figliuolo, 
pafsò Enrico inItalia ripiena di 
tumulti, e fazioni alle perfuafive 

del Pontefice Clemente V. Giun- 

to a Milano.ne difcacciò Guido 
Turiane richiamando Marco Vi. 
fconti capo de’Gibellini ; dichia- 


| 


Anni} Mefit 
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5 


rollo quivi fuo Vicario; e final-]. 


mente difcacciò gli Guelfi dall’ 
altre Città di Lombardia. Per- 
venutoinRoma, fu da’ Cardina- 
li deputati dal Pontefice corona- 
to nella Bafilica Lateranenfe ; 
poichè gli Orfini Capi della fa- 
a ele ZI0- 


| 


Annig 487 
diCr.Izione Guelfa, armatifi nel Bor- 
go, non permifero , ch’ egli paf- 
fafle a coronarfi nel Vaticano ; 
anzi accrefciuti di forze:con gli 
Jfoccorfi mandati da Roberto Re 
di Napoli, fecero molti combat- 
timenti, dopo de’ quali fu co- 
tretto Enrico partirfi da Roma, 
efflendofegli ancora dichiarati 
contro gli Fiorentini, che difcac- 
ciarono dalla loro Città tutti 
quelli della fazione gibellina , 
fra quali fu l’infigne Poeta Dan- 
te Aligheri. Or mentre egli fi 
prepara ad affaltare il Regno di 
Napoli, coftrinfe gli Fiorentini 
all’ obbedienza 3 morì in Buon- 
convento , appreflo Siena |’ an- 
no 1313. 
31. Lodovico Bavaro + reg. 
Si divifero nel creare l’ Impe- 
radore li voti degliElettori, eleg- 
gendo alcuni Lodovico Bavaro, 
ed altri Federico Duca d’ Au- 
itria : onde per ottenere l’ Impe- 
rio, fi pofero ambedue gli com- 
petitoriinarmi, e venuti a gior- 
nata, reftò il Bavaro vincitore, 
facendo prigioniero Federico, 
ed Enrico dilui fratello. Giunto 
| in Italia ricevè nella Bafilica La- 
| Steranenfe la Corona Imperial 
| 


ha per 
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diCr. 


per le mani di Stefano Colonna 
Senatore di Roma, creando An- 
tipapa, col nome di Niccolò, 
Pierro di Corvara finto, e falfo 
Frate Minore; onde fcomunica- 
to prima da Giovanni XXII., e 
poida Bened. XII.e ClementeVI. 
fuoi fucceffori, fu dichiarato 
privo dell’ Imperio s ed alienan- 
dofi perciò gli Popoli da lui, co- 
me coltretto ad abbandonare, 
l’ Italia, dopo avere coftituiti 
nello Stato Ecclefiaftico varj Ti- 
ranni col nome di fuoi Vicarj, 
pafsò all’ altra vita di morte im- 
provifa l’ anno 1347. 


1346|32. Carlo IV. di Luxemburgo : 


regn. 

Effendo ftato dichiarato va- 
cante l’ Imperio per la privazio- 
ne di Lodovico Bavaro, fu eletto 
Imperadore Carlo figliuolo di 
Giovanni Re di Boemia, il qua- 
le fubito moffe l’armi contro Lo- 
dovico Bavaro.Venuto a Roma», 
vi fu per ordine d’Innocenzo VI. 
da due Cardinali ornato del dia- 
dema imperiale. Ritornato do- 
po in Germania promulgò la 
Bolla Aurea, per regolare l’ele- 
zione dell’ Imperadore; e chia- 
mato di bel nuovo inItalia con- 

i .. tro 
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Anni 


tro Bernabò Vifconti, venne, 
prontamente , e lo coftrinfe alla 
pace .Pafsò quindi a Roma, ve- 
nendo cortefemente accolto da 
{Urbano V.di dove partitofi , fe- 
{ce dichiarare Imperadore dagli 
Elettori Venceslao fuo figliuolo. 
1378|33. Z7euceslao di Luxembargo. 
‘ regm. 

Degenerando dalle paterne, 
virtù, fi diede intieramente all’ 
ozio ed all’ ubriachezza ; onde 
i Principi della Germania gli tol- 


reggere la Boemia fuo Regno 
paterno, fu ivi per li fuoi vizj 
pofto nelle carceri; fuccedendo- 
gli nell’ Imperio Sigifmondo fuo 
fratello . 

og C O.L.O XV. 


34. Roberto Duca di Baviera. 
rEgU. 

Dopo avere pacificata la Ger- 
mania, effendo chiamato in Ita- 
lia da’Fiorentini contro Gio.Ga- 
leazzo Duca di Milano, pafsò 
le Alpi, e venuto preflo allago di 
Garda a giornata con l’efercito 
del Duca, rimafe |’ Imperadore 
fconfitto , il quale ritiratofi a 
Trento, venne dipoi a se 
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fero lo Scettro , e paffato egli af 
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diCr.|eda Padova, ricevutovi da Fran- 
cefco da Carrara, e trattenutofi 
in trattamenti di pace con il der- 
to Duca , ripafsò gli monti, ed 
affatigolli in Germania, di po 
fine con un Concilio allo Scifma, 

che travagliava la Chiefa. 
1410|35. Fodoco Marchefe della Mo- 
ravia . regn. 
Quantunque dopo la morte di 
Roberto alcuni degli Elettori 
aveffero promoflo al Soglio Si- 
gifmondo di Luxemburgo ; fu 
nulladimeno eletto Imperadore 
Jodoco inetà di 90. anni, e però 
in breve mori. 
i 136. Sigifmondo di Luxembargo . 
di regm. 
Era fratello di Venceslao Re 
.|di Boemia, ed Ungaria. Com- 
battè coni Veneziani in Dalma- 
zia; aflifte in perfona al Conci- 
lio di Coftanza, nel quale furo- 
no condannati gli errori di Vi- 
cleffo, e di Giovanni Hufs; e con 
la creazione del Pontefice Mar- 
tino V. fiterminò lo Scifma, che 
moltiflimi anni avea turbata, 
l’ Europa. Combattè contro de’ 
Turchi, e contro gli Boemi Ere- 
ticis venne dopo inltalia, e fe- 
ce lega col Duca di Milano, fa- 

vo- 
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diCrelvorendo il Concilio di Bafilea ; 


1438 


ed effendofi trattenuto alcuni 
mefi in Siena, per quietare gli 
moti d’Italia, divenne fofpetto 
al Pontefice Eugenio IV.dal qua- 
le fu coronato finalmente Impe- 
radore in Roma nella Bafilica, 
Vaticana l’ anno 1433. Ritorna- 
to in Germania ricuperò il Re- 
gno di Boemia, che di nuovo fi 
era ribellato. 
37. Alberto II. Auftriaco. regn. 
Dopo la morte di Sigifmondo 


fuo Suocero, divenne perle ra-{ 


gioni della moglie Ifabella, Re 
di Ungaria , e di Boemia ; ed 
eletto fucceffivamente Impera- 
dore, domò con l’armi gli Boe- 
mi, e li Moravi, che fi erano 
follevati ; repreffe le fcorrerie 
de’ Polacchi, e difcacciò Amu- 
rate dall’ Ungaria. 


1449|38. Federico III.Auftriaco. regn 


Quefto Principe affai dedito 
alla pace ; e tutto intento a to- 
gliere ogni feme di difcordia da- 
gli animi umani , ricevè in Ro- 
ma la Corona Imperiale infieme 
con Eleonora di Portogallo fua 
Spofa per le mani di Niccolò V. 


ilche L’ accolfe con ogni forte di 
ilmagnificenza, ficcome fecero an- 
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Anni [492 
diCrelcora tutti gli Principi d’ Italia . 
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Ritornò dopo qualche tempo di 
nuovo in Roma per fua partico- 
lare divozione , ricevutovi da 
Paolo II. nel 1469. Procurò vali- 
damente , che Amadeo di Sa- 
voja , chiamato Felice V. pro- 
moffo da’ Scifmatici di Bafilea, 
rinunciafle il Pontificato . 
39. Muaffimiliano I. Auftriaco . 
regm. 
Creato, vivente il Padre, Re 
de’ Romani, entrò con armata 
poderofa in Borgogna , dove 
prefe per fua conforte Maria uni- 
ca figlia del Duca Carlo; perlo- 
che fucceffe nel dominio di quel 
Ducato, e della Fiandra. Dopo 
la morte del Re Mattia pretefe , 
che gli fpettaffe il Regno di Un- 
garia 53 laonde foggiogata con 
l’ armi Albareale , fu poco dopo 
coftretto dalla forza degli av- 
verfarjad abbandonare quel Re- 
gno, e cederlo a Ladislao. Com- 
battè lungo tempo con gli Sviz- 
zeri, Chiamato inltalia da Lo- 
dovico Duca di Milano, prefe 
gli Pifani fotto la fua protezio- 
ne, difcacciando l’ efercito del- 
la Repubblica di Fiorenza dall’ 
afledio di quella Città. Indi do-|_ 


po 


Ani 
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diCr. po avere affediato in vano ilPor- 


to di Livorno ripafsò li monti. 
Vane ancora gli riufcì [ la fe- 
conda volta , che tornò in Italia 
contro de’ Veneziani ] l’ affedio 
di Padova. 

Vidde eltinto nel fiore degli an- 
ni Filippo fuo figliuolo , mentre 
col matrimonio di Giovanna, 
unica figliuola di Ferdinando 
Re delle Spagne , aveva innelta- 
ta nella Cafa Auftriaca la fuc- 
ceffione di quei vafti Regni. 


SECOLO XVI. 


I519f4o. Carlo V. Auftriaco. vegn. 


Carlo figliuolo di Filippo, e 
nipote di Maflimiliano , fu coro- 
nato in Bologna |’ anno 1529. dal 
Pontefice Clemente VII. Com- 
batte per lungo tempo con Fran- 
cefco I. Re di Francia, che gli 
era ftato competitore nell’ Im- 
perio, e nel Barco di Pavia lo 
fece prigione. Col folo terrore 
del fuo nome fece ritirare dall’ 
affedio di Vienna Solimano; ab- 
batte gli ribelli Eretici di Ger- 
mania, facendo prigioniero in 
battaglia Gio. Federico Duca 
di SaffOnia, difcacciò gli Fran- 

cefi 
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diCr.lcefi dall'Italia; e per la morte 


1558) 


diFrancefco Sforza, ultimo Du- 
ca di Milano, applicò alla Ca- 
mera Imperiale quel Ducato; 
creò Duca di Firenze Aleflandro 
de’ Medici fuo genero , e paffato 
con armata poderofa in Africa, 
prefe Tunifi, e la Goletta, ripo- 
nendo in quel regno Muleaffe, 
che n’era ftato difcacciato . Gli 
riufcì però infetice 1’ imprefa di 
Algieri, avendo diflipato un’ 
improvvifa tempefta quel gran- 
de apparecchio di armata na- 
vale.Superato finalmente ilDuca 
di Cleves, rinunciò l’ Imperio al 
fratello Ferdinando ; e gli Regni 
di Spagna a Filippo fuo figliuolo 


Anni,Mefi — 
egio. 


nel 1555. ritirandofi a fare vital 


privata in un Monaftero degli 
Eremitani di $.Girolamo, do- 
ve piamente morì l’anno 1558. 
41. Ferdinando I Auftriaco. reg. 
Per l’infelice morte di Lodo- 
vico Re di Ungaria, venne quel 
regno in potere di Ferdinando , 
che avea in conforte Anna fi- 
gliuola di Uladislao, e forella 
di Lodovico; ma eflendo ftato 


eletto dagli Ungari loro Re Gio»| ; , 


vanni Vaivoda con l’ appoggio 
de’ Turchi, gli convenne adope- 
ra- 
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diCr.Irare per lungo tempo le armi, 


per confervarne il poffeflfo. Fu 
dichiarato fucceflivamente Re 
de’ Romani , opponendofegli il 
Duca di Saffonia, ed altri Prin- 
cipi proteftanti della Germania ; 
prefe l’ Imperio per la rinunzia 
fattale dal fratello 3 s° impiegò 
negl’ affari di pace tra il nipote 


Filippo , ed Arrigo Re di Fran-|_ 


cias ed ottenne dagli Elettori, 
che foffe dichiarato Re de’ Ro- 
mani Maflimiliano fuo primoge- 
nito. 
42. Mafimiliano II. Auftriaco, 
reg. 
Si fufcitò contro di effo la, 
Fazione del ribelle Grombach, 
foftenuto dal favore di Gio: Fe- 
derico figliuolo del Duca di Saf- 
fonia; ma fuperatolo; e fatto 
prigioniero, eftinfe con la morte 
del medefimo ogni femenza di 
guerra civile. Li Turchi in Un- 
garia fi impadronirono nel di lui 
governo di Zighetto, e di Alba 
Giulia. Venendo abbandonato 
dal Re Arrigo di Francia il Tro- 
no di Polonia, fi divifero i voti 
de' Palatini, eleggendo alcuni 
Re Maffimiliano, ed altri Stefa- 
no Bettorì, il quale entrato fol- 
le- 
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egio». 
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diCr-Hlecitamente in quel Regno fe ne 
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1612 


impadronì, efcludendone |’ Im- 
eradore. 
43. Ridolfo II. Auftriaco. regn. 
Amurate gran Signore de’ Tur- 
chi, per mezzo di Sinam Bafsà , 
eflendo entrato con poderofo 
efercito in Ungaria, liberò dall’ 
affedio Strigonia , ed occupò 
Giavarino , Piazza di fomma im- 
portanza; perciochè l’ 1 mpera- 
dore fece una ftretta lega con 
Sigifmondo Battori Principe di 
Tranfilvania, e con gli ajuti man- 
datigli da Clemente VIII. ricu- 
però Giavarino, e Strigonia, e 
prefe Vifgrado; ma all’ incon- 
tro iTurchi occuparono Ceniffa, 


SECOLO XVII. 


35 


dolfo, accommodò le contro- 
verfie, che vertevano tra la Cit- 
tà di Lubecca, ed il Re di Da- 
nimarca . Si follevò contro l’Îm- 
peradore il Rrgno di Boemia ad 
iltigazionedìi alcuni PrincipiEre-f 
tici con efempio della Città di 
Praga, che fu la prima a rivol- 
tar- 


Anni Mefi 


egio. 
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diCr.jcarfi $ e mentre egli fi difponeva 


a punire con l’ armi quei Popoli 
contumaci, pafsò di breve ma- 
latia all’ altra vita. 


1619'45. Ferdinando II. Auftriaco . 


reg. 

Nella dieta tenuta in Franc- 
fort dagliElettori per la morte di 
Mattia fenza fucceflione , fu dai 
medefimieletto [mperadore Fer- 
dinando figliuolo dell’ Arciduca 
Carlo fratello di MaffimilianolI. 
Si rendeva intanto più pertinace 
la ribellione de’ Boemi, che ti- 
rata dalloro partito una buona 
parte dell’ Auftria, coronarono 
Re in Praga Federico Palatino 
del Reno ; laonde 1’ imperadore 
con l’ ajuto della lega cattolica 
di Germania avendo formato 
un potente efercito, lo fpinfe, 
contro la Boemia fotto il !co- 
mando del Duca Maffimiliano 
di Baviera. Appreflo Praga fe- 
guì la battaglia campale con la 
rotta del Palatino, che fu co- 
ftretto a fuggirfene in Olanda, 
dopo diavere perduto lo Stato, 
parte del quale ottenne il Duca 
di Baviera con la Dignità Elet 
torale. Effendo fucceduto per 
la morte di Vincenzo Gonzaga 
Tom.1II. bi di i Du- 


eglo. 


Duca di Mantova in quel Do- 
minio Carlo Duca di Nivers in 
Francia , l’Imperadore ad efclu- 
fione del medefimo mandò il 
Collalto con l’efercito all’ affe- 
dio di quella Città, che cadde in 
potere de’ Cefarei, quali poi la 
reftituirono al medefimo Duca 
Carlo con alcune condizioni .In- 
tanto Guftavo Adolfo Re di Sve- 
zia entrato nella Pomerania, ed 
unitofi col Duca di Saflonia , ri- 
portò fegnalate conquifte fopra 
gl’ Imperiali, fcorrendo con, 
l’armi vittoriofe tutta la Ger- 
mania ; e febene nella battaglia 
.|di Lutzen egli vi reftò uccifo , 
*‘Inulladimeno continuarono i Sve- 
defi,Îmediante la lega coni Fran- 
cefi,la guerra ; e venendo fratan- 
to l’Imperadore aflalito dall’ 
apoplefia , terminò i fuoi giorni. 
46. Ferdinando III. regm. 

Profegui la guerra contro i 
Svedefi. Il Duca di Saffonia fu 
moleftato da altre parti dall’ ar-|. 
‘{mi di Francia , che fi era colle- 
gata col Ragozzi Principe di 
Tranfilvania , finchè con la pace 
di Munfter fi pofe fine ad una 
guerra così fanguinofa . Premo- 
:Trì all’Imperadore il primogenito 

"i - Fer- 


I 
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Peg 499 AnmigMefi 
diCr.' Ferdinando, già eletto Re dei 
TR orilesii . 

1658: 47. Leopoldo Ignazio Auftriaco . 
_ Effendo ftato eletto Impera- 
dore.perla morte di Ferdinando 
fuo Padre dopo molte contefe in 
Francfort , fpedì alcune foldate- 
fche in foccorfo di Cafimiro Re 
di Polonia, e del Re di Dani- 
marca , travagliate dalle armi 
fvedefi. Con la vittoria ottenu- 
ta alRabfrenò l’ardire de’ Tur- 
chi, li quali avevano inondata 
lUngaria ; ma venendo l’anno 
1683. aflediata la Città Imperia- 
le di Vienna da un’Efercito po- 
tentiflimo di 180. mila Turchi, 
chiamati dagli Ungari ribelli, 
furono quefti difcacciati dall’ 
armi cefaree con immenfa ftra- 
ge , mediante l’afliftenza prefta- 
tagli dal Pontefice Innoc. XI., 
e gli ajuti del Re Gio: II. di Po- 
lonia, e Carlo V. Duca di Lo- 
rena ; e profeguendofi felicemen- 
te la Vittoria ,-fi ricuperò dall’ 
armi criftiane l’Ungaria tutta, 
e la Tranfilvania con altri acqui- 
iti confiderabili, finchè con la 
pace di Carlovitz reftò termina- 
ta la guerra. Si follevò di poi 
nuovamente l Ungaria contro 

Dig Ce- 


Aoni 560 
diCr.[Cefare, che pafsò in etd molto 


1705 


1711 


1742 


avanzata a miglior vita conlode 
univerfale di clementiflimo , e 
piiflimo Principe , fuccedendo- 
gli il fuo Primogenito. 


SECOLO XVILI, 


48. Giufeppe I. Auffriaco. regn. 
Profeguì la guerra, incomin- 
ciata da Leopoldo fuo Padre, 
contro la Francia per la fuccef- 
fione alla Monarchia di Spagna. 
Mancò di vita nel fiore dell’età 
fua, e gli fucceffe il di lui fra- 
tello . 
49. Carlo VI. Auftriaco . regem. 
Conchiufa la pace colla Fran- 
cia in Radftal nel 1714. ebbe a 
guerreggiare co’ Turchi , che 
aveano aflaliti i Veneziani. Il 
Principe Eugenio di Savoja ot- 
tenne fotto Belgrado, e Teme- 
fvar due infigni vittorie contro 
di effi, che furono feguite dalla 
prefa di quelle due importanti 
Piazze, e dauna gloriola pace. 
Morì nel mefe di Ottobre 1740. 
e gli fuccedè. 
so. Carlo VII. di Baviera. regn. 
Dal principio del fuo regnare 
fino al fine fu in Guerra Sa 
e 
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1745 
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diCr.l Regina diUngaria Maria Terefa 


d’ Auftria , Figlia Primogenita 
dell’ Imperadore Carlo VI., ma 
fempre con fventurato fucceffo , 
con tutto che ajutato da’ fuoi 
Alleati; mentre non folo nona 
ritraffe da quefta Guerra alcun 
vantaggio , ma fividde occupa- 
ti dall’Armi nemiche anche gli 
proprj Stati Elettorali di Bavie- 
ra, el’ifteffa fua Città refiden- 
ziale di Monaco; la quale poi 
rimafta libera , egli vi ritornò , 
e vi morì, fuccedendogli nell’ 


Imperio il Conforte Regio della 


nominata Regina. 
$1.Francefco I. di Lorena, Gran 
Duca di Tofcana. 
‘Prefentemente regnante , elet- 
to in Francfort alli 13. Settem- 
bre , e coronato alli 4. Ottobre 
dell’ifteflo anno , 


egio. 


Anni, 5602 


diCr. 


CRONOLOGIA 


De’ Re d’Italia . 
SECOLO Vi 


1. Odoacre Erulo. 


476 # Ombatte infelice mente più 


493 


volte con Teodorico Re, 
de’ Goti , e affediato dal mede- 
fimo inRavenna, fu fatto pri- 
gioniero , ed uccifo, venuto in 
Italia col confenfo di Zenone 
Imperadore. 


G o T.r1. 


2. Teodorico. ‘© | regm 
Reftarono fuperati da' Ippa 
fuo Capitano gli Franchi con, 
morte dî zo.mila di effi. Con- 
taminatofi dall’ Erefia Arriana, 
fece uccidere ingiuftamenteBoe- 
zio, e Simmaco uomini catto- 
lici di fomma virtù , e dottrina; 
ed inoltre ritenne carcerato il 
Pontefice Giovanni . Dopo li 
quali misfatti , agitato da’ fti- 
moli della cofcienza, in breve 
morì . 


‘S E- 
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‘egio. 
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526 |3- Atalarico. regni 8 
Governò il Regno infiemer 
con Amalafunta fua Madre. 
534 [4 Teodato . reg, 3 
Effendo quefto ftato promof- 
fo alTrono da Amalafunta , la 
fece poi privare di vita con fom- 
ma ingratitudine. 
537 |5. Zitige. regni 4 
Aflediò in vano per più di un 
anno Roma , difefa generofa- 
mente da Belifario Generale, 
dell’ Imperadore Giuftiniano ; 
anzi che effendo quello ftato vin- 
to dal medefimo in battaglia , e 
fatto prigioniero , mori efiliato 
negli ultimi Confini dell’Impe- 


rio + 

G. Teodibaldo . reguil 1| 9 
54! Fu miferamente uccifo. 

m. «frarico. regm. 7 
54? Rimafe ancor’effo in breve, 

uccifo. 
542 |8. 7otila. reen.\ 11 


Dopo eflere ftato creato dall’ 
Efercito , depredò tutta l’Ita- 
lia, ed entrato con frode inRo- 
ma già afflitta dalla fame, de- 
folò la Città, con difcacciarne 
gli abitatori; ma venuto inIta- 

dia — lia 
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d 


567 


571 


iCre'lia Narfete, fpeditovi da Giu- 


ftiniano , fuperò quefto con, 
grandiilima fÎtrage in battaglia 
campale gli Goti, con la morte 
di Vitige. 
9. Teja, regm. 
Fu inbreve fpogliato del Ke. 
gno , e della vita . Li Greci do- 
po gli Goti reffero l’Italia, man- 
dandovi nel 571. Giuftino Im- 
peradore l’Efarco, che rifiede 
va inRavenna . 


LoNGOBARDI. 


10. Albino. regm. 

Sollecitato da Narfete , venne 
in Italia con2z00. mila Soldati . 
ed impadronitofene [ alla ri- 
ferva di Roma, e Ravenna] fta. 
bilì la fede in Pavia , dove un, 
giorno coftrinfe Rofimonda fua 
Moglie a bere fra le delizie di 
un lauto banchetto , in una taz 
za compofta del cranio del Suo- 
cero Cunimondo , del chc que- 
fta giuftamente fdegnatafi , lo 
fece uccidere. ; 
11. Clefo. regia 

Fu uccifo da un fervo. 

Segui un Interregno d’ anni 
ro. e da’ Longobardi fi eleflero 

i tren- 
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diCrIrrenta Duchi, quali fi divifero 


585 


590 


616 


626 


637 


fra loro l’Italia . 

12. Flavio Astario . rEgIH. 
Da quefto furono chiamati 

Flavii gli fucceflori; dilatò il 

fuo dominio per quafi tutta, 

l’Italia, e moridi veleno. 

13. Agilufo. regm. 

un Mido , edeletto al fe. 

gno », da Teodolinda , moglie 

già di Antario. 


SECOLO VII. 
14. «Adalvaltdo. regm. 
Divenuto forfennato per un’ 
artificiofa bevanda fommini- 
itratagli , fu difcacciato dal 
Trono. 
15. AAriovaldo . regm. 
Pereflere egli marito di Gun- 
deberga Sorella di Adalvaldo 
fu promoffo al Regno, che go- 


dè con poca tranquillità , merce| 


alla fazione di quelli, che ade- 
rivano all’ Anteceffore , già ri- 
tornato in fe fteflo. 
16. Rotario. regm. 
Eletto quefto per marito, è 
Re da Gundeberga, combattè 
felicemente con l’Efercito dell’ 
Imperadore Greco vicino a Ra- 
venna. 
17. Ro- 


25 


10 


12 


16 
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1} 506 
‘i1y. Rodoaldo . regu 
Fu figliuolo di Rotario, e 
foftrì per le fue crudeltà, e la- 
fcivie, una morte violenta. 
18. AAriperto. regm. 
Amminiftrò pacificamente il 
fuo regno. 
19.Gundeberto,eBertarito. regm. 
Eflendo fra diloro a contefa, 
Gundeberto , per difcacciare il 
fratello Bertarito , chiamò Gri- 
moaldo Duca di Benevento , il 
quale, per occupare il Trono, 
l’uccife, e Bertarito fe ne fuggi. 
zo. Grimoaldo . regme 
Superò gli Francefi conaitu- 
zia, permettendo , che predaf. 
fero.gli alloggiamenti , ne’ qua- 
li era copia grande di viveri. 
Disfece l’Imperadore Coltante 
aCapua,eda Nola. 
21. Garibaldo . regni 
Fu figliuolo di Grimoaldo, e 
fu privato del Diadema da Ber- 
tarito + 
22. Bertarito folo. regm. 
Effendo egli ritornato dalla, 
Brettagna, dove vivea in efilio 
dopo la morte di Grimoaldo, 
viffe pacifico, chiamando a par- 
te del Regno il fuo figliuolo. |. 
23. Camiperto. Ù 12 | 12 
x i- 
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691 


so7;Anni;Mefi > 
Figliuolo di Bertarito fu di-{ Sgroe: 
fcacciato da Pavia da Alachif © n 
Duca di Trento, poco doppo, 
venuto coneflo iri battaglia cam-{ © : 
pale, 1’ uccife. 


SECOLO VIII. 


‘Anni 


diCr. 


24. Luitperto. peg) I 8 
Effendo ftato fottopofto daLl. 

Cuniperto fuo Padre alla tute- 

la di Afprando, fu vinto da... 0 

25. Ragemberto. regu.| 3 


793 


(0) 
di Fu figliuolo di Gundeberto. 
704 |26. Ariperto II. regni g 


Quetfto figliuolo di Ragemper- 
to, combattè contro Luitberto , 
e Rotari; privando ambidui di 
vita; fece dono alla Chiefa dell’ 
Alpi, Cozzie, e nel mentre per 
timore di Afprando fe ne fuggi- 
va in Francia carico dioro, fi an- 
negò accidentalmente nelTefino. 
712 |27. A/prando. regm. 
712 


744 |29. Ildebrando. © regie 7 
Le fu tolto lo Scettro per la 
fua melenfagine da’ Principi i 


ongobardi. - 
3o.Ra- 


Anni [508 

diCr.]30. Racbiffo è rega. 
744 Mofle guerra :ingiufta contro 
il Pontefice Zaccaria, dalle di 
cui paterne ammonizioni effen- 
doegli rimafto perfuafo., e con- 
vinto, abbandonò il Regno, e 
prefe l’ abito monaltico. 

31. «diftulfo è reg 
Occupò quefto fratello di Ra- 
chifio la Città di Ravenna, di- 
fcacciandone I° Effarco , e mo- 
leltando fucceflivamente Stefa- 
no III. pofe a Roma l’affedio; 
ma dal Pontefice effendo chia- 
mato in ajuto Pipino Re di Fran- 
cia , quefto coltrinfe il Re Lon- 
gobardo alla pace, il quale morì 
uccifo da una Fiera nella caccia. 


759 


756 
driano, il quale implorando l’ a- 
juto da Carlo Re di Francia, 
venne quelto in Italia , e avendo 
fuperato i Longobardi, ed afle- 
diato, e prefoin Pavia Defide- 
rio, lo mandò in Francia in efi- 
lio ed il di lui figliuolo fe ne fug- 
gì in Coltantinopoli, con che re- 
ftò in Italia terminato il regno 
de’ Longobardi. 

274 \33. Carlo Re di Francia , refle 
I’ Italia fin all’ anno 800. de 


18 


26 
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“i GRONOLOGIA egio: 


Degl’ Imperadori d’ Oriente. 


364 1. Valente I. regm. 14] 4 
Ombattè con i Goti, da’qua- 
li rimanendo fconfitto il 
fuo Efercito , ed effendofi egli ri- 
tirato per curare le proprie feri 
te in una viliflima cafa , fu in 
uella da’ Nemici bruciato vivo. 

379 |2. T'eodofio I. regua.{ 16 3 
Ebbe il fopranome di Grande 
per le fue azioni; fu innalzato al 
Soglio da Graziano dopo la, 
morte di Valente ; vinfe Mafli- 
mo, ed Eugenio Tiranni, e ref 
fe folo l'uno, e l’altro Impero 
dopo la morte di Valentinia- 


no II. 
395 |3. Arcadio. regni 13} _ 
Fu figliuolo di Teodofio; fece as. 
uccidere Rufino fuo Tutore, che g+15- 


gli tramava infidie, e refle con-] 
tinuamente l’ Imperio con pace ;}. 
e tranquillità fingolare . 


SECOLO V. 
4. Teodofio . regu$ 421 3 
Combatte felicemente con At- 
tila Re degli Unni. 
3. Mar- 


408 


457 


474 
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Annijsro 
diCr. S. Marciano; reen. 
die Fu marito di S.Pulcheria Ver- 


|gine , forella di Teodofio. 


6. Leone I. è regn. 
Avendo quelto fuperati , ed 


Juccifi Afpare, ed Ardaburio, che 


tentarono ufurpargli la Corona, 

reffe. con quiete lo Scettro. 

m. Leone II. regm 
Fu Nipote.del primo, e prefe 


|per compagno nell’ Imperio-Ze- 
none. i 


8: Zezone Ifauricofolo, —1regn. 
Venne travagliato da Bafili- 


{fco, che fattofi con violenza Im- 
peradore , lo coftrinfe a fuggire 
{in Ifauria}; ma effendo richiama- 


to Zenone al Trono, Bafilifco 

morì in efilio + 

9. Anaftafios ; regmn. 
Dicevafi per fopranome, DI- 

coro.; dal colore degli occhi fra 

loro diffimili. Fu promoffo all’ 


‘[Imperio per opera di Arianna 


moglie di Zenone , ed infettato- 
fi dell’ Erefia Eutichiana, perfe- 
guitò gli Cattolici , e fu uccifo 


jda un tulmine » 
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586 
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SECOLO VI. €g10,, 
10, Giuffino, regni 9.1 ® 
Afcefe da viliffimo ftato a que- 
ta Dignità fuprema, che foiten- 
ne con fomma lode, e fuil pri- 
mo Imperadore di Oriente , che 
ricevette la Corona dal Roma- 
no Pontefice, 
11. Giuftintazo + regm. 
Fu non meno gloriofo, per lo 
Itabilimento delle Leggi Civili , 
che per gli Trionfi, riportati più 
volte col mezzo di Belifario, e 
Narfete fuoi Capitani dalli Per- 
fiani, Vandali, e Goti. 
12. Giaftino Giuniore . regm 
Raccolfe moltiffime ricchez- 
ze , e fece la pace con i Perfiani. 
13. Tòberio II. regn. 


fiani, e ricuperò la Mefopota- 
mia , 
14. Maurizio. regme 
Vinfe gli Armeni, e Perfiani , 
fu barbaramente da Foca fuo 
Capitano privato di vita, dopo 
avere veduto con criftiano co- 
raggio alla fua prefenza uccide- 
re la fua moglie , edi figliuoli. 


SE- 
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SECOLO VII. 


15. Foca. regn. 
Datofi quefto ad efigere gravi 
tributi da’ fuoi fudditi , poco cu- 
rò , che l’ Imperio foffe occupa- 
to in parte da’ Perfiani, ed altri 
Barbari, reftando finalmente uc- 
cifo da’ Soldati di Eraclio, 
:6. Eraclio. regm 
Vinfe in battaglia li Perfiani, 
con morte di 30. mila , avendo 
difcacciato di là dal Tigri il Re 
Cofdroa, e ne riportò, come in 
trionfo diloro, il Santiffimo Le- 
gno della Croce . In tempo del 
medefimo cominciò Maometto 
a fpargere gli empj fuoi dogmi. 
17. Coftantizo III. rEgM. 
Fu figliuolo di Eraclio, e mo- 
ridi veleno, datogli da Martina 
fua Madre, la quale unitamente 
col proprio figliuolo Eracleone 
ufuirpò l’Imperio + 
18. Eracleone je Martina. regna 
Furono difcacciati ambedue 
dal Soglio, dopo eflergli ftato 
tagliato il nafo , e la lingua. 
19. Coffante II + regm. 
Venne in ltalia, e combattè 
con poco buon fucceflo contro 
de’ Longobardi; ed efflendo en- 
tra- 
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: i i i 
diCr-lrrato pacificamente in Roma, Faro 


fpogliò la Città degli ornamenti 
più rari. indi paflato in Sicilia , 
fu ivi nel bagno miferamente uc- 
cifo +. 
668 |20.Coffantino IV, Pogomato. reg.| 17 
Ebbe quelto cognome da un 
vocabolo Greco, per efler egli 
itornato dalla Sicilia con barba 
molto lunga, dove udita la mor- 
te del Padre Coftante , era pafla- 
to fa vendicarla , con uccidere 
Mizizio autore di effa : combat- 
tè profperamente con gli Sara- 
cenis e fi fece finalmente con 
fomma infamia dell’Imperio tri- 
butario de’ Bulgari. 
635 |21. Giaftiniano II. regn.| 10 
Vinfe gli Saraceni in Africa ; 
e mentre perfeguitava Sergio 
Pontefice, affumendo Leonzio 
l’ Imperio, gli fu troncato il na- 
fo, e fu mandato in efilio nel 
Cherfonefo di Tracia [ donde 
traffe il cognome di Rizotzeto . 
1694 $ 22. Leonzio. regen.| 3 
Sollevatofi contro di effo Ti-| ‘ 
berio , Abfimarolotrafle giù da) 
Trono; e colnafotronco fu con- 
finato in un Monaftero di Dal- 
mazia. 
696 “23. Tiberio III. Abfimario. regn. 
Tom.11I. Kk di Po È 


Anni {$14 


diCr. 


793 


ZII 


713 


714 


716 


Fu promoflo all Imperio dall’ 
Efercito 3 e dichiaratofi nemico 
del Pontefice Giovanni VI., ri- 
mafe da Giuftiniano Rinotmeto 
uccifo, infieme con Leonzio. 


SECOLO VII. 


24. Giuffiniano II. Rinotmeto di 
NUOVO + va, regm. 
Effendo ritornato al Soglio col 
favore de’ Bulgari, mofle guer- 
ra crudele contro gli Popoli del 
Bosforo, e fuuccifo da’ foldati, 
che acclamavano il feguente . 
2$. Filippico. regn. 
Dopo effere ftaro da Anaftafio 
privato dell’Imperiò, e degl’ oc- 
chi, fu mandato in efilio. 
26. Anaftafio. ‘ regm. 
Avendo inviato l’Armata con- 
tro de’ Saraceni, fi follevarono 
contro di lui i Soldati, ed accla» 
marono Imperadore Teodofio ; 


perilchè eflo fattofi Monaco , 


eleffe un efilio volontario. 
27. Teodofio III. reg. 
Sollevatofi contro di effo Leo- 
ne Ifaurico , gli cedè di buona 
voglia la Corona, e s° appigliò 
allo ftato monaftico. 
28. Leome III: Reso 
Ue La 
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|30. Leone IV. regm. 


S1S;Annif Mefi 
Fudénominato Zeoyorzaco, per Raro 
eflere {tato perfecutore delle Sa- 
gre Immagini. Gli Saraceni nel 
iuo tempo affediarono in darno 
per più anni Coftantinopoli, i 
di cui muri caddero un tempo 
dopo per un terremoto formida-]. 
bile, che abbattè la Tracia, e la 
Bitinia . a 
29. Coffantizo V. . 6g 
Fu nominato Coprozizzo, per 
effere rimafto fporcato dal pro- 
prio efcremento nell’ atto di ri- 
cevere il Santo Rattefimo. Suc- 
ceffe al Padre Leone, non meno 
nell’ Imperio , che nella empietà 
contro le Sagre Immagini. 


5 go. 6. 
Continuò quefto la perfecu- 
zione contro le SS.1mmagini; e 
mentre avido di ricchezze togliè 
per proprio ufo una ricca coro- 
na dedicata al Signore nel Tem 
pio di S. Sofia dall’Imperadore 
Maurizio , fopragiuntigli nella 
tefta molti carboni peftilenziali, 
morì miferamente. . 
31. Coftant no VI. con Irene fua 
Madre , e Tutrice. regm. 
Riftituirono quefti Principi il 
culto delle Sagre Immagini, ef- 
fendofì fopradiciò adunato il Set. 
Kkz ti- 
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diCr.l.imo Concilio in Nicea. Effendo egio: 
Conftantino venuto in difcordia 
con la fua Genitrice , la difcac- 
ciò ingiuriofamente dal Trono. 
799 {32. Coffantino folo . regnl 7 
Incrudelitofi per la gelofia di 
regnare, privò degli occhi Nice- 
foro fuo Zio, ed avendo repu- 
diato Maria fua Moglie legitti- 
ma, fposò Teodora concubina ; 
laonde venendo acclamata di 
nuovo Imperadrice la Madre , 
per ordine della medefima gli 
furono cavati gli occhi, e per il 
dolore in breve fe ne morì. 
33. Ireze fola. regn. 
373 97 Sepe da Niceforo, Le i 
ri rilegata nell’ Ifola di Lesbo. 


SECOLO IX. 


802 {34. Niceforo. regnà 8 | 8 
Avendo ammeflo nell’ ammi- 
niftrazione dell’ Imperio Staura- 
zio fuo figliuolo, reftò uccifo 
nella guerra contro.de’ Bulgari. 
Il figliuolo poco dopo la morte 
del Padre acclamarono Impera- 
dore , e difcacciato dal Trono, 
profefsò vita Monaftica. 
811 f35. Afichele I.Curopalata. regnd 1) 9 
Quefto Genero di Niceforo 
con- 


Anni 
diCr. 
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920 
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convenne con Carlo Magno, che 

a quello l'Oriente, e ad effo l'’Oc- 

cidente apparteneffe ; ma reftan- 

do fuperato in battaglia dalli 

Bulgari appreflo Adrianopoli, 

cedé l’ Imperio a Leone, e ter- 

minò la fua vita in Monaftero . 

36. Leone V. Armeno. regm. 
Rinovò quefto la perfecuzione 

contro le Sagre Immagini, vinfe 

Euromino Re de’ Bulgari, che 

veniva ad affediare Coltantino- 

poli . Effendogli ftata tramata 
contro una congiura da Miche- 
le Balbo , e fcoperta', fu quello 
polto in carcere, e da congiu- 

rati fu uccifo Leone . 

37. Michele II. Balbo. regm. 
Debellò i Saraceni, che ave- 

vano affalita l’ Ifola di Candia. 

38. Teofilo. regm. 
Seguì 1’ empietà di Michele 

fuo Genitore contro le Immagi- 

ni, e nella guerra contro dei Sa- 
raceni fu due volte da’ medefi- 

mi vinto. 

39. Michele III. con Teodora fua 
Madre . regne 
Si refe diffimile al fuo Padre 

Teofilo , permettendo il culto 

delle Sagre Immagini s ma dato- 

fi alla ubriachezza, e ad ogni vi- 

Kk 3 zio, 
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857 |AZichele folo. regm. 


867 


886 


9II 


912 


{contro dei Bulgari. 


glio + 

10 
Avendo prefo per compagno 

nell’Imperio Bafilio Macedone, 

fu dal medefimo uccifo. 

40. Bafilio Macedone . regm. 
Difcacciò da Ancona, e dalla 

Dalmazia i Saraceni. 

41. Leone VI.detto il Savio. reg. 
Fu figliuolo di Bafilio ; più de- 

dito alle fcienze , che all’armi, 

che poco felicemente maneggiò 


SEGOUL:O 


42.Aleffandro fratello di Leone, 
con il fuo nipote Coltantino . 
regn. 
43. Coftantizo VIII. folo. regn 
A fine di terminare le fedizio-| 
ni, prefe quefto figliuolo di Leo- 
ne, per compagno dell’ Imperio 
Lecapeno fuo Suocero ; ma fco- 
perte le di lui infidie , lo difcac- 
ciò dalla Reggia, ricuperò Be- 
nevento da’ Longobardi, e vifle 
più dedito alle Lettere, che all’ 
armi. 
44. Romano il Giovane. regn. 
Fu figliuolo di i 
Je 


Anni 
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diCr.Idito all’ozio, ed al luflo, vinfe 


963 


969 


975 


nulladimeno col mezzo di Nice- 
foro gli Saraceni in Candia, ed 
in Afia. 
45. Viceforo IT. detto Foca. regn. 
Vinfe i Saraceni, e ricuperò 
Antiochia . Fu uccifo da Gio- 
vanni Zemifce . 
46. Giovanni I. Zemifce . regn. 
Superò i Bulgari, e li Sarace- 
ni; e dopo effere tornato trion- 
fante in Colftantinopoli, morì di 
veleno . 
47. Bafilio, e Coftantino fratelli 
regm. 
Furono figliuoli di Romano il 
Giovane. Avendo Bafilio disfat- 
to in più battaglie i Bulgari fe- 
ce appreflo cavar gli occhi ab 
quindici mila di effi. 


SECOLO XI. 
Coftantino folo . regme 


1025 48. Romano detto Argirofolo , e 


Le nozze fatte con Zoe fi- 
gliuola di Coftantino , lo inalza- 
rono all’ Imperio ; ma invaghi- 
tafi efla di Michele , ed avvedu- 
tafi, che Romano non oftante la 
bevanda velenofa datagli, tar- 

Kk 4 da- 
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diCr.{gava a morire, lo-fece barbara- 
mente uccidere dall’ Adultero . 
1034149. Michele IV. di Paffagonia , 
VOEBe 
Fu efaltato al Trono da Zoe .| 
1041|50. Michele V.Culafare. regn. 
Di viliflima condizione (aven- 
do egli efercitato il meftiere d’ 
impeciar navi, dal che n’ ebbe 
il cognome di Calafare) fu fu- 
blimato a quefto grado da Zoe, 
verfo la quale però moftrandofi 
ingrato , la difcacciò, e rinchiu- 
fe in un Monaftero. Caduto poi 
in odio del Popolo, fu privato 

dell’ Imperio , e degli occhi. 
1042!51. Coffantino IX. Monomaco . 
regn. 
Fu così detto dalla fingolari 
perizia nella fcherma. Zoe col 
dichiararlo fuo marito, l’ affun- 
fe all’ Imperio, che amminiltrò 

con fomma negligenza . © 

1054i52. Teodora Porfirogenita. regn. 
Sorella di Zoe, fu così deno- 
minata, perchè nacque dal Pa- 
dre già regnante, quale era Co- 
ftantino il Giovane. Prefe per 
compagno nell’ Imperio Miche- 


e. 
105653. Michele VI.Stratiotico, regm. 
| Acquiftò tal nome dal valore, 


di- 


II 
g.18. 


Anni 


diCr.ldimoftrato nella guerra s ma, 
avendo ottenuto in età molto 
avanzata |’ Imperio , e venen- 
do perciò ftimato inabile, fu co- 
{tretto deporlo . 
1047/54. Ifaco Comneno . regni 
Sali a tal dignità con l’ ajuto 
di Cerulario Patriarca di Co- 
ftantinopoli, che poi mandò in 
efilio. Spaventato da un fulmi- 
ne, depofe l’Imperio , e fi fece 
Monaco , avendo dichiarato fuo 
fucceffore Coftantino . 
1059]55. Coffantino X.detto #l Duca. 
regn. 
Fu Principe religiofo , ma de- 
dito alla parfimonia ; perlochè 
l Afia reitò in buona parte pre- 
da dei Turchi. 
56. Romano Diogene . regm. 
Dopo la morte di Coftantino 
relto Eudocia fua moglie Tutri- 
ce de’ piccioli figliuoli. Quefta 
dunque efflendo bramofa di pron- 
tamente difcacciare dall’ 1mpe- 
rio i Barbari, eleffe per fuo ma- 
rito Romano, il quale portato- 
fi contro dei Turchi, reftò vinto 
in battaglia, e fu fatto prigio- 
niero 3; ma poi rilftituito in li- 
bertà , fu nel ritorno privato con 
molta crudeltà degli occhi dal 
fucceflore Michele. S7.Mi- 
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1071 5. Michele VII. regn. ; 


1078 


1080 


JImperiale da. Aleflio fuo Gene- 


Mentre quefto era intento più 
del dovere alle lettere , ed a 
comporre verfì fotto la difcipli- 
na di Pfello, i Turchi occupa- 
rono molte Provincie . Fu per- 
eiò dichiarato Imperadore Ni- 
ceforo , ed egli depolto , e rin- 
chiufo in un Monalftero ; di do- 
ve fuggito in Italia, tentò'in va- 
no con l’ ajuto di Gregorio VII. 
di ricuperare il perduto Diade- 
ma e 
58. /Viceforo Botoniate. regn. 

Fu fpogliato della Dignità 


raliffimo, e relegato in un Mo- 
naftero. 
59. «Aleffio I. Comneno. regm. 
Quetto figliuolo dell’ Impera- 
dore Ifaco Comneno , fu vinto 
da Roberto Guifcardo ; onde 
per l’ odio concepito contro dei 
Latini impedì pet qualche tem- 
po la fpedizione intraprefa dai 
Principi di Occidente contro i 
Saraceni per l’ acquifto di Terra 
Santa. Vinfe i Tartari, e Tur- 
chi in più battaglie . 
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SECOLO XII. 


1118|59. Giovanni II. Comneno . regn. 
*| Fu figliuolo di Aleffio. Nell’ 
Afia ottenne molte vittorie con 
tro de’ Turchi , e Perfiani ; mo- 
rì, per efferfi punto nella caccia 
un dito con un dardo avvele- 
nato. 
60. Emmanuele Comneno. regn. 
Vinfe gli Ungari, e mandò aju- 
ti in Italia contro Federico Im- 
peradore a favore del Pontefice 
Aleffandro III. Effendo aflai de- 
dito all’Aftrologia Giudiciaria, 
condannò con pena di morte la 
vanità di fimile fcienza ; ed in 
fegno di pentimento volle, che 
fi veftiffe il fuo cadavere con abi- 
to monaftico. 
Gr. Aleffio II.Comueno. regn. 
Fu dal fuo Padre Emmanuele 
lafciato in cura di Andronico 
Comneno, il quale con fomma 
perfidia lo ftrangolò . 
62. Andronico Tiranno. regu. 
Occupato |’ Imperio , lo go- 
vernò con molta crudeltà ; laon- 
de perfeguitato dall’odio comu- 
ne, mentre era in guerra con 
Guglielmo Re di Sicilia , dopo 
fatto prigioniero da Ifaco An- 
ge- 
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diCr-lselo, fu con molti ftrazj uccifo - 
1185]63. Ifaco Angelo. regm. 
Guerreggiò con efito infelice 
contro gli Valacchi, e fu da Alef- 
fio ingratiffimo fratello, rifcat- 
tato da lui dalla cattività de’ 
Turchi, privato degli occhi, e 
dell’ Imperio. 
1195|64. Aleffio III. Angelo. regn. 
Non contento ancora di avere 
‘ {difcacciato dal Trono il fratel- 
lo , perfeguitò Aleflio fuo Nipo- 
te, il quale eflendo ricorfo alli 
Principi Occidentali, che guer- 
reggiavano contro de’ Saraceni, 
con l’ ajuto di quefti fu affedia- 
ta, e prefa la Città di Coltanti- 
nopoli, falvandofi Aleflio con 

la fuga. 

SECOLO XI 


1203|65. Aleffio IV. con Ifaco fuo Pa- 
dre + TEQNe 
Appena falito al Trono vidde 
follevato cont o di fe Aleffio 
Duca Murzifilo, dal quale fu 
nelle carceri ftrangolato ; ed Ifa- 
co per l’ uccifione del proprio fi- 
gliuolo , di. puro affanno infeli- 

cemente morì . 
Uditafi da’ Principi Occiden- 
tali la morte violenta di Aleffio , 

efpu- 
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diCr.fefpugnarono Coltantinopoli, ef 


$25 


promoflero li feguenti alla Co- 
rona Imperiale. 


LATINT 


120766. Balduino Coste di Fiandra. 


1207 


regn. 
Venendo da quindici Eletto- 
ri, a ciò deputati, promoflo all’ 
Imperio, mentre affediava la, 
Città di Adrianopoli, fu fupera- 
to da Giovanni Re de’ Bulgari , 
e fatto prigioniero, mori in car- 
cere, overo uccifo. 
67. Enrico. regn. 
Dopo la prigionia di Baldui- 
no fuo fratello, pafsò a Coftan- 
tinopoli, dove refle l’ Imperio, 
non avendo prefo il titolo d’ Im- 
peradore, fe non dopo eflerfi cer- 
tificato della morte del medefi- 
mo. Stabilì la pace con gli Va- 
lacchi , e fece Re di Teflaglia 
Guglielmo figliuolo di Bonifa- 
cio Marchefe di Monferrato . 


1217/68. Pietro Autifiodorenfe . regn. 


Succefle nell’ Imperio per le 
ragioni di Iolanta fua moglie , 
figliuola di Enrico. Venendo da 
Francia, per paflarfene a Co- 


ftantinopoli, fu coronato Impe-f 


ra- 
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diCr.lradore nella Chiefa di S. Loren- egio. 
zo fuori delle mura dal Pontefi- 
ce Onorio ALI. quale mando col 
medetimo in Oriente per legato 
il Card. Giovanni Colonna; ma 
l’ Imperadore ingannato da Teo- 
doro Lafcari, che in Adriano- 
poli avea aflunta la dignità, ed 
il titolo imperiale , fu da quelto 
fatto prigioniero , e fecondo il 
parere di ulcuni fcrittori , ucci-f 
fo 1’ anno 1218. - 


VACÒ L’ IMPERIO SINO 
ALL'ANNO. 


322I|69. Roberto . regm.| 8 
Figliuolo di Pietro, reprefle 
Teodoro Comneno, che gli avea 
moflfa guerra + 
122970. Baldzino II. regm.| 32 
; Reftò quefto in età puerile do- 7 
po la morte di Roberto fuo Pa- 
dre, onde gli fu dato per com- 
agno dell’ Imperio Giovanni 
Bino Re di Gerufalemme; e 
di poi fuo Suocero . Aflediato in 
Coftantinopoli da Afane Re de’ 
Bulgari, e da Giovanni Lafcari 
Duca Vatacio, che s° intitolava 
{Imperadore de’ Greci, fu libe- 
rato dal valore del ser“ i 
Q-° 


Anni 
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lo l’ Imperio. Pafsò in Occiden- 
te ad implorare ajuti contro le 
armi de’ Greci. Avendo final- 
mente affediato, ed efpugnato 
Coftantinopoli Michele Paleo- 
logo, fu egli coftretto falvarfi 
con la fuga , ricorrendo al men- 
zionato Urbano IV. per ottene- 
re da’ Principi Occidentali foc- 
corfi, per ricuperare l’ Imperio, 
il quale di nuovo pafsò ne’ 


GRECI. 


vr. Michele VIII.Paleologo. reg. 
Giovanni Lafcari, che s° inti- 
tolava Imperadore de’ Greci, 
raccomandò a Michele Teodo- 
ro fuo picciolo figliuolo ; ma 
avendo egli difcacciato da Co- 
ftantinopoli Balduino, effo ufur- 
pò l’Imperio , privando degli 
occhj il fanciullo Teodoro; e 
rinchiudendolo in ofcura pri- 
gione, difcacciò con l’armi dall’ 
Achaja, e Bitinia Villarduino ; 
fece una lunga guerra contro de’ 
Veneziani con l’ ajuto de’ Geno- 
vefi, a’ quali concefle la Città di 
Pera , e nel Concilio di Lione 
profefsò con Andronico fuo fi- 
gliuo- 


22 


cgio. 
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diCrIslivolo gli Dogmi della Chiefa 
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Latina, alle perfuafioni dì Gre- 
gorio X. 
72. Andronico II. Seniore . regn. 
Subito aflunto all’ lmperio ri- 
tornò a profeflare lo Scifma Gre- 
co, difcacciando da Coltantino- 
poli il Patriarca Cattolico . Pre- 
fe per compagno nell’ Imperio 
Michele fuo figliuolo, eflendo 
quelto morto, pensò Andronico 
di rrafmettere l’ imperio'in Co- 
tantino fecondogenito , trala- 
fciando Andronico figliuolo di 
Michele ; onde queito moffe, 
leatmi contro l’Avo , e per tali 
difcordie crebbe fuor di modo 
in Afia la potenza de’ Turchi 
con ia prefa di Nicea in Bitinia. 
In fine efpugnata da eflo Coîtan- 
tinopoli, fu necefiitato Andro- 
nico, dopo avere quafi perduta 
la luce degli occhj nelle carce- 
ri, di prendere l’abito monafti- 


co + 
SECOLO XIV. 

73. «Andronico Giuniore Paleo- 
logo. regn, 
Prefe l armi contro gli Cava- 

lieri di Rodi. Occupando dipoi 

Scio , pofleduto da’ Genovefi, 

. ri- 
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diCr.lrichiefe ajuti alli Principi Occi. 


1341 


$29|Anni (Mefi. 


dentali contro de’ Turchi, che 
molto fi erano dilatati nell’ Afia. 
74. Giovanni IV. Paleologo folo , 
ed iu compagnia di Giovanni 
Cantacuzeno è rEgm. 
Eflendo quefto reftato dopola 
morte di Andronico fuo Padre 
in età di 9. anni fotto la tutela 
di Anna fua Madre, e di Gio. 
Cantacuzeno , nacque in breve 
fra di loro diffenzione , ed il 
Cantacuzeno con l'ajuto de’ Tur- 
chi moffe guerra contro | Impe- 
radore, ed entrato per intelli- 
genza in Cofltantinopoli , fu co- 
ftretto Giovanni a prenderlo per 
compagno nel Trono, ed a fpo- 
fare Elena figliuola del medefi- 
mo . Affai breve però fu la con- 
cordia ; perciocche l’ Impera- 
dore, abbandonata la Regia, e 
ritiratofi in Teflalonica |’ an- 
no 13$1., di poi con l’ ajuto di 
Francefco Catalufio Genovefe 
ricuperò Coftantinopoli |’ an- 
no 1357., coftringendo il Canta- 
cuzeno a farfi Monaco. Reftato 
dunque folo Giovanni nell’ Im- 
perio , impiegò ogni ftudio ad 
unire la Chiefa Greca con la La+ 
tina, per ottenere ajuti contro; 
Tom.111, LI de’ 
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diCrelde’ Turchi, A tal’ effetto pafsò egiar 
a Roma, dove eflendo ricevuto 
con gran pompa da Urbano V. 
depofe gli errori de’ Greci: ma 
per la tardanza de’ foccorlì fece 
l’ Imperadore una lega vergo- 
gnofa con Amurat Signore de’ 
Turchi: e venendo difcacciato 
Andronico fuo figliuolo, ricu- 
però finalmente 1’ Imperio con 
l’ ajuto de’ Veneziani. 

1341 75: ‘AEREI V. Cantacuzeno fo- 


regm. 6 
1384 Ta Emmanuele II. Paleologo . 
regm. 6 


Quefto figliuolo di Giovanni} se 


IV. fu moleftato nell’Imperio da 
Bajazete I.Signore de’ Turchi, 
quale affediò Coftantinopolis ma 
per l’ oppofizione fatta da Ta- 
merlane, gran Re di Tartaria, 
fu coftretto l Ottomano a fcio- 
gliere l’ affedio . Fomentò l’ Im- 
peradore le difcordie tra Amu- 
rate I.ed il fratello Muftafà, fin- 
chè vinto il fecondo, fu di nuo- 
vo affediata in vano Coltantino- 
poli dalle armi turchefche. 
Per la difcordia de’ Greci fi 
aumentò notabilmente in quefto 
Secolo la potenza de’ Turchi, re- 
gnando Orcane, che mori Pan- 
no 
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diCr.fno 1351.an.32. del fuo regno; A- S310» 
murate I. quale cefsò di vivere 
nel 1389. dopo aver’ egli regnato 
anni 32.e Bajazete I.Gilderumi, 
che morì prigioniero di Tamer- 
lane l’anno 1493. 


SECOLO XV. 


1424177. Giovanzi VI. Paleologo. reg. 
Eflendo fucceduto nell’ Impe- 
rio ad Emmanuele fuo Padre , e 
confiderando niuno altro mezzo 
eflere più efficace per fare argine 
alla potenza de’ Turchi, che l’ 
unire la Chiefa Greca con la La- 
tina ; per effeguire ciò venne in 
Italia con Giufeppe Patriarca di 
Coftantinopoli, e con il fiore, 
della nobiltà della Grecia : e qui- 
vi nel Concilio di Fiorenza, al 
quale affiftè perfonalmente , fi 
effettuò con felicità , e prontez- 
za la tanto defiderata unione ; 
dopo di che tornato in Coftan- 

tinopoli, poco fopravifle . 
144978. CoftantinoXI.Paleologo. reg. 
Succeffe a Giovanni fuo fratel-! 
lo, e facendo poco conto delle 
paterne ammonizioni del Pon- 
‘{tefice Nicolò V.non volle pro- 
mulgare gli Decreti del Conci- 

Liz lio 
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Anni532 Anni Mefi | 
diCr. lio di Fiorenza , per porre in ef- eglo. 
fetto 1’ unione della Chiefa Gre-! 
ca con la Latina ; onde tofto 
provò il caitigo del Cielo;imper- 
ciorchè affediato Coftantinopoli 
da Maemetell. Gran Signore de’ 
Turchi con un efercito formida- 
bile di 300. mila Soldati , do- 
po 52. giorni di affedio il dì 24. 
di Maggio felta della SS. Pente- 
cofte del 1453. fu da’ Turchi ef- 
pugnata quella regia, e famofif- 
fima Città, reltando Coltantino 
miferamente calpeltato, ed uc- 
cifo dalla gente, che fuggiva . 
Dopo di che gli fu da quei Bar- 
bari fpiccata dal bufto la tefta, 
e portata fopra di un’ afta per 
opprobrio de’ Vinti, ed in tal 
guifa finì ne' Grecil’ Imperio di 
Oriente, paffando quefto vafto 
Dominio ne’ Gran Signori de’ 
Turchi. 


CRO- 
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1451 


De’ Gran Signori Turchi. 
SECOLO XV. 


U Surpato da’ Turchi ! Impe- 
rio de’ Greci colla morte 
di Coftantino Palcologo febbe- 
ne nominaffero in Coltantinopo- 
li Mufa, Mehemete II. ed Amu- 
rate ]I.; nondimeno quello che 
diè forma e nome all’ Impero 
Ottomano, fù 
I. Maemete II regm. 
Fu da fuoi per le moltiflime 
conquilte nominato il GRANDE 
ed il terrore dell’ Univerfo ; por- 
tò le fue armi vittoriofe contro 
la Grecia, Perfia, Ungaria, Va- 
lacchia , Tranfilvania , Mifia, 
ed Albania ; conquiftò gli due 
Imperj, di Coltantinopoli, eu 
Trabifonda, conla morte degli 
Imperadori Coltantino Paleolo- 
go, e Davide Comneno ; occu- 
pò dodici Regni con venti Pro- 
vincie, e ducento Città, e cefsò 
di vivere, mentre con la prefa 
di Otranto aveva pofta in ap- 
prenfione tutta l’Italia. 


1481|2. Bajazete II regm. 


Liz Mor- 
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diCr. 
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Morto Maemete, nacque con- 
tefa per regnare , fra li due fi- 
gliuoli Bajazete, e Geme, o Zi- 
zimo ; il primo paffato con velo- 
cità a Burfia , diede la battaglia 
al fratello, coftringendolo a fug- 
girfene in Rodi, dove arreltato 
dal Gran Maelftro della Religio- 
ne Getofolimitana, venne dal 
medefimo confegnato al Ponte- 
fice Innoc. VIII. Rivolfe poi Ba- 
jazetè le armi contro del Princi- 
pe di Caramania , che avea fa- 
vorito Geme, e lo fpogliò delle 
Provincie, ch’ egli teneva di 
quà dal Monte Tamo; ma non 
così felici riufcirono le armi fue 
contro gli Perfiani, Mamaluc- 
chi, e Polacchi, da’ quali rice- 
vè molte percoffe. Giunto inetà 
avanzata , provò le funefte dif- 
fenzioni de’ proprj figliuoli, Se- 
lino, Acmet, e Coreùt, finchè 
neceflitato a cedere il dominio 
a Selimo , morì per veleno fat- 
togli porgere col mezzo del Me- 
dico ; dall’ ifteffo figliuolo. 


SEGOMO xv 


3. Selimo I. regm. 

Appena falito al Trono, fece 

uccidere per gelofia di Regno, li 
fra- 
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fratelli, e li nipoti. Voltò di- 
poi le armi contro Ifmaele Sofi 
Re di Perfia, conducendo un, 
efercito di 150. mila combatten- 
ti. Nelle Campagne di Caldaran 
fegui una fiera battaglia, conla 
vittoria di Selimo , il quale oc- 
cupò la Città di Tauris. Pafsò 
di quì in Soria contro Campfon 
Gauro, Soldano di Egitto, e Si- 
gnore de’ Mamalucchi , ed ap- 
preflo Aleppo lo disfece , ed uc- 
cife, con la conquifta della So- 
ria, e Palelftina. Vicino a Ma- 
tarea fuperò il nuovo Soldano 
Tomombeo, che fi ritirò nel 
Cairo, ed ivi dopo un oftinato 
combattimento di tre giorni, oc- 
cupata la Città, ed uccifo il Sol- 
dano , eftinfe il nome de’Mama- 
lucchi, ed occupò 1° Egitto, e 

l’ Arabia. 
4. Solimano IL. regm. 
Dopo la rovina di Gazzelle , 
che con alcuni refidui de’ Ma- 
malucchi aveva prefo le armi, fi 
moffe Solimano contro 1’ Ifola 
di Rodi, e dopo una valorofa, 
ed oftinata difefa di Filippo Vil. 
ladamo Gran Maeftro della Re- 
lligione Gerofolimitana , gli riu- 
{fcì di occuparla . Si portò in ap- 

14 pref- 
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preflo nell’ Ungaria con un efer- 
cito di 200. mila Soldati, e nel 
fatto d’ armi venendo attaccato 
con temerità dagli Ungari,refta- 
rono quefti perditori con lay 
morte del loro Re Ludovico, il 
quale fi amnegò in una palude . 
Combattè con varia forte con- 
tro Tamas Re di Perfia, e con 
tradimento s’ impadronì del 
Reame di Aden ful Mar Roffo. 
Aflediò in darno, e con molta 
perdita l’Ifola di Malta. Rino- 
vando finalmente la guerra con- 
tro gli Ungari, morì , mentre af 
fediava Zighet Piazza della. 
Croazia , fuccedendogli il fi 
igliuolo . 


15665. Selimo II. regu. 


Rompendo il trattato di pa 
ce, mofle guerra a’ Veneziani, 
e gli occupò il Regno di Cipro 
con una formidabile armata na- 
vale, onde il S. Pontefice Pio V. 
promoffe , e ftabili una lunga le- 
ga con Filippo Ke di Spagna, e 
la Republica di Venezia , ed al- 
leftitafi una potentiflima armata 
navale fotto la condotta di 
D. Giovanni d’ Auftria , fi ripor- 
cò dalli Curzolari non lungi da 

{Lepanto l anno 1$71.una gr 
d- 
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latiffima vittoria fopra l’armata egio» 
turchefca . Furono prefe 190. 
Galere, e 13. Galeotte; effendone 
ftate bruciate quafi altrettante , 
e gittate al fondo. Vi periro- 
no 30. mila Turchi, e rimafero 
prigionieri 3500. eflendofi libe- 
rati 16. mila fchiavi criftiani. 
Seguì dopoi la pace tra la Re- 
publica Veneta, e la Porta Ot- 
tomana; onde Selimo , col mez- 
zo di Ulucciali Re di Algieri ri- 
tolfe alli Spagnuoli in Africa Tu- 
nifi , e la Goletta. 
6. Amurate III regm. 
Datofi alle delizie del Serra- 
glio col mezzo de’ fuoi Capitani 
maneggiò la guerra contro i Per- 
fiani, a’ quali prefe Revati, e 
dopo molte battaglie fatte co’ 
medefimi , avendo ftabilita la 
pace , fi voltò contro la Ungaria , 
dove conquiftò molte Piazze. 
159517. Maometto III. regm. 
Continuò egli la guerra in Un- 
aria , ed avendo inviato Sinam 
Bafsà contro de’ Tranfilvani, 
Moldavi, e Valacchi , quali gli 
avevano prefe le armi contro, fu 
fuperato da Michele Palatino di 
Valacchia; perilchè le armi cri- 
ftiane ritolfero ai Turchi molte 
Piaz- 
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diCr.tPiazze in quel Regno ; tanto <gl0; 

maggiormente, che anche i Per- 
fiani fpinfero nei confini della 
Turchia le loro truppe ; laonde 
Maometto travagliato ancora, 
dalla ribellione di Scrivano Be 
glierbeo in Afia, venuto ad ac- 
camparfi preflo Coltantinopoli; 
e parimente dalla follevazione 
dei Giannizzari fu coftretto a fa- 
re uccidere i fuoi favoriti , e d; 
li a poco terminò con mal con- 
tagiofo la vita. 


SECOLO XVIL 


160418, Aomete Ì. regni 14 
Profeguì la guerra contro il 
Perfiano; ma rimanendo disfat- 
to nelle Campagne di Vari, e 
di Tauris l’ efercito turchefco 
condotto dal Cigala , ricupera- 
rono gli Perfiani le Provincie, 
perdute. Gli ribelli dell’ Afia 
diedero gran crollo alla Monar- 
chia Ottomana. Fece però Ac- 
mete qualche acquifto nell’ Un- 
garia con l’ ajuto del Bofcaì fol- 
levato contro 4’ Imperadore . 
1617)9. Muftafà I. regu, z 
| Fu queto fratello d’ Acmete, 
preferito a’ figliuoli del medefi. 
mo, 
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gnare cotrafegni della fua fcioc- 
chezza, e ftolidità, per la quale 
venne depofto , e gli fuccefle. 
ro. OfmanoI. regm. 
Ebbe Acmete per fuo Genito- 
re. Trovandofi irritato dalle, 
fcorrerie de’ Cofacchi, che in- 
feltavano il Mar Nero, moffe 
guerra a Sigifmondo Re di Po: 
lonia;, ed entrato in quel Regno 
con un efercito formidabile, 
di 350. mila perfone , attaccò 
vicino al Nieper l’ efercito po- 
lacco, che fi teneva nelle linee ; 
ma venendo fempre rigettato 
con gran bravura , fu coltretto 
a fare vergognofa pace; onde ri- 
tornato in Coftantinopoli, é fre- 
mendo di fdegno contro i Gian- 
nizzeri, che tichiedevano un do- 
nativo eforbitante , fingendo di 
volere andare alla Mecca per af- 
foldare nuova milizia, e punir- 
li, fu dai medefimi pofto nelle 
carceri, e dopoi ftrangolato. 
tr. Muftafà I. fegm. 
Eflendo paflato di nuovo dal- 
la carcere alla Regia, e conti- 
nuando nella fua feroce ftolidi- 
tà fu in breve depofto la fecon- 
da volta , ed acclamato. 
12, 4 


[Ss gio. 


Anni 


diCr. 


1623 


549 
12. Amurate IV. reg. 
Intraprefe quelto fratello di 


Ofmano per poco tempo la guer- 
ra in Ungaria, medianti le per- 
fuafioni del Palatino del Reno, 
ed altri Principi Proteltanti di 
Alemagna follevati contro Ce- 
fare: ma poi voltate le armi con- 
tro la Perfia, vi pafsò egli in 
perfona con 300. mila combat- 
tenti, ed efpugnò Babilonia do- 
po 40. giorni di afledio . Fece 
ftrangolare il Zio Muîtafà, e mo- 
ri finalmente di apoplefia , ca- 
gionatagli dalla crapola. 


164013» Ibraim I. regm. 


Fu fratello d’ Amurate, mofle 
guerra alli Cofacchi, ed acqui- 
ftò Aflach ful Mar Negro. Pre- 
fe le armi contro li Veneziani, e 
con formidabile armata invelti 
l’Ifola di Candia; ma refofi per 
le fue ftravaganze infotfribile 
a’ Grandi della Porta, fu rac- 
chiufo nelle fette Torri, e poco 
idopo ftrangolato . 


1648. 14. Mebemete IV. regmn. 


im, & inabile per la fua tenera 
età a governare, fu | ammini 
ftrazione del governo poita nel- 
le mani della Sultana, Madre 
del 


| Effendo quefto figliuolo d’Ibra- 
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ma eflendo egli giunto alla età 
matura, prefe il comando l’ an- 
no 1655. e profeguì con ardore 
l’ affedio di Candia , che final- 
mente fe gli refe. Li Perfiani, 
entrati ne' confini della Turchia, 
ricuperarono Bagdad; ma in- 
traprefo dal Sultano con Eler- 
cito poderofo (come già fi difle) 
I’ affedio di Vienna , e disfatta 
dalle armi criftiane tutta l’ ar- 
mata, dopo la perdita di Pro- 
vincie , e Piazze confiderabili, 
acquiftate dall’ imperadore , Re 
di Polonia , e Repubblica di Ve- 
nezia , nacque per così fventura- 
ti fuccelli una follevazione in 
Colftantinopoli, per quale fu 
egli pofto in carcere, e foltituito 
lin fa vece . 
15. Solimano II. regm. 8 

Fu fratello di Mehemette q 3 
Continuarono felicemente i pro- 
greffi delle armi criitiane contro 
la Monarchia Ottomana; onde 
eflo fu travagliato da gran tur- 
bolenze popolari, fufcitate in 
Coltantinopoli conla morte del 
primo Vifire ; dopo la quale ar- 
fe quella Città di cafuale incen- 
dio. Si follevarono alcune Pro- 

vim 
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dal trono, e mori di Apoplefia. 
16, Acmere II, | vegm. 
Quefto , fratello di Solimano, 
appena falito al Soglio , fu ne- 
ceflitato a paffare in Andrinopo- 
li perla follevazione fufcitatafì 
nella Regia Città:; ed effendofi 
quella calmata col fupplicio de’ 
fediziofi, egli vi ritornò , ed ivi 
datofi in preda alle delizie del 
Serraglio , cooperò in tal modo 
alli vantaggi gloriofi delle armi 
criftiane, ed all’improvifo ter- 
minò la fua vita, fuccedendogli 
nel trono » n 
17. Muftafè IL: reg. 
Ebbe per Genitore il depofto 
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Mehemete ; ricuperò Scio ac-f. 


quiftato dai Veneziani; e por- 
tatofi alla tefta della fua arma- 
ta inUngaria, disfece l’ efercitof 
cefareo, condotto dal General 
Veterani. In altre parti però gli 
Principi Criftiani, collegati con- 
tro dei Turchi, fecero impor- 
tantifimi acquifti , e il Czar di 
Mofcovia occupò Afiach ful Mar 
Negro , dopo aver disfatto gli 
foccorfì inviati dal Sultano, che 
di poi fece in Carlovitz la pace 
con l Imperadore , e fuoi Allea-f 
ti; 


i 
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diCreiti; ma cffendo nato tumulto in egio. 
Coftantinopoli, fu Muftafà de- 
poîto, e gli fuccelle. 
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1703|18. Acmete III regu.| 27 
Nel 1715.tolfe ai Veneziani il 
Peloponnefo, ma fe n’ ebbe a 
pentire 3 poichè foccorfi quefti | 
dall’Imperadore, ebbe a fotfrire 
molte perdite . Occupò dipoi 
molte piazze in Perfia, traendo 
profitto dalle guerre inteftine , 
che quel Regno laceravano; Ma 
fufcitatagli in Coftantinopoli 
una fedizione, nel 1730. fu de- 
pofto , e fei anni dopo finì di vi- 
Vere è 
173019. Matimud, 0 Mometto . 
Lungo tempo fu impegnato 
nelle guerre contro la Perfia ove 
perdette ciò , che l’ Anteceflore 
avevafi occupato . Finalmente 
nel 11736. fi fece la Pace. ; 
Fu dipoi attaccato dalle Armi 
Rufle da una parte, e dalle Au- 
ftriache dall’ altra. Ma con una 
condotta ben faggia avendo 
compenfate le perdite, e le con- 
quifte obbligò i nemici ad un 
Trattato di Pace, che Vendo 
i 
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diCr.{; Belgrado, mediante il quale 
dilatò alquanto i confini del fuo 
impero nella Ungaria. Mori per 
fine tranquillamente nel proprio 
letto li 13. Decembre 1754. dopo 
di aver regnato . 

1754) 29. Ofmazo III. Fratello di Ma-Y 7 
timud, a cui fuccedette nel gior- 
no feguente alla di lui morte in 
età di $$. anni, feguìle iftruzio- 
ni, ed il genio di Matimud per 
la tranquillità, non oftante, che 
ne’principj del fuo governo ifpi- 
rafle qualche timore nelle vicine 
Corti de’Principi Criftiani. Mo- 
ftrò anch’ egli molta inclinazio- 
ne per la Imperatrice Regina di 
Ungarìa : e mori li 29. Settem- 9 
bre del 1757. regmi 2 | 16 

1757 30. Muftafà III. figlio di Ac- 

met Ill. fu affunto altrono li 30.! 

} 


Settembre dell’ anno medefimo 
in età di anni 44. Principe gene-) 
rofo , prudente, circofpetto, ei 
magnanimo » Regnante , 
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CRONOLOGIA 


DE’ SOMMI PONTEFICI ROMANI 
PRINCIPIANDO 


TOMO 
SPIEITRO 
APOSTOLO, 

E CONTINVANDO SINO 


A 
CLEMENTE XIII, 
REGNANTE. 


Eftratta dagli Annali del Card. Baronio » 
dalle Iftorie di Alfonfo Ciaconio ; 
e da altri celebri Autori . 


Tom.1II, Mm 


CRONOLOGIA 


Di tutti 1 Sommi Pontefici , 
SECOLO LI. 


1.Q Pietro Galileo Principe de-jAnni {Mefi 

. gli Apoftoli. Ricevè la poteftà \egoì 
pontificia da Crifto Signor Noftro'; 
rifiedè in Antiochia fino all’ an- 
no 43., ed in Roma, fino all’ an- 


no 67. dove regnò incirca . 24 5 
2. S.Lino M.Volterrano, creato l’an- 1g.12. 
no 67. mori nel 78. regn.| 11 3 
3. S.Cleto M.Rom.creato l’anno 78. 

morì nel 9r. regn.] 12 7 
4. S. Clemente M.Rom.creato l’ an- i 
no 9I. mori nel 100. regn.j 9 6 


STESO" OIL 
5. S. Anacleto Greco, creato |’ an- 


no 101. morì nel 110. regn.] 9 3 
6. S. Evarifto Greco, creato l’ an- ; 
no 110. morì nel 119. regn.] ‘9 3 


Mmnz Yi. 


548 Anni Mefi 


». S. Aleffandro I. M. Rom. creato €g108 

l’anno 114. morì nel 130. —regn.$ 10 f 6 
8. S.Silto M.Rom. creato l’anno 130. 

morì nel 140. regn.j 9 | 1° 
9. S.Telesforo Greco , creato 1’ an- 

no 140» morì nel 152. regn.| 12 9 
10, S.Iginio Ateniefe , creato |’ an- 

no 152. morì nel 156. regni 4 9 


11. S. Piò IL.M. d’Aquileja nel Frioli; 
creato l’ anno 156. morì nel 165. 


regn.|] 9 6 
12. S. Aniceto M. Siro, creato l’ an- 
no 165. morì nel 173. regn.] 8 9 


13. S. Sotero M. della Città di Fondi, 
creato l’anno173. mori neliyy.reg.l 4 
14. S.Eleuterio M. di Nicopoli, crea- 


to l’anno 177. morì nel 192. regn.| 15 I 
15. S. Vittore M. Africano , creato 
l’ anno 192. morì nel 201. regn.| 9 2 


SECOLO III. 
16. S. Zefirino M.Rom. creato l’ an-|' 


-no 201. mori nel 219. regnel ig | r 
17. S. Califto M. Rom.creato l’ anno i 
219. morì nel 224. regne| » 
18. S. Urbano M. Rom. creato |’ an-| . 
no 224. morì nel 231. regn.] 6 dp 
19. S.Ponziano M.Greco, creato l’an. L 
no 23I. morì nel235. rego 4| 5 
zo. S. Antero M. Greco , creato l'an. ge 4 
n0 235. morì nel 236. regn. g+13» 
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21.S. Fabiano M. Rom. creato |’ an- 


no 236. morì nel251. regn. 
22.S.Cornelio M. Rom. creato l’ an- 
no zs1. morì nel 253. regn. 
23.S. Lucio M. Rom. creato l’ an- 
no 253. morì nel 255. regn* 
24. S. Stefano M. Rom. creato l’anno 
255. morì nel 257. regn. 


25. S.Sifto II. Filofofo Greco, creato 
I’ anno 257. morì nel 258. regn. 
26. S. Dionifio M. Greco, creato l’an- 


no 258. morì nel 270. regn. 
27. S. Felice M. Rom. creato l’ an- 
no 270. morì nel275. regn. 


28. S. Eutichiano M. Tofcano, crea- 
to l’ anno 275. morì nel2$3. regn. 
29. S.Cajo M. Salonita in Dalmazia, 
creato l’ anno 283. morì nel 296. 
regn. 

30. S. Marcellino M. Rom. creato 
l’anno 296. morì nel 304. —regn. 


SECOLO IV. 


21. S.Marcello I.M.Rom. creato l’an- 


no 304. morì nel 309. regn. 
32. S. Eufebio Greco, creato |’ an- 
no 309. morì nel3r1. regn. 


33. S. Melchiade M. Africano, crea- 

to l’anno 311. morì nel314. regn. 

34- S. Silveltro I. Rom. creato l’ an- 

no 314. morì nel 335. regn. 
Mm 3 3$. 
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35. S.Marco Romano creato l’ anno 
336. morì nel 337. regn. 

36. S. Giulio I. Rom. creato l’ anno 
352. morì nel 367. regn. 

37. S.Liberio Rom. creato l’anno 352. 
morì nel 367. regni 


38. S.Damafo I. Spagnuolo, creato 
l’anno 367. mori nel 384. —regn. 
39. S. Siricio Rom. creato l’anno 385. 


morì nel 398. regn. 
40. S. Anaftafio I. Rom. creato |’ an- 
no 398. morì nel 402. regn, 


SECOTIMO:. 


41. S.InnocenzoI.di Albano, creato 
l’anno 402. morì nel 4.17. regn. 
42.S.Zofimo Greco , creato l’ an- 
no 417. morì nel 418. regn. 
43» S. Bonifazio I. Rom. creato l’ an- 
no 418. mori nel 423. regn. 
44» S. Celeftino I. Rom. creato l’ an- 
no 423. morì nel 432. regn. 
45. S. Sifto Ill. Rom. creato l’ anno 
432. mori nel 440. regn. 
46. S. Leone I. Rom. creato 1’ anno 
440. mori nel 461. regn. 
457. S.llaro di Sardegna, creato l’an- 
no 461. mori nel 467. regn. 
48. S.Simplicio di Tivoli, creato l’an- 
no 467. morì nel 483. regn. 
49. S. Felice III. Rom. creato l’ anno 


483. morì nel 492. . regni 


so. 
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$0. S.GelafioI. Africano , creato l’an- 


no 492. morì nel 496. regn. 
51. S.Anaftafio II. creato l’anno 496. 
morì nel 498. regne 


52. $. Simmaco di Sardegna, creato 
l’ anno 448. morì nel 514. —regn. 


SECOLO VI. 


53.S.Ormifda di Frofinone , creato 
l’anno 514. morì nel 523. regn. 
54. S. Giovanni I. Tofcano , creato 
l’anno 523. morì nel 526. regn. 
55. S. Felice IV. di Benevento, crea- 
to l’anno 526. morì nel $29. regn. 
56. Bonifazio II.Rom., creato l’anno 


529. morì nel 532. regn. 
$7. S.Giovanni IL.Rom., creato l’an- 
no 532. morì nel 535: regn. 
58.S. Agapeto Rom. , créato l’ anno 
$35. morì nel 536. regn. 
59. S. Silverio M. Rom.; creato l’an- 
no 536. morì nel 537. regn. 
60. Vigilio Rom., creato l’ anno 537. 
morì nel 555. regn. 
61. PelagioI.Rom., creato l’ an. 555. 
morì nel 560. Ù regn. 
62. Giovanni III. Rom., creato l’ an- 
no 561. morì nel 674. regn. 
63. Benedetto I. Rom., creato l’anno 
5$75.mori nel 579. regn. 
64. Pelagio II. Rom., creato l’ anno 
579. mori nel 590. ‘. regn. 
Mm 65 


4 


2 


44 


10 


e gio. 
7 


II 


552 Anni Mefi 


65. S. Gregorio I.Rom., creato l’an- egrog 
no 590. morì nel 604. regn.| 13 6 


SÈ OLO WE 


66. Sabiniano Tofcano, creato l’ an- 

no 604. morì nel 606. regn.] I 5 
67. Bonifazio III. Rom., creato l’an- 

no 607. morì nel 607. regn. 9 
68. S. Bonifazio IV. della Città de’ 

Marfi, creato l’ anno 608. morì 


nel 615. regni 6 8 
69. S. Deodato Rom. , creato l’ anno 
616. morì nel 619. regni 3 t 


55. Bonifazio V. Napolitano , crea- 
tol’ anno 620. morì nel 626. regni 5 | 10 
71. Onorio I. Campano, creato l’an- 


no 626. morì nel 638. regn.f 12 
72. Severino Rom. creato l’ anno 640. 
morì nel medefimo anno. regn. 2 


93. Giovanni IV.di Dalmazia, creato 
l’anno 640. morì nel 642. regn$j 1 | 10 
4..Teodoro I.Greco, creato 1’ an- 
no 642. morì nel 649. regnj 6 6 
55. S.Martino I. Martire Tudertino, 
creato l’ anno 649. morì nel 654.|. 


regnl 5 | 3 
76. S. Eugenio I. Rom., creato l’anno 
654. mori nel 657. régn 9 
97. S. Vitaliano I.di Segni , creato 
i’ anno 657. morì nel 671. regn.| , s 
78. Deodato II. Rom., creato l’anno 4 
2 


672. morì nel 677. regni 5 
dl ‘79. 
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9. DomnoI.Rom.,cteato l’anno 677. 


morì nel 679. regn. 
80. S. Agatone Siciliano , creato l’an- 
no 679. morì nel 681. regn. 
81. S.Leone Siciliano , creato l’ anno 
682. morì nel 684. regn. 
82. Benedetto II. Rom., creato l’ an- 
no 685. mori nel 686. regn. 


83. Giovanni V. di Antiochia, creato 
1’ anno 686. morì nel 687. regn. 
$4. Conone di Tracia , creato l’ an- 
no 687. morì nel 688. regn. 
85. S. Sergio I.di Antiochia, creato 
l’anno 688. morì nelz0z. —regn. 


SECOLO VII. 


86. Giovanni VI. Greco , creato l’an- 
no 702. morì nel 704. regn. 
87. Giovanni VII. di Calabria, crea- 
to l’ anno 706. morì nel 707. regn. 
88. Sicinio Siro, creato l’anno 707. 


morì nel 708. rego. 
89. Conftantino I. Siro , creato l’ an- 
no 708. morì nel 715. regn. 
90. S.Gregorio II. Rom., creato l’an- 
no 715. morì nel y31. regn. 
gr. S.Gregorio III. Siro, creato l’an- 
no 731, morì nel 741. regn. 
92. S.Zaccaria di Calabria, creato 
l’anno y4r. morì nel 752. regn. 


93. Stefano II. Rom., creato l’ anno 
752. morì nel medefimo an. regn. 
| ì 94. 
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94. Stefano III. Rom. , creato I’ anno 
752. nel 757. regn. 
95. S.Paolo L.Rom., creato l’an. 757. 
«morì nel 767. regn. 
96. Stefano IV. o III., creato l’anno 
68. morì nel 7172. regm. 
97. Adriano I. Rom., creato ,l’ anno 
72. morì nel 795. regn. 
98. S.Leone III. Rom., creato 1’ anno 
795. mori nel 816. regn, 


SECOLO IX. 


99. Stefano V.Romano, creato l’an- 
no 816. morì nel 817. regn. 
100. $. Pafcale I. Romano ; creato 
l anno 81. mori nel 824. regn. 
101. Eugenio ILRomano, creato l’an- 
«no 824. morì nel 827. > regn. 
102. Valentino I. Romano ; creato 
l’anno 827. morì nel 828. regn. 
103. Gregorio IV. Romano , creato 
l’anno 828. mori nel 544. —regn. 
104. Sergio II. Romano, creato l’an- 
.n0 844. morì nel 844. regn. 
105. S. Leone 1V. Romano, creato 
l’anno 847. morì nel 855. regn. 
106. Benedetto III. Romano, creato 
l’anno 855. morì nel 858. regn. 
107. S. Niccolò I. Romano , creato 
l’ anno 858. morì nel 867. regn. 
108. Adriano II. Romano ; creato 
l’anno 867. morì nel 842. regn. 
109. 


10 
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109: Giovanni VIII. Romano, creato 
l’anno 872. morì nel 882. regn. 
tro. Marino I. di Gallefe, creato l’an- 
no 882. morì nel 884: regn. 
riti. Adriano III. Romano , creato 
l’anno 884. mori nel 885. regn. 
\ 112. Stefano V., o VI. creato l’ anno 
885. mori nel $9r. regn. 
113. Formofo Portoghefe , creato |’ 
anno 89r. mori nel 896: regn. 
114. Bonifazio Vi. Romano, creato 
l’anno 896. mori nel med. an. regn. 
115. Stefano VI. o VII. Romano , 
creato l’anno 896. mori nel 897. 
regn. 
116. Romano di M. Fiafcone , creato 
l’anno 8y7. morì nel 898. regn. 
117. Teodoro II. Romano ,; creato 
l’anno 898. morì nel med. an. regn. 
118. Giovanni IX. di Sabina , creato 
l’ anno 898. morì nel 900. regn. 
SE COLO Xx. 
119. Benedetto IV. Romano, creato 
I’ anno 900. morì nel 904. regn. 
120. Leone V. di Adria, creato l’ an- 
no 904. rinunziò il Papato. regn. 
121. Criftoforo I. Romano , creato 
l’anno 904. rinunziò il Papato. reg: 
122. Sergio III.Romano, creato l’an- 
no 905. morì nel 912. regn.: 
123. Anaftafio III. Romano , creato 
l’anno 912. morì nel 914, regn.! 
124. 


egio» 
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124. Lando Sabino ; creato l’ anno egio4 

914. morì nel 91 $. regni. b) 
125. Giovanni X. Romano ; creato 

f anno 915. morì nel 928: regn.i 13 | 2 
126. Leone VI. Romano, creato l’an- 

no 928. morì nel 929. regn. 7 
127. Stefano VIII. Romano, creato 

I’ anno 929. morì nel 931. regn.] I 2 
128. Giovanni XI. Romano ; creato 

1’ anno 931. morì nel 936: —regn. 
129. Leone VII.Romano, creato l’an- 

‘no 936. mori nel 939. regn. 
130. Stefano IX. di Germania, crea- 

to l’anno 939. morì nel943. regn. 
131. Marino II. creato l’ anno 943. 

morì nel 946. regn. 
132. S. Agapeto II. Romano , creato 

l’anno 946. morì nel 956. regn. 
1133. Giovanni XII. Romano, creato 

PP anno 956. morì nel 963. regn. 
134, Benedetto V. Romano, creato 

1’ anno 964. morì nel 965. regn. II 
135. Giovanni XIII. Romano, creato 

l’anno 965. morì nely7z.:  regnj 6 | tr 
136. Benedetto VI. Romano, creato 

l’anno 972. morì nel974. regni 1 6 
137. Donno IL. Rom., creato 1’ anno 

974. morì nel 975. regni I 6 
138. Benedetto VI. Romano , creato 

l’anno 975. depofto l’anno 984. reg.l 8g | 7 
139. Giovanni XiV. di Pavia, creato 
. l'anno 984. morì nel 985. regni 

1qO 
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140. Bonifazio VII. o VIII. Rom. 
creato l’an.985.m.nci med.an. regn. 
141. Giovanni XV. Romano, creato 
I anno 986. morì nel 99$ regn. 
142. Giovanni XVI. Romano, creato 
l’ anno 995: morì nel 996. .regn. 
143. Gregorio V.di Saffonia , creato 
l’anno 996. morì l’anno 999. regn. 
144. Silveftro 1I. di Aquitania, creato 
l’anno 999. morì nel 1003. regn. 


SECOLO XI. 


‘145. Giovanni XVII.Romano;creato 
l’ an. 1003. morì nel med.an. regn. 
146. Giovanni XVII.Romano, crea- 
to l’anno 1004. mori nel 1009. regn. 
147. Sergio IV. Romano, creato l’an- 
no 1009. mori nel 1012. regn. 
148. Benedetto IX.ovvero VIII.crea- 
to l’anno 1012. mori nel 1024. regn. 
149. Giovanni XIX, Romano, creato 
l’anno 1024. mori nel 1033. regn. 
150. Benedetto[X.ovvero X. Roma- 
no, creato l’anno 1033. rinunziò il 
Papato nel 1045. regn. 
151. Gregorio VI. Romano , creato 
l’ anno 104$+ rinunziò il Papato nel 
1046. regn. 
152. Clemente II. di Saffonia, creato 
: l’anno 1046. morì nel 1047. regn. 
153. Damafo II. di Baviera, creato 
l’an. 1048. morì nel med. an. rego. 
154. 


egio. 
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154. Leone IX.di Lorena, creato l’an- 
no 1049. morì nel 1054. regn. 
155. Vittore II. di Baviera , creato 
“l’anno 1055. morìi*nel 1057. regn. 
156. Stefano X. ovvero XI. di Lore- 
na , creato l’ anno 1058. morì nel 
1059. regn. 
157. Niccolò II. di Borgogna , creato 
l’anno 1059. morì nel 1061. regn. 
158. Aleffandro II. Milanefe , creato 
l’anno 1061. morì nel 1073. regn. 
159. S.Gregorio VII. di Savona, crea- 
to l’anno 1073. mori nel 1085. regn. 
160. Vittore ìII. di Benevento, crea- 
to l’anno1086. morì nel 1088. regn. 
161. Urbano Ii. Francefe, creato l’an 


no 1088. mori nel 1099» regn.l. 


162. Pafcale II. Italiano, creato l’an- 
no 1099. morì nel 1118. regn. 


SECOLO XII. 


163. S.Gelafio 1I. di Pifa, creato l’an- 
no 1118. morì nel 1119. regn. 
164. Califto II. di Borgogna ;, creato 
l’anno 1119. mori nel 1124. regn. 
165. Onorio II. Bolognefe , creato 
l’anno 1124. morì nelri30. regn. 
166. Innocenzo II. Romano , creato 
‘ l’anno 1130. mori nel 1143. regn. 
167. Celeftino IL. di Tofcana, creato 
l'an. 1143. mori nel med.an. regni 
E 16 O 
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168. Lucio II. Bolognefe, creato l’an- 


no 1144. mori nel 1145. regn. 
169. Eugenio IIl. Pifano , creato l’an- 
no 1145. morì nel11$3. regn. 


170. Anaftafio IV. Romano , creato 
l’ anno 1153. morì nel 1154. regn. 
171. Adriano iV. Inglefe, creato l’an- 
no 1154. morì nel 1159. regn. 
172. Aleflandro III. Senefe , creato 
l’anno 1159. morì nel 1181. regn. 
173. Lucio IL. di Lucca, creato l’an- 
no 1181. morì nel 1185. regn. 
174. Urbano III. Milanefe , creato 
l’anno 1185. morì nel 1187. regn. 
175. Gregorio VIII. di Benevento , 
creato l’anno 1187. morì ncl me- 
defimo anno +. regn. 
176. Clemente III. Romano , creato 
l’anno 1187. morì nel 1191. regn. 
177. Celeftino {II. Romano , creato 
l’anno r1igr. morì nel 1198. regn. 
178. Innocenzo III. Romano, creato 
l’anno 1198. morì nel 1216. regn. 
SEGOLO. XIII, 

179. Onorio III. Romano , creato 
l’ anno 1216. mori nel 1227. regn. 
180. Gregorio IX. di Capua, creato 
l’anno 1227. morì nel 1241. regn. 
181. Celeftino IV. Milanefe , creato 
lan. 1241. morì nel med. an. regn. 
182. Innocenzo IV. Genovefe, creato 
l’anno 1242.morì l’anno 1254.regn. 
163. 
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183. Aleffandro IV.di Anagni; creato egio. 
i’ anno 1254. morì nel 1261. regn.| 5 
_ 184. Urbano IV. di Utrech , creato 
l’ anno 1261. morì nel 1264. regni 3 3 


185. Clemente IV. di Narbona, crea- i 

to l’anno 1265. mori nel 1268. regn.] 3 | 10 
186. B.Gregorio X. Piacentino, crea- } 

tol’anno 1271. morì nel 1276. regn.|. 4 | 3 
188. Adriano V. Genovefe , creato|' 

l’an.1276. morì nel med.an. regn. 7 
189. Giovanni XX. di Lisbona, crea- 

to l’an.1277. morì nel med.an.regn.l | | 8 
190. Niccolò III. Romano , creato 

l’anno 1277. morì nel 1280. regnt 2 9 | 
191. Martino II. ovvero IV. della Cit- 

tà di Turon, creato l’ anno 1281. 

morì nel 1285. regni] 4 ti: 
192. Onorio IV. Romano ; creato 

I’ anno 1285. morì nel 1287. : regn] 
193. Niccolò IV. Piceno, creato l’an- 

no 1287. morì nel 1291. regno 4 
194. S. Celeftino V. Campano, crea- 

to l’ anno 1294. rinunziò il Papa- i 

to. regi si 
195. Bonifazio VIII. di Anagni, crea- È 

to l’anno 1294. morì nel 1303. regn.| 8 | 10 


SECOLO XIV. 


196. Benedetto IX. ovvero X. creato 
l’ an.1303. mori nel med. an. regn. o 
197. Clemente V. di Guafcogna, crea» 
to l’anno 1305. morì nel 1314. È» 8jJir 
198. 
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198. Giovanni XXI.'ovvero XXII. 
Cantuarienfe, creato l’ anno 1316. 
morì nel 1334. regn 

199. Benedetto XI. ovvero XII. di 
Tolofa, creato l’ anno 1334. morì 
nel 1342. regn. 

200. Clemente VI. Lemovicenfe,, 
creato l’anno 1342. mori nel 1352. 

regn. 

201. Innocenzo VI. Lemovicenfe , 
creato l’anno 1352. morì nel 1362. 

regni 

202. Urbano V.Lemovicenfe, crea- 
to l’anno 1362. morì nel 1370.regn. 

203. Gregorio XI. Lemovicenfe , 
creato l’anno 1370. morì nel 1378. 

regn. 

204. Urbano VII. Napolitano, crea- 
to l’anno 1378. mori nel 1389. regn. 

205. Bonifazio IX. Napolitano,crea- 
to l’anno 1389. morì nel 1404.regn. 


SECOLO XV. 


206. Innocenzo VII. di Sulmona , 
creato l’anno 1404. morì nel 1406. 

è regn. 

207. Gregorio XII. Veneto , creato 
l’anno 1406. rinunziò il Papato nel 


I4I$. regn. 
208. Aleffandro V. di Candia, crea- 
to l’anno 1415. regn. 


Tom.1I11, Nn 209. 
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209. Giovanni XXII. ovvero XXIII. 
Napolitano , creato l’anno 1416. 
rinunziò il Papato nel 1421. regn. 

210. Martino IV. detto V. Romano 
creato l’anno 1421. morì nel 1433. 

regn. 
zir. Eugenio IV. Veneto , creato 
l’anno 1433. morì ncl 1447. regn. 

212. Niccolò V. da Sarzana, creato 
l’anno 1447. morì nel 1455. regn. 

213. Califto LIL. Spagnuolo, creato 

. l’anno 1455. morì l’anno 14.58.regn. 

214. Pio II. Senefe, creato I’ anno 
1458. morì nel 1464. regn. 

215. Paolo IL. Veneto , creato l’an- 
no 1464. morì nel 1471. regn. 

216. Sifto IV. di Savona, creato l’an- 
no 1471. mori nel 1484. regn. 

217. Innocenzo VIII. Genovefe, , 
creato l’anno 1484. morì nel 1492. 

regn. 

218. Aleffandro VI. Spagnuolo;crea- 
tol’anno 1492. mori nel 7503.regn. 


SECOLO XVI. 


219. Pio III. Senefe, creato l’anno 
1503. regn. 
220. Giulio II. di Savona ; creato 
l’anno 1503. morì nel 1513. regn. 
221. Leone X. Fiorentino , creato 
l’auno 1513. morì nel 1522. regn. 
2226 
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222. Adriano VI. Batavo , creato 
l’anno 1522. morì nel 1823. regn. 
223. Clemente Vil. Fiorentino,crea- 
to l’anno 1523. morì nel 1534. 
regn. 

224. Paolo III. Romano , creato 
l’anno 1534. morì nel 1549. rego. 
225. Giulio III. di Monte Savino , 
creato l’anno 1550. morì nel 1555. 


regn. 
226. Marcello II. di Montepulcia- 
no, creato l’anno 1555. regn. 


227. Paolo IV. Napolitano, creato 
l’anno 1555. mori nel 1559. regn. 
228. Pio IV. Milanefe , creato l’an- 
no 1559. morì nel 1565. regn. 
229. S. Pio V. del Bofco Aleflandri- 
no, creato l’anno 1566. mori nel 
1572. regn. 
230. Gregorio XIII. Bolognefe.crea- 
to l’anno 1572. morì nel 1585.regn. 
231. Silto V. di Montalto , creato 
l’anno 1585. mori nel 1590. regn. 
232. Urbano VII. Romano, creato 
l’anno 1599. regn. 
233.Gregorio XIV. Milanefe, crea- 
to l’anno 1590. mori nel 1591. regn. 
234. Innocenzo IX. Bolognefe, crea- 
to l’anno 1591. regn. 
235. Clemente VIII. Fiorentino , 
creato l’ anno 1592. morì nel 1605. 


regn. 


Nnz 236. 
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SECOLO XVII. 


236. Leone XI. Fiorentino, creato 


Vanno 1606. regn. g+26.2 
237. Paolo V.Romano, creato l’an- 
no 1605. morì nel 1621. regn.l 151 7} 


238. Gregorio XV. Bolognefe, crea- 
to l’anno 1621. morì nel 1623.regn. 
239. Urbano VIII. Fiorentino, crea- 
to l’anno 1623. morì nel 1644. 


regn.] 21 
240. Innocenzo X. Romano, creato 
l’anno r644. morì nel 1655. regn.f 1° | 3 
241. Aleffandro VII. Senefe , creato 
Panno 1655. morì nel 1667. regn| 12 | ? 
242. Clemente IX. Piftojefe , creato i 
l’anno 1667. morì nel 1669. regnf 2 6 7 
243. Clemente X. Romano , creato 
l’anno 1669. morì nel 1676. regni 6| 
244, Innocenzo XI.di Como,;creato 
l’anno 1676. mori nel 1689. regn.f 12 | 15 
245. Aleffandro VIII. Veneto , crea- | 
to l’anno 1689. morì nel r6gr.regn.fd 2 | 4 
246. Innocenzo XII. Napolitano , i 
creato l’anno 1691. morì nel 1700. 
regnfd o| 2 
SECOLO XVIII. 
247. Clemente XI. di Urbino,creato 
l’anno 1700. morì nel1y21. regn! 20 | 4 


248. 
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248. Innocenzo XIII. Romano;crea- #85 
to l’anno 1721. morì nel 1724.rtegn.] 2 | 10 
249, Benedetto XIII. Romano, crea- 
to l’anno 1724. morì nel 1730.regn. 7| 9 
2$0. Clemente XII. Fiorentino,crea- 
to l’anno 1730. morì nel 1740.regn.] so | 2 
251. Benedetto XIV. Bolognefe,, 
creato l’anno 1740. morì nel 1758. 
regn. 
252. CLEMENTE XIII. Veneto,crea- 
to l’anno 1758. alli 6.di Luglio, fe- 
licemente regnante. 
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Fine del Terzo Tomo. 


INDI- 


566 


I; Na 


Delle cofe più notabili, che fi contengono 
nel Tomo Terzo. 


Breviatori. 379 
detti de Parco 
majori . ivi 
dettiî de Parco sa 
mori . 


0 al Miapifrato. 

so de’ Cardinali. 
368 

del Senatore di Ro- 


ma è 410 
Accenfi . so 
Adorazione degli Dei. 


I 

dei nuovo Pontefice 
Romano è. È 343 

«Agnus Dei : vedi Be- 
nedizione delle Cere 
papali. 

«Ampiezza de’ Confini 
dell’ Imperio Roma- 
m0 . 338 

Anello delle Bolle det- 

to del Piombo. 352 
Pifcatorio . ivi 


I E 


Animali da st 
carfî. 
1uno , e fua diverla 
ordinazione è 86 
Ara. 78 
Differenza fra rh: 
ra,e bAltare.ivi 
Armata marittima è 


154 
della C Euali 


Armi 
ria. 138: 
de’ Pedoni . 136! 
de’ Soldati . 135; 
Aiftenti al Soglio . 
pontificio . 359! 


Afociazione del Ca-' 
davere del Pontefi-i 
ce + 352' 

«Avarizia de’ Roma-i 


ni. 309 
Auditore della Came» 
ra + 
del Papa . 
di Ruota. 
della Segnatura: vi 
i 


diUditore. 
Auguri. 6 
Avvocato Fifcale. 413 
de Poveri. ivi 


e: : vedi co- 
Se, che precedeva- 
nola Battaglia. 
| Battaglia al Lago Re- 
gillo. 177 
i Vedi Guerra. 
Benedizione dell’ A- 
‘ guello Pafcale. 352 
delle Cere papali , 
dette Agnus Dei.351 
Bibliotecario della S. 
R.C., e fuo uffizio. 
369. 


C Amerlingo del S. 
A Collegio , e È 
uffizio. 
di S. Chiefa, e o 
uffizio . 370 
Sua giurifdizione. 


371. 
Cancellaria «1 poftoli- 
378 
ng Miniffri. 
Candidati . n 578 
Capitani, e loro Ordi- 
ni è 133 


PIÙ NOTABILI. 


Quelli , che Ri. 
devayo a tutto l’ E- 
fercito. 134. 

Cappelle pontificie.350 
Cappello cardinalizio. 

366. 

Carceri di Campido- 


glio. 4IT: 
Cardinali. 363 
Loro origine , e divs- 
fione . ivi 
Loro numero.364. 305 
Loro abito. 368 


Cariche, che fi diftri- 
buifcomo dopo la mor- 
te del Papa. 353 

Carnefice pubblico. St 

Caftellano di Caffel S. 
Angelo, e fua giu- 
rifdizione , 412 

Cavalieri. 9 
Loroordine , e origi- 

UE è 8 
Requifti per effere 
Cavaliere . 

Segui de’ Cavalieri . 


ivi. 
Uffizi di effi è 10 
Cena Vuziale . 108 
Cenfo, e Luftro . 14.15 


Loro iftituzioni , € 
definizioni. ivi. 
Cem- 


568 
Cenfori. 39 
Loro origine, ed uf 
fizio. ivi 
Centumviri, e boro giu- 
rifdizione . $2 
Cerimonie dopo la mor- 
tedel Papa. 353 
Chierici di Camera . 
372 
Loro uffizio, e giu- 
rifdizione. ivi 
Chiefa de’ SS, Loren- 
zo,e Damafo. 379 
Collaterali di e 
doglio + 4011 
Collettore de’ Qyinden- 
Dj 377 
Colofeo, e fua denomi- 


mazione . 85 
Comedie de’ Romani . 
86. 
Comizj. 
Diftinzione di 7a 2 
ii, 
Centuriati . 
Caufe perle quali fa 
cevanfi 13: 
° Quali perfone v in- 
tervenivazo . 16 
pe di temerli 17. 
O 18 
» Curiati, 13 


ANDICE DELLE COSE 


Coufe per le quali fai 

cevanfi Ni ( 
Tributi. | 
Caufe per le quali 3 | 


adunavano + 20). 


rervezivano. 21 
Concilj Lazeran. III 
riftringe la elezione 
del Papa a’ foli Car- 
dinali. 354 
Di Lione sedi Vien- 
na, € loro ordina- 
zioni corca il Con- 


clave . ivi 
Conciftoro , e fua de-' 
Jcrizione. 348: 
Per la Creazione de” 
Cardinali. 349. 367 
Conclave . 
Confini dell’ Impero 


Romano è 
Congregazioni . sie 

Delle Acque. ivi. 

Dell’ Affertamento .' 


DI sigh Lau 
retana , € Firma 
NA è 389! 

De’ Baroni. 391 

Del Buon Governo. 


ivi 
Del 
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Del Concilio. 392 
Conciftoriale. 393 


De’ Confini. 394 
Confulta . ivi 
Della merino re- 

golare. ; 
Del Efame de Pe 

Scovi. ivi 
Della Fabrica. 397 
Firmana. 398 


De Gravami. 399 
Dell Immunità cec- 

clefiaftica . ivi 
Dell’Indice. 400 
Delle Iudulgenze . 


401 
De’ Promovendi al- 
li Vefcovadi. 405 
De Propaganda. 493 
De Riti. 496 
. De’ Vefcovi, e Re- 
golari. 07 
Della Vifita. 408 
Del S.Ufizio. 401 
confagrazione degl’ lm- 
peradori Romani.120 
Sue Cerimonie. ivi 


Sua origine. 123 
sonfervatori di Roma . 
4I1I 
Loro uffizio . ivi 
confoli. 24 
Tom.1III. 
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Loro nome , ed iftitu- 


zione . 25 
Oswori che ad effi com- 
petevano . ivi 
Loro poteftà, cd uf 
sfizio. 26 
Quanto tempo dura- 
VA è 27 
Confulta + 394 


Conviti de’ Romazi.112 
Coronazione del Ponte- 
fice Romano. 342.345 
Cofe che precedevano 
la Battaglia. 141 
Coftanza de’ Romani. 
295 
Cronologia di s4tti $ 
Confoli di Roma. 4.23 
Degl Imperadori + 


461 

De’ G. Siguori Tur- 
chi . 533 

De Re d’Italia. $oz 

sti: Re di Roma. 


Dé ia Ponte- 
fici. 4 
Crudeltà de Romazi. 


308 
Calto de Dei. za 
Carie . 4 
Loro diftribazione ; e 
o) de- 


570 
.  defcrizione. ivi 
Curioni . 66 
Loro uffizio. ivi 
D «Ftario,e fuoi Mi- 
niffri. 380 


Loro diffinti uffizi . 
351 
Decemviri. 43 
Loro origine , e pote- 
frà confolare. ivi 
Decifioni di Ruota.414. 
Deità diverfe adorate 
da’ Romani. 57 
Deità foraffiere. 63 
Deità Minorum gen- 
VIZZZAR ivi 
Diffribuzione di cari- 
che , ed uffizi , che fî 
fa da’ Cardinali do- 
po la morte del Pa- 
pa. Li 3 
Dittatore + 
, Sta origine , ed af 
Zio. 38 
Divifione di Provincie 
ordinata da Augu- 
fo. 48 
Divorzio degli antichi 


Romani . 112 
Doni. 327 
Di Cefare. ivi 


INDICE DELLE COSE 


Di Nerone. 321 
Di Ottavio Augu 


0 32% 
Di altri Princi pi Ro 
mani . 321 


Dili. 3: 
Loro momi,origine) 
ediffinzione . iv 

Ozori, che ad ef 
competevano. 3: 
Loro uffizio . iv, 
Elemofiniera del Papa 


397 
Elezione del Papa co, 
me facevafi ne prim. 
RE della Chiefa 


Quindo folle riffrette 
a’ foli Cardimali. ivi 
Entrate dell Imperii 
Romano . 3I 
Epule Sacrificales . 74 
Epuloni . 66 
Efercito confolare 132 
Sua figura è ivi 
Sua forma ordina- 
ria è 139 
Forma di TE 


148 
Efercizj: Militari. 14) 
Delle Armi. 149 
Ma 


| 
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Manuali de’ Solda- 
ib. ivi 
E/popzione del Cada- 
vere del Pontefice 


Romano. 352 
) Amigliari del Pa- 
pa. 356 
Famiglie romane anti- 
che è 244 
Abala. 284. 
Antonia . 246 
Arvina è 257 
Atratina è 283 
«Aurelia . 248 
Barbula . 245 
Blefa . 283 
Calpurnia . 251 
Camerina è 285 
Capitolina 282 
Cecilia + 249 
Cepiona . 284 
Cetega+ 262 
Cincinnata + 282 
Cinna + 262 


Claudia Patrizia . 


253 
Plebea. 255 


Corzelia + 256 
Cotta . 248 
Crifpina . 282 


Dolabella. 261 


Domizia è 
Emilia. 
Fabia . 
Fidena + 
Flaminia + 
Fruga + 
Fulvia è 
Furia è 
Galba . 
Galla . 
Gemina è 
Giulia è 
Giunia è 
Lentula. 
Lepida. 
Licinia: 
Livia. 
Longa. 
Longa. 
Lutazia 
Maoluginenfe 
Mamerca . . 
Marlia è 
Maria. 
Marzia è 
Mucia. 
Ottavia + 
oota È 
appa. 
P un : 
Petica. 
Pompea + 
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263 
244. 
264. 
284 
282 
252 
266 
267 
286 
295 
284. 
268 
2972 
261 
246 
273 
275 
283 
285 
275 
257 
244. 
276 
277 

ivi 

278 
279 
245 

ivi 
285 
ivi 
280 


Po- 


$72 
Poblicola . 289 
pan A 261 
rifca. 28 
ix, è s82 
Regilla . 245 
Rufa. 262 
Rufa. 285 
Saveriana + ivi 
Scaura . 245 
Scipiona . 258 
Sempronia. 283 
Servilia, 284 
Silla. 263 
Sofa . 283 
Strutta, 284. 
Saulpicia. 255 


Tullia de Cicevowi . 
286 


Facia + 284 
Valeria. 284 
Volufa . ivi 
Feciali. 66 
Ferie. 92 
Carmentali . ivi 
Compitali . 93 
Concettive + 92 
Denicales. 126 
Imperative . 93 
Latine . 92 
Matrogali. ivi 
NVovendialia . 93 
Paganali + ivi 
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Private. iv (Gi 
Pubbliche . iv. 
Sementine . iv 
Stative. 92 


Loro uffizio. ivi 
Forma delGiudizio de: 
gli anticheRomari.$3 
Delle Nozze. 104 
Ordinaria dell’EferA 
cito. 136 
Fortezza militare de 
Romani . 293 


Fratres Arvales. 65 
Loro denominazione . 
ivi ; 
Funerali degli antichi 
Romani . 
Suoi Riti. ivi 
Del Papa. 353 
Sze Cerimonie. ivi 
Funzioni, dopo la mor. 
tedel Papa. 352 
Del Conclave . 355 


(G diete deli pe- 
rio Romano . 319 
Gaftigo de’ Soldati . 


171 
Giorno , e fua divifro- 
ne i 9I 
Gior- 


iorni. ivi 
Feftivi, e Feriati. 92 
Intercifi, 0 Endoci- 


Lo 3 93 
Lupercali. 92 
Delle Nozze. 97 
| /Vandine. 94 
| Profefti. 93 
Pubblici. 4. 
Giubileo univerfale . 


350 
iudice della Camera 
Capitolina. 412 
De’ Maolefizi. 411 
Delle Mercedì . 413 
Giudizio civile degli 
antichi Romani , e 


Sua forma . 53 
Criminale. 54. 
Popolare . 55 
Privato. SI 

Giuochi degli antichi 
Romani . 82 

Circenfe. ivi 

De’ Gladiatori. 85 

Iffmici. 305 

Scenici. 56 


È diverfe forti. 
Giurifdizione , e fua 
competenza. 30 


Giuftizia degli antichi 


PIÙ NOTABILI. 


O 0 3 


373 

Romani + 290 
Gladiatori + 85 
Gola degli antichi Ro- 
Mani è 312 


Goverzatore di Roma, 
e fua giurifdizione. 


412 n. 
Guerre degli antichi 
Romani . tz 


Coll Affrica.231.236 
Con gli Albani. 174. 
Contro AAmbiorige è 
227 
Contro Antioco. 212 
Contro Arioviffo Re 
de’ Germani. 225 
Co’ Belgi . 226 
Contro Bocco Re del- 
la Numidia. 216 
Co Cartaginefi. 188 


Ceninenfe . 172 
Co’ Cimbri . 219 
Con gli Egizi. 235 


Con gli Elvezj. 224. 
Coutro Farnace. 236 
Co’ Fidenati, e Ve- 
jeuti: 174. 
Contro Filippo Re 
della Macedonia + 
208 
Co’ Francefi. 180 
Co’ Germani. 22 
Cos- 


574 
Contro Giugurta.216 
Col Lazio. ve 


Civile fra Mario , 
Silla. eta 
ControMitridate.220 
Co’ /Vervi . 226 
Civile fra Ottavio , 
ed Antonio. 240. 
242 
Fra Ottavio , e Se- 
fto Pompeo . 
142 
Co" Parti. 229 
Contro Perfeo. 210 
Contro Pirro Re de- 
gli Epiroti. 185 
Di Cefare nella Spa- 
gua contro Pom- 
peo. 233.235 
Contro Porfenna Re 
della Tofcana. 195 
Co’ Sabini,e gliEqui. 
178 
Co Sanniti. 181 
Contro Sertorio. 232 
Co’ Tedefchi. 218 
Co Vejenti . 179 
ControVirdomaroRe 
de’ Francefi. 215 
Guerre giuftamente in- 
traprefe da’ Roma- 
HI + 2GI 
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che fifa dal Papal 
nel Giovedì Santo . 


Lila 
Legati degli antichi 
Romani . > 49Ì 


Loro uffizio. ivi 
Leggi date da Romo- 


lo, I, 
Militari è ISI 
Lettifterni. 7° 
Lettori pablici: vedi: 


efe per è Lettori. 
PEA degli auti- 
chi Romani. 304 

Littori. 

Lucio Camillo Confile 
difcaccia î ca 
181 
Luoghi Sagri. yo 
Papera . 92 
Luperci. 68 
Luftro. 15; 


Fcchine daGuer- 

#2 + 138 
Maeftri di Cerimonie 
. delConclave. 354! 


Maeftro de’ Cavalieri » 


e fuo 


efuo ufizio. 39 
Del S. Palazzo. 358 
Di Camera del Pa- 
pa,e fuo affizio.3 5% 
Maggiordomo. 356 
Suo uffizio , e giurif- 
dizzone + 357 
Magiftrati. 22 
Creazione di ef. 16 
Loro divifione. 22 
Requifiti per effervi 
ammelo. 23 
Magiftrati diverfi. 45 
Minori ordinari. 37 
Provinciali . 46 
Straordinari. 37 
Magiffrato Romano 
prefente . 410 
Menfe dé Romani. 112 
Loro divifione , diftri- 
bazione , e Cerimo- 
nie. tri di eff Til 3 
Miuiftri di effe. 118 
Mefe + 89 
Loro denominazioni, 
e divifione . 99 
Milizia romana. 127. 


ris 
Miniftri C'azzerdli. 372 
Della Cancelleria . 


3p9 
Del S. Collegio, 376 


O 04 
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575 
Della Dataria.381. 
De Magiftrati. 49 

Del Palazzo A poftoli- 
co. 356 362 
Della Penitenzieria. 

Mi 
oi degli antichi 
Romani + 64 

Moderazione di animo 
de’ Romani. 299 

Modo di cordurre la 
Spofa in Cafa dello 

Spofo 103 
Di dare è voti. 13 
Di radunare il Se- 

HALO + y 
Di temere sComizi . 

13 


Quvendiali; 0 fra 
Funerali del Pa- 

PA è 353 
/Vozze degli antichi 
Romani . 8 
Loro forma, e Ceri- 
monie. 103.II0 
IVumero de Romani 
dentro la Città , e 


ne Borghi . 330 
NVNundine. 94 
Of 
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COSE vedi 4ffizi. 
Ordine £Egze- 
re , e fua origine: 
Gai Broglierio 
Popolare : vedi Pa- 
trizi bc. 
Ordimazioni de’ Con- 
cilj: vedi Corcilio. 
Ordini diverfi de Ca- 
pitani. 133 
De Soldati. 130 
Ornamenti antichi del. 
la Spofa . IOI 
Dello Spofo. 103 
Oftie da fagrificarfi ; e 
che qualità doveffero 
avere: vedi Vittime. 


Adroni, e Clienti. 
be 
Loro diverfo uffizio . 
ivi 
Palazzo AApoftolico.356 
DellaCancellaria.39 
Patrizi, Plebei , e Ple- 
be. II 
Differenza fra ef. 
ivi 
Pene militari degli an- 
richi Romani. 171 
Penitenziero Maggio- 
re,efuo ufizio. 383 
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Priore de’Caporioni.411 


Pietà de’ Romani. 2958" 
Pompa del Trionfo.161 
Pontefici + 64) 
Po/fefo del Papa. 342) 


347 
Prefetto dell’ Anuonal 
prefente . 373 | 
Dell Annona degli 
antichi Romani , € 
fua origine. 43 
Della Città, e fuol 


uffizio . 42 
Pretorio, e fuo uffi- 
zio. ivi 


Della Segnatura 44 
Giuffizia. 416 

Di Grazia. 41% 
Premij de Soldati. 159| 
Prefidenti. i 
Della Camera. 375° 
Della Grafcia . 374; 
Delle Strade. ivi 
Pretori. 28 
Numero dieffi. ivi. 
Quoriì , che ad effi: 
competevano. 29 
Loro origine. 28 
Loro uffizio, e giure- 
Sdizione . 39) 
Principi Afiffenti all 
Soglio pontificio .3501 


Pri 
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se a de’ Soldati . 


15 
Proconfoli , e Propre- 
tori. 46 
Loro ufizi. 47.48 
Procuratori Rotalt.4.14. 
Pro-Datario , e fuot 
Miniftri . 380 
sro diffinti ufizi. 

381 
Provincie. 48 


Loro divifione ordi- 


nata da Augufto. 

ivi 
Pubblicazione del nuo- 
vo Pontefice Roma- 
20. 343 
Pudicizia degli auti- 
chi Romani. 
Veffori. 36 
Loro età. ivi 
Loro nome , origine, 


enumero . ivi 
Quindecim viri facris 
faciendis . 65 


Loro uffizio. ivi 
Egole di Cancel- 


laria . 379 
Referendarj della (4 
guatura . 41 

Re de’ Sagrifizi. 


577 
Sia 3 1; Tribuno de’ Ce- 


pas della Concell 
laria. 379 
Relazione della Lr: 
di Roma. 34I 
Requifiti. 
Per effere Cavalie- 
re. 9 
Segni di effo. ivi 
Per effere ammeffo 
al Magiffrato. 23 
Per effere Senato- 
re + 6 
Ricchezze de’ Cirradi- 
ui privati. 320 
Cavate da’ Triouf. 
320 
Riti confolari. 29 
Riti de’ Fanerali de- 


gli antichi Romza- 
ni. 124. 
Acerdoti. 
Di Cibele detti 
Galli. 69 


Di Ercole detti Pa 
titii, e Pinarj.ivi. 


Feciali . 290 
Ifaci. 80 
Sagrificanti . 70 


Loro requifiti , e ce- 
rimo- 


il 
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rimonie da offer- 
varfida cf. ni 
Sagrifizj. 
«Ambarvalia di poi 
detti Laurenta- 
lia + 66 
De’ Dei Infernali , 
e fue Cerimonie . 


74 

Differenza fra li Sa- 
grifzij delle Dei- 
dà celeffi , e quelli 
delle Deità infer- 


mali. ivi 
Novendialia. 126 
. 4AVaziali , 109 


Suovetaurilia » 41 
Sagrifizio, e fue ceri- 
monie è 72.93 
Sagrifta del Papa.358 
Salj , e loro origine. 68 
Segni. 
De Cavalieri. 9 
Dell’Efercito. 140 
Segretarj. 
De Brevi . 354. 
De Brevi epiftola- 
Tie 386 
Della Cifra. ivi 
Delle Lettere. lati 
Ze è ivi 


De Memuriali. 358 


Di Stato, e fuoi Mi- 
niffri . 385.386 
Senato, e fua elezio-\ 
ne + D 
Modo di radunare il 
Senato. 7 
Senatore di Roma. 410)f 
Sua giurifdizione + 


411 I 
Senatori. 4| 
Loro iffituzione , € 

BUMENO è 
Requifti per effere' 
Sezatore . 6 


Siffro, e fuo ufo. 79 
Sobrietà de’ Romani .'\ 
299 t 
Soldati romani. 127° 
Loro elezione. 128. 
Loro gaftigo. 171 
Loro ordini, e deno-. 
minazioni. 130’ 
Premi, e privilegi ;' 
che ad effi compe-| 
VAZIIAZIO 157 
Loro ffipendio . 151 
Altro genere di Sole. 

dati » 129 

Ferentarii, Accenfi, 

e Velità.,... 135 
Spefe de’ Gizocki pub- 
blici è 324 
i di Per 
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Per è Lettori pub- 
blici. 325 
Per il mantenimen- 
to de Soldati, Ma- 
giffrati, e Popolo 
Romano. 323 
Sponfali degli antichi 
Romani . 95 
Spofa : vedi Orzamen- 
ti. Modo di condur- 
rela Spofa &ec. 


Steccati, e loro forma. 


142 
Stipendio de’ Soldati . 


ISI 
Superbia de Romani 
antichi. Ed (0) 
Sapplizj di loro. 56 
fio diverfe per 
le menfe de’ Ro- 
mani. 117 
Teatri. 65 
Tempo, e fua divifio- 
ne + 87 


Tribù de’ Romani. 2 
Loro iffituzione, nu- 
mero, e denomina- 
zioni . 3 
T'ribuno de’ Celeri . 24, 
Della Plebe. 53 
duo nome , ed origi- 
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ne è 34. 
Suo uffizio . ivi 
De’ Soldati colla po- 
teftà confol'are.44. 
127.134 
Sua elezione. — 45 
Tribunali di Gizdica- 
tura. 409 
Di Campidoglio. 410 
Del Govermatore di 
Roma . 412 
Della Rota. 413 
Sua giurifaizione + 


414 . 
Della Segnatura di 
Giuftizia. 415 
Sua iftivuzione. 416 
Sua giurifdizione . 


ivi 
Della Segnatura di 
Grazia + 41 


7 

Trionfo de Soldati . 
161 

Sye cerimonie. ivi 

Tripode . 81 


1/,ed altri Iffru- 
menti Sagri per 

ufo de Sagrifizi + 75 
Uditori. i 
Della Camera, e fua 
giurifdizione. 499 
Ssok 
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Suoi Luogotenenti . 
410 

Del Papa . 358 

Di Rota., e loro zu- 
mero . 414 

Della Segnatura . 


416 
Vergini Veftali , e lo- 
ro uffizio è 69.70 
Vefcovi affiffenti al 
Soglio Pontificio. 50 
Velte Sezatoria . vi 
Degli antichi Roma- 
ni è 333 
Uffizj. 
Degli Auguri. 64 
Del Bibliotecario 
della S.R.C. 369 
Del Camerlingo di 
S. Chiefa . 370 
Del Camerliugo del 
S.Collegio . 375 
De Cardinali . 365 
De Cavalieri. 10 
De Cenfori . 39 
De’ Chierici di Ca- 
mera . 32 
DelCommiffario del- 
le Armi. 374 
De’ Confervatori, e 
del Priore de’ Ca- 
portoni diRoma.4t1 


357. 
© Del Maeftro del Sa- 


Delli Curioni. 6 
Del Datarzo, e fuo 
Minifri. ‘384 
Del Dittatore. 38 
Degls Edili. 33 
Dell Elemofiniero 
del Papa, 357 
Degli Epuloni. 66) 
De? Feciali. 66 
De’ Flamini. 67 
Del Governatore di 
Roma. 414) 
De’ Legati . 9 
Del Direi de’ Ca-) 
valieri. 39) 
Del Maeftro di Ca- 
mera del Papa . 


gro Palazzo. 359 
Del Maggiordomo 

del Papa. 357 
Militari. 144. 
Di Alcuni Miniftrà 

del Sag. Collegio & È 


376 

DI Padroni, e Cli- 
enti. II 
Del de coon!” 
maggiore è 3 
Del i reika db 
«iunona è 373 
della 
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della Città . 42 
Pretorio. ivi 
Del Prefidente de/- 
laCamera . 375 
della Grafcia . 


374 Dea 
delle Strade.ivi 
De’ Pretori . 30 
De Proconfoli , e 
Propretori. 47.48. 
De Qyindecim Vi- 
3. Sacris facien. 
5. 


$ 
Del Re de Sagri- 


Zi è 67 
Del Sagrifta del Pa- 
pa 358 
Del Senatore di De 
ma. 410 
Del Segretario de’ 
Brevi . 385 
Del Segretario >» 
Memoriali del Pa- 
pa. 358 
Del Segretario di 
Stato. ivi 
De Tribuni della 
Plebe . 34 


Dell’UVditore del Pa- 


pa 358 
Delle Vergini fr 


ftali 
Pocabili della 0A 


cellaria + 379 
Del Vicario di Ro- 
MA è 387 
Del Vice-Cancellie- 
ro,efuoi Miniftri. 

378 
Viatori. $o 


Vicario di Roma. 387 
Suo ufizio, e giuri, 
dizione è 388 
Zice-Caucelliero, e x 
uffizio. 78 
Firtà fingolari dè Ha 
MANI è 289 
Vittime, ovvero Offie, 
e differenza fra di 
loro + 72 
Vizj de’ Romani anti- 
chi è 398 
Vociferatori . he) 
Votanti di Seguatu- 
fa è 416 


FINE. 
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